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LEZIONE  PRIMA. 


Ija  ligara  del  Boeeacelo  nel  Trei^ento. 


Dopo  avere,  in  due  corsi  di  lezioni,  tentato  di  trat- 
teggiare le  figure  de'  due  primi  triumviri,  apparsi  agli 
albori  del  nostro  Rinascimento,  io  cercherò,  in  questo 
anno,  di  lumeggiarvi,  come  potrò  meglio,  la  terza  figura 
che  è  venuta  a  compiere  il  miracolo  di  un'  aurora  vera- 
mente luminosa,  che  non  trova  riscontro  in  alcuna  let- 
teratura. 

Ed  ò  veramente  privilegio  divino  dell'Italia  nostra 
che,  ad  ogni  sua  nuova  spinta  ideale,  ossa  trovi  non  già 
un  solo,  ma  pronti  più  genii  cospiranti  insieme  alla  sua 
sola  grandezza  e  fortuna.  Io  non  vi  richiamo  alla  mento 
una  serie  di  nomi  di  grandi  italiani  che  si  protrasse 
con  mirabile  vicenda  fino  ai  giorni  del  nostro  patrio 
Risorgimento,  poiché  tali  nomi  sono  nella  memoria  di 
tutti.  Solamente  io  desidero  che  voi  sentiate  con  me  la 
forza  di  questi  impulsi  divini,  i  quali  ci  obbligano  a 
sentire  maggiormente  la  dignità  della  patria,  e  ad  ono- 
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rarla  e  servirla,  con  tutto  V  amore  che  inspira  ogni  cosa 
.  più  grande,  ed  ogni  cosa  più  bella.  Ora,  nella  storia 
deir  umana  civiltà,  non  vi  è  traccia  luminosa  che,  per 
continuità,  vivacità  e  intensità  di  luce,  si  possa  ugua- 
gliare a  quella  che  ci  offre  la  storia  civile,  la  storia 
artistica  e  la  storia  letteraria  d'Italia. 

Noi  abbiamo  già  ammirato  le  sublimità  di  Dante,  e 
il  senso  di  umanità  che  domina  V  intiera  opera,  del  Pe- 
trarca. Nel  Boccaccio,  noi  sentiremo  rivivere  e  scorrere 
il  miglior  nostro  sangue  latino,,  tutta  la  nostra  vita  più 
agile  e  più  schietta,  quale  si  rivelò  a  noi  nel  florido 
trecento,  e  specialmente  nel  trecento  fiorentino.  Dante 
e'  inspira  sempre  una  riverenza  piena  di  terrore  ;  il  Pe- 
trarca ci  attrae,  per  quello  spiro  di  soavità  e  di  ma- 
gniloquenza, affabile  e  comunicativa,  che,  per  la  parola, 
induce  a  maggiore  socievolezza  ed  inalza  l'uomo  a  mag- 
giore nobiltà  ;  il  Boccaccio  ci  seduce  e  e'  innamora 
del   tutto. 

Egli  è  il  solo  dei  tre  che  non  sembri  quasi  accorgersi 
della  sua  grandezza  ;  ma  de'  tre  è  forse  il  più  vivo,  il 
più  famigliare,  il  più  genialmente  nostro. 

Prima  di  farsi  scrittore,  il  Boccaccio  si  era  lasciato 
vivere  largamente  col  suo  tempo,  naturalmente,  sempli- 
cemente, italianamente,  senza  ambizioni  volgari,  senza 
preconcetti,  scolastici  o  politici,  senza  alcuno  di  quegli 
atteggiamenti  che,  per  rispetti  umani  e  sociali,  Tuomo 
assume  talora  fin  dagli  anni  giovanili,  ma  che  ne  alte- 
rano spesso  il  naturale  e  gli  pongono  sul  viso  una 
maschera. 

La   figura   del   Boccaccio   si  presenta   a    noi  nitida, 


—  3  — 

aperta,  serena,  con  segni  palesi  di  una  cordialità  e  bontà 
schietta  e  naturale  e  di  una  intelligenza  prontissima. 

Si  è  fatto  un  gran  caso",  in  Italia,  dell'Alfieri  il  quale 
diventò  scrittore  a  ventisette  anni,  (che  erano  poi  soli 
venticinque)  quasi  per  un  miracolo  di  volontà  immediata. 
Noi,  studiando  TAlfieri,  abbiamo  potuto  vedere  che  vi  è 
stata  alcuna  esagerazione  ed  imprecisione  in  questa  leg- 
genda biografica,  e  rilevammo  pure  come,  anche  caval- 
cando, viaggiando,  amoreggiando,  l'Alfieri  non  avea  mai 
trascurato  intieramente  gli  studi  acquistando,  in  quel 
lungo  diporto  spensierato,  una  larga  esperienza  degli 
uomini  e  delle  cose  e  affinando  il  proprio  sentimento, 
in  modo  che  gli  sarebbe  tornato  utile  anche  per  l'arte  sua. 

Nulla  di  simile,  eh'  io  sappia,  è  stato  detto,  in  modo 
manifestò,  del  Boccaccio.  E  pure  è  il  vero  che,  da  una 
vita  assai  dissipata  e  girovaga,  condotta  fra  cure  diverse, 
dopo  i  venticinque  anni,  in  modo  assai  irregolare,  balzò 
fuori,  come  d' improvviso,  ma  per  una  volontà  presente 
a  sé  stessa,  quella  che  dovea  divenire  la  figura  geniale 
del  principe  della  prosa  italiana,  nel  primo  Rinascimento, 
e  a  cui  r  amore  fu  il  primo,  vero,  grande  maestro.  Egli 
stesso,  nel  libro  decimoquinto  del  De  Genealogia  Deo- 
rum,  ci  narra,  come  solo  in  matura  età,  si  fosse  intie- 
ramente rivolto  agli  studi  poetici:  «  quasi  maturo  d'età, 
e  libero  di  me  stesso,  non  sospinto,  né  erudito  da  alcuno, 
sempre  contrastando  il  padre  e  biasimando  la  poesia, 
quel  che  ne  apprese,  senza  guida,  lo  carpi  l'intelletto. 
A  tale  studio,  con  estrema  avidità,  con  sommo  diletto, 
mi  diedi,  ed  i  poetF,  quanto  era  nelle  mie  facoltà,  mi 
sforzai  di  comprendere  ». 
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La  vita  del  Boccaccio,  come  voi  sapete,  fu  molto 
avventurosa  fino  dalla  sua  nascita.  Il  padre  suo,  Boc- 
caccio di  Ghelino,  nativo  di  Gertaldo,  castello  agli  estremi 
confini  del  contado  fiorentino,  era  stato  uomo  inclinatis- 
simo  agli  amori  e  però,  trovandosi  in  Parigi,  avea  non 
pure  amata,  ma  allettata,  a  quanto  pare,  con  la  spe- 
ranza di  matrimonio,  una  giovine  vedova  parigina,  dalla 
quale  ebbe,  nell'anno  1313,  un  figlio,  che  fu  il  nostro 
Giovanni.  Abbandonata  quindi,  indegnamente,  dall'amante, 
la  giovine  madre  se  ne  morì  poco  dopo  la  nascita  del 
fanciullo,  e  vi  è  motivo  di  sospettare  che  di  quella  fine 
immatura  sia  stata  cagione  l'iniquo  abbandono. 

Frutto  adunque  di  un  libero  amore  di  un  Fiorentino 
con  una  Parigina,  il  genio  di  Giovanni  era  predestinato, 
fin  dalla  nascita,  alla  genialità.  11  temperamento  amo- 
roso, lo  spirito  vivace,  arguto,  leggero,  scoppiettante, 
egli  lo  derivò  assai  probabilmente  dal  padre  e  dalla  madre 
insieme,  per  il  confluire  di  due  spiriti  lievi  e  leggiadri, 
che  dall'Atene  dell'Arno  all'Atene  della  Senna  si  erano, 
per  un  istante,  incontrati  e  fusi  in  un  bacio  di  giovi- 
nezza ardente. 

Gome  l'Incisa  e  la  Provenza  menano  ora  vanto  del 
.  Petrarca,  così  Parigi  e  Gertaldo  si  disputano  la  gloria 
del  Boccaccio.  Ma,  come  il  Petrarca,  anche  il  Boccaccio 
si  sentì  spesso  e  volle  essere  chiamato  scrittore  fioren- 
tino, a  malgrado  del  verso  senile:  «  Patria  Gertalduni, 
studium  fuit  alma  poesis».  A  Firenze  il  padre  aveva 
ritirato,  nella  sua  prima  infanzia,  il  fanciullo.  A  Firenze, 
per  rimanervi  in  servizio  della  repubblica,  Giovanni 
Boccaccio  avea  pure  riparato  più    tardi    da    Napoli.    A 
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Firenze  egli  pose  la  scena  del  suo  capolavoro  ;  a  Firenze 
egli  divenne  eflScace  promotore  di  studii  e  finalmente 
vi  morì  quasi  povero  e  molto  glorioso. 

I  rudimenti  della  grammatica  latina  avea  pure  il  Boc- 
caccio appreso,  in  Firenze,  dal  grammatico,  allora  in  gran 
voga,  Giovanni  da  Strada.  Ma  il  padre  gli  fece  presto 
interrompere  gli  studii  letterarii  per  avviarlo  alla  mer- 
catura, affidandolo  ad  un  mercante  che  lo  fece  per  sei 
anni  viaggiare  con  lui,  forse  quale  umile  commesso,  pur 
mostrando  di  tenerne  in  picciolissimo  conto  le  qualità 
mercantili.  E  fu  buona  fortuna  una  tale  disistima,  poiché 
il  padre  accortosi  che  il  figliuolo  svogliato,  per  quella 
via,  non  avrebbe  fatto  molta  fortuna,  s'indusse  a  la- 
s<*iargli  seguire  un'altra  via,  allora  forse  non  meno 
lucrosa,  quella  de'  beneficii  ecclesiastici,  alla  quale  dovea 
prepararsi  il  giovinetto  studiando  il  diritto  canonico.  Ma 
quello  studio  permetteva  intanto  al  giovine  Boccaccio  di 
erudirsi  maggiormente,  per  proprio  conto,  in  quel  latino, 
che  più  tardi  gli  diveniva  assai  famigliare;  ed  è  vero- 
simile che  le  prime  letture  latine  del  vivace  adolescente 
non  fossero  tutte  ascetiche  e  dommatiche,  e  che  Ovidio 
lo  attraesse  un  poco  più  de'  Sacri  Canoni,  poiché,  dopo 
alcun  tempo,  scorgendo  il  padre  la  poca  vocazione  del 
figlio  alla  Chiesa,- e  temendo  già  che,  per  quella  via, 
egli,  il  futuro  befFeggiatoro  de'  Fra  Cipolla,  non  sarebbe 
facilmente  arrivato  a  quelle  larghe  prebende  le  quali 
s'accompagnano  non  di  rado  con  la  santimonia,  lo  ri- 
chiamò nuovamente,  con  un  po'  d' incoerenza,  al  com- 
mercio, mandandolo  or  (jua  or  là,  fuori  di  Firenze  e 
specialmente  a  Napoli,  allora  per  la  corte  angioina,  ani- 
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matissima.  Onde  si  ripete  per  il  Boccaccio,  come  per 
Dante  e  per  il  Petrarca  questo  fatto  singolare,  che  essi, 
o  banditi,  o  esuli,  o  balestrati  fuor  di  Firenze  dalla 
fortuna,  fuori  di  patria,  sentissero  poi  maggiormente  la 
fiorentinità  e  la  bellezza  della  patria  favella,  e  l' uno 
fuori  di  Firenze,  abbandonasse  V  incominciato  poema 
latino  per  scriverlo  in  volgare;  l'altro,  stando  in  Pro- 
venza levasse  nel  più  dolce  idioma  toscano,  la  sua  can- 
zone d'amore;  il  terzo  raccontasse  alla  corte  di  Napoli, 
in  melodiosa  prosa  volgare,  le  sue  prime  novelle  amo- 
rose. Per  questo  grande  e  forte  innamoramento  di  tre 
genii  nella  lingua  del  sìj  fuori  del  patrio  ostello,  questa 
è  surta  e  vive  adesso  immortale. 

I  fiorentini  erano  sempre  bene  accetti  alla  corte  an- 
gioina. Dante  stesso,  stando  ancora  in  Firenze,  vi  aveva 
accolto  a  festa  il  giovane  principe  angioino  Carlo  Mar- 
tello, re  sperato,  che  poetava  in  volgare.  Il  Petrarca 
aveva  ambito  la  corona  poetica  dal  solo  Re  angioino 
Roberto;  e,  nella  libera  corte  del  vecchio  re  Roberto,  e, 
poco  dopo,  della  procacissima  regina  (Giovanna,  penetrato 
il  iJoccaccio  (*on  altri  fiorentini,  attirati  specialmente 
dall' Acciaiuoli,  uomo  quasi  di  plebe  divenuto  grande, 
incominciò  ad  occhieggiare,  tra  le  dame,  e  quindi,  spinto 
da  Amore,  a  novellare. 

Ma,  intanto  che  il  giovane  ed  elegante  Boccaccio  se 
la  spassava  od  acquistava  dottrina  amorosa  tra  le  donne, 
s'inchinava  alla  tomba  di  A'irgilio  e  non  trascurava  di 
frequentare  ed  ascoltare  gli  uomini  dotti  che  frequen- 
tavano la  corte  di  Napoli. 

Egli  stesso  ci  confessa,  perciò,  in  età  matura,  a  prò- 
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posilo  d' una  visita  fatta  a  Pietro  da  Monteforte^  per  il 
solo  desiderio  di  vedere  e  onorare  un  uomo  salito  in 
fama  per  molta  dottrina,  come,  fin  dalla  sua  più  tenera 
età,  fosse  preso  da  tale  vaghezza  (1).  Questo  ci  spiega 
pure  in  qual  modo,  già  pervenuto  egli  stesso  alla  gloria, 
mostrasse  quasi  di  non  averne  consapevolezza,  pago  di 
occuparsi  in  Firenze  di  erigere  un  tempio  ed  un  culto 
a  Dante  nella  memoria  de'  suoi  concittadini,  e  di  richia- 
mare i  fiorentini  alle  onoranze  dovute  ad  un  loro  su- 
perstite glorioso,  Francesco  Petrarca.  La  modestia  del 
Boccaccio  è  una  delle  qualità  che  ce  lo  rende  più  sim- 
patico. Egli  grandeggia  spontaneamente,  senza  fare  al- 
cuna pompa  delle  sue  rare  qualità,  senza  quasi  accorgersi 
di  averle.  Da  tutti  gli  uomini  dotti  che  avvicinava,  egli 
soleva,  in  silenzio,  ascoltandoli,  imparare  qualche  cosa, 
per  farne  suo  prò;  e  tutto  questo  materiale  di  dottrina 
raccolto  in  più  anni,  fin  dalla  sua  prima  gioventù,  ci 
rende  ragione  del  come,  passati  i  bollori  dell'età  fiorente, 
(quando  gli  parve,  forse  un  poco  troppo  sedotto  dall'esempio 
stesso  del  Petrarca  che  mostrava  quasi  disprezzo  pel 
suo  Canzoniere,  che  il  Decamei^one  fosse  opera  non  solo 
lieve,  ma  perniciosa),  egli,  nel  porsi  a  scrivere  latina- 
mente di  cose  dotte,  si  trovasse  già  in  possesso  di  un 
tal  corredo  di  cognizioni,  da  potersene  valere  dottrinal- 
mente ;  di  modo  che  ciò  che  ad  alcuno  avrebbe  forse  potuto 
apparire  come  un  imparaticcio  dell'età  senile,  riuscisse 
invece,  un  prezioso  e  raro  tesoro  fatto  principalmente. 


(1)   A  pueritia  quippe  mea,  etiam  ultra  tenellae  aetatis  vircs,  taliuin  avi- 
dissimus  fui. 


L.^.- 
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neir  ottima  delle  scuole,  che  è  la  scuola  della  vita.  Nel 
De  Genealogia  Deonim,  il  Boccaccio  confessa  bene 
d' essere  avido  di  gloria  (1)  ;  ma  non  vi  è  poi  traccia 
nella  sua  vita  letteraria  non  pur  di  quella  petulanza  con 
la  quale  molti  ingegni  sogliono  essi  stessi  fabbricarsi  la 
propria  aureola  gloriosa,  ma,  neppure  di  vanità  compia- 
cente. Egli  dovette  mirar  sempre  ad  essere  più  che  a  pa- 
rere, a  piacere  più  che  a  stordire,  ad  imparare  più  che 
ad  insegnare;  e  questa  naturale  disposizione,  propria 
d' una  natura  schietta  ed  ingenua,  lo  tenne  pure  lontano 
da  tutta  quella  pompa  esterna  di  grandigia,  che  obbliga 
spesso  il  cieco  volgo  a  riverenza,  ma  allontana  talora  la 
stima  de'  veri  sapienti  e  della  gente  bennata.  Anche  per 
tale  qualità,  l'esempio  che  ci  diede  il  Boccaccio  mi 
sembra  molto  più  degno  d'ammirazione  e  di  imitazione 
che  quello  lasciatoci  dal  suo  veneratissimo  Petrarca.  Il 
Boccaccio  ha  poi  un  altro  merito,  quello  di  trovarsi 
sempre  disposto  a  venerare  come  maestro  chi  lo  ha,  in 
alcun  modo,  preceduto  nell' opera,  insegnandogli  qualche 
cosa  ;  a  ricordare,  a  predicare  ogni  beneficio  ricevuto  ; 
a  glorificare  il  nome  d'ogni  suo  piccolo  benefattore. 
Perciò,  egli  dà  il  nome  di  padre  a  Dionisio  Roberti  che 
gli  fu  talora  buona  guida  nella  condotta  della  vita  ;  ri- 
ferisce ad  Andalone  Del  Nero,  genovese,  tutto  quello 
eh'  egli  credeva  aver  appreso  d' astronomia  ;  ai  suoi 
primi  maestri  di  greco  si  confessa  grandemente  debitore, 
perchè  essi  stimolarono  in  lui  l'amore  di  più  nobili 
studii;  al  Petrarca  egli  rende  a  mille  doppi  ogni  atten- 


(1)   Ego  aulf'tn   non   inficiar  tiif  fjlorif"'  iiriiìnm. 


J.M 
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zione  ed  ogni  piccolo  servigio.  Questa  dimostrazione 
candida  di  obblighi  ai  nostri  istitutori  nella  vita  do- 
vrebbe apparire  una  cosa  ovvia;  e  pure  è  raro  che 
uomini  saliti  in  fama  ne  abbiano  dato  esempio. 

Ma  il  vero  è  ancora  che  il  Boccaccio  dovea  a  sé 
stesso,  alla  propria  natura  vivace  e  generosa,  ai  proprii 
entusiasmi,  alla  propria  facoltà  di  ammirare,  e,  sopra  ogni 
cosa,  all'amore,  il  meglio  di  quanto  egli  scrisse.  Colei  che 
egli  chiamò  Fiammetta  fu  a  lui,  ben  che  non  prima, 
gran  fiamma  di  vita  nuova,  di  vita  piena,  di  vita  esu- 
berante, che  trovò,  per  nostra  fortuna,  suo  sfogo  in 
un'opera  d'arte  incomparabile. 

Noi  avremo  frequente  occasione  di  ricordare  le  fonti 
erudite  alle  quali  il  Boccaccio  attinse  nelle  sue  varie 
opere;  ma  il  Boccaccio  è  grande,  sopra  ogni  cosa,  per 
la  sua  originalità,  e  questa  scoppiò  veramente  dalla  ge- 
nialità di  una  natura  privilegiata.  Per  l'arte  importa 
poco,  insomma,  la  materia  prima  della" quale  l'artefice 
dispone,  e  molto,  in  vece,  il  modo  con  cui  egli  sa  ela- 
borarla. Poco,  in  vero,  ci  rileva  il  sapere  da  qual  for- 
nace l'architetto  ha  levato  i  suoi  mattoni,  da  quale  cava 
le  sue  pietre;  con  gli  stessi  mattoni  e  con  le  stesse 
pietre,  si  può  fare  ugualmente  una  cosa  deforme  come 
una  cosa  bellissima.  Ciò  che  vale  è  l'architettura  so- 
vrana, è  la  combinazione  delle  linee  e  de'  colori,  è  l'aria 
che  vi  spira  dentro,  ò  la  luce,  il  calore  che  si  difibnde 
nell'edificio;  e,  in  quanto  l'edificio  sorge  ben  vertebrato, 
come  una  cosa  viva,  si  anima  e  diventa  un  vibrante 
organismo,  come  nelle  arterie  passa  il  sangue,  e  si  muo- 
vono gli  spiriti,  e  si  destano  arcane  energie,  anche  nel 
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lavoro  d'arte  bene  architettato,  penetra  T anima  crea- 
trice dell'artista,  quando  egli  Tabbia  immaginata  con  un 
disegno  armonico  ed  avvivata  col  suo  soffio  potente.  Ma 
come  nel  fanciullo,  il  primo  passo  è  vacillante,  ed  egli 
si  muove  talora  in  senso  diverso  da  quello  che  vorrebbe, 
si  inciampa  talora  o  si  disvia,  così  accade  all'  artista  ine- 
sperto, quando  egli  muove  la  mano  al  primo  suo  lavoro,  spe- 
cialmente quando  egli  non  ebbe  la  disciplina  della  scuola, 
la  quale  se,  di  rado,  insegna  a  creare,  qualche  volta 
almeno  impedisce  che  si  sdruccioli  per  vie  pericolose. 
L' autodidatto  può,  in  vece,  talora,  seguir  traccie  poco 
sicure,  che  non  hanno  alcun  esito,  prima  di  trovare  la 
meta  per  quella  via  diritta,  ove  le  sue  forze  native  lo 
spingerebbero  e  finalmente  lo  trasportano. 

Al  Boccaccio,  autodidatto,  è  dunque  accaduto  in  età 
provetta  quello  che  a  molti  giovanetti  accade,  nei  loro 
primi  imparaticci,  di  rifare  cioè,  alcun  poco,  quasi  mec- 
canicamente, il  lavoro  altrui,  senza  mettervi  gran  cosa 
di  proprio.  Ma  poi  che  il  vero  genio  male  si  contiene  e 
nasconde,  anche  nella  prima  opera  boccaccesca,  si  possono 
riscontrare  segni  ed  impronte  rivelatrici  della  prossima 
grandezza  che  si  renderà  palese.  Noi  ritranceremo  questi 
segni,  nell'esame  che  verremo  facendo  de'  primi  scritti 
del  Certaldese,  ma  per  fermare  poi  la  mente  e  lo  studio 
sul  suo  capolavoro  meraviglioso,  dimostrando  finalmente 
come,  anche  nell'  opera  erudita  del  Boccaccio,  prorompa 
la  impetuosa  originalità  di  un  fervido  novatore. 

In  una  delle  sue  egloghe  il  Boccaccio,  in  figura  d'A- 
risteo,  si  fa  riprendere  dalla  Musa  Calliope,  custode  deV 
Monte  Parnaso,  perchè  nel  suo  giovin  tempo,  egli  ave 
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cantato,  ne'  trivii,  versi  in  volgare  :  Aristeo  non  nega  ; 
ma  soggiunge  tosto  che  ora  Teta  matura  importa  più 
nobili  cure  e  amori  diversi,  e  che  però  egli,  per  amor 
delle  Muse,  tenterà  il  carme  latino,  mirando  alla  vetta 
del  monte  della  poesia.  A  quel  monte  dilettoso  pareva 
avviarsi  anche  il  giovine  Dante  e  contentarsi  di  quella 
gloria,  quando  ebbe,  a  mezzo  il  cammino  della  sua  vita, 
una  visione  che  lo  ritrasse  da  quel  vano  cimento,  per 
condurlo,  sull'erta  di  un  altro  monte  più  pio,  con  la 
guida  di  Beatrice,  alla  Beatitudine  Celeste.  Il  Boccaccio, 
vago  della  gloria  di  Saffo  tra  i  Greci,  di  Virgilio  tra  i 
Latini,  non  mira  tant'alto;  e  però  egli  accetta  riverente  il 
consiglio  che  gli  dà  Calliope  di  seguir  Torme  del  solitario 
Sylvanus,  del  Petrarca,  il  quale,  come  ha  già  toccata  egli 
stesso  la  meta,  gli  indicherà  il  cammino  : 

Hunc  adcas  ;  dabit  ipso  libi  quibus  usus  amicis 
Et  quibus  ipse  viis  conscendit  culmon  amatum. 

Il  Boccaccio  avrebbe  dovuto  esser  ricco  ;  le  occasioni 
di  ammassare  oro  non  gli  sarebbero  mancate:  ma  egli 
preferi  vivere  dolcemente,  amando  e  poetando.  Agli  stenti 
d'una  vita  semplice  e  libera,  quale  la  vagheggiava  l'ar- 
tista, anche  bazzicando  per  una  corte  elegante,  egli 
avrebbe  potuto  facilmente  sottrarsi,  diventando  uomo 
servile,  e  sollecitando  favori  ;  non  volle  e  non  seppe  ;  dei 
suoi  amici  potenti  e  de'  principi  che  avvicinò  non  si 
valse  per  salire  più  su  ;  d' animo  liberale,  e'  immaginiamo 
facilmente  il  Boccaccio  largo  e  spendereccio;  perciò  egli, 
più  che  una  volta,  ne  la  sua  vita,  sentendo  le  acri  pun- 
ture del  bisogno  che  costringono  spesso  l'uomo  generoso 


f^ 
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non  tanto  a  privarsi  di  agi,  de'  quali  può  tilosotìcamente 
lare  a  meno,  quanto  a  negarsi  dolorósamente  la  sodisfa- 
zione  di  mostrare  il  suo  gran  cuore  in  opere  leggiadre 
e  benefiche,  potè  chiamarsi  e  dolersi  di  esser  povero.  Ma, 
per  quanto  ne  sappiamo,  la  sua  fu  sempre  una  povertà 
con  decoro,  e  quasi  signorile.  Si  disse  egli  stesso  nelF  A- 
ììietOj  nato  di  padre  plebeo^  non  si  sa  troppo  perchè  ; 
il  padre  suo  che  avea  parte  nel  banco  de'  Bardi  ed  era 
certamente  mercante  non  volgare,  a  giudicare  dai  gradi 
che  potè  conseguire,  nella  stessa  repubblica  fiorentina, 
fino  al  priorato  nel  1322,  veniva  pregiato  tra  i  cittadini 
di  qualità.  E  pure  noto  come,  morendo,  egli  lasciasse 
al  figlio  adottivo  Giovanni  in  eredità  alcuni  beni  in  Ger- 
taldo  e  a  Mensola  nel  Fiesolano.  Giovanni  Boccaccio  e 
il  padre  suo  appartenevano,  in  ogni  modo,  a  quella  gente 
nuova,  non  nobile,  venuta  da  Gertaldo,  alla  quale  alludeva 
già  TAlighieri,  che  non  aveva  tuttavia  tardato  a  prendere 
stato  in  Firenze,  acquistandovi  una  certa  nobiltà  ;  ed  è 
verosimile  che,  per  quanto  ruvido,  avaro  e  taccagno. 
Boccaccio  di  Chelino,  il  quale  faceva  tanto  trista  al  figlio  la 
propria  dimora  in  Firenze,  frequentando  poi  egli  stesso  gran 
compagnia,  ambisse  per  il  suo  Giovanni,  un  certo  decoro 
di  vita.  Del  resto,  sotto  il  nome  d'Aristeo,  egli  dice  di 
sé  stesso,  in  un'  egloga,  ch'egli  non  era  nato  dalla  feccia 
«  nec  plebis  fece  creatus  » .  Né,  ove  egli  fosse  nato  di 
cosi  basso,  avrebbe  potuto  cosi  naturalmente  insignorirsi, 
com'egli  fece  ;  né  forse  Maria  d'Aquino,  dopo  altre  donne, 
avrebbe  guardato  il  leggiadro  giovine  fiorentino  cosi 
amorosamente  come  lo  guardò  a  lungo.  Non  dimenti- 
chiamo poi  che  chi  è  nato  con  una  vera  anima  d'artista, 
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non  pone  solamente  un  certo  studio  di  eleganza  ncU'arte 
sua,  ma  anche  nella  vita:  e  solamente  con  un  senso 
estetico  della  vita  si  può  sperare  di  rendere  1'  arie 
nostra  una  cosa  quasi  perfetta.  Ora,  tutto  ciò  che  sap- 
piamo della  vita  del  Boccaccio  ce  lo  presenta  in  un  aspetto 
di  grazia  e  di  elegante  leggiadrìa  che  ci  permette  poi 
di  ritrovarlo  spesso  ne'  suoi  personaggi,  come  dalla 
società  ch'egli  ci  rappresenta,  nell'opera  sua  poetica  e 
novellistica,  è  facile  argomentare  quale  fosse  la  vera 
compagnia  che  gli  era  prediletta,  i  paesaggi  che  egli 
preferiva,  e  le  sue  più  nobili  inclinazioni. 

Se  Dante  prima  e,  dopo  di  lui,  il  Petrarca  prese  per 
proprio  autore  e  guida  Virgilio,  si  può  dire  che  il  Boc- 
caccio abbia  seguito  volontariamente  quale  suo  maestro 
in  poesia  amorosa,  Ovidio;  onde,  fin  dal  suo  primo 
lavoro,  (il  Filocopo)  egli  si  fa  dire:  «E  chi  con  molta 
efficacia  ama,  il  sulmontino  Ovidio  séguiti,  della  cui 
opera  tu  se' confortatore  ».  Ma  alla  meravigliosa  facilità 
del  poeta  abruzzese,  il  Fiorentino  del  Rinascimento  dovea 
aggiugnere  nuova  grazia  e  nuova  gentilezza. 

Così,  in  ogni  cosa,  il  Boccaccio  si  ò  valso  dell'  opera 
altrui,  dell'ultrui  consiglio,  dell'altrui  esempio,  mante- 
nendo, tuttavia,  a  sé  medesimo  una  certa  libertà  di 
costume,  come  scrittore,  come  uomo,  come  cittadino, 
dominato  quasi  sempre  da  una  visione  interna  di  bellezza. 
da  un  senso  intimo  di  rettitudine,  che  ò  anch'esso  una 
forma  squisita  di  eleganza  morale;  ed  egli  vedeva  pure 
nella  indipendenza,  che  rende  l'uomo  libero,  un  bene  invi- 
diabile, perchè  dovea  sembrargli  che  il  solo  uomo  indi- 
pendente, arbitro  di  so  stesso,  potesse  godere  pienamente 


—  14  — 

ciò  che  la  vita  offre  all'uomo  di  più  bello,  la  libertà; 
ma  la  libertà  di  ciascuno  deve  pure  accompagnarsi  col 
rispetto  de'  diritti  altrui  ;  perciò  alla  bella  donna^  ad 
Astrea  confusa  con  Venere,  madre  de*  piacevoli  amori 
egli  fa  cantare  cristianamente  nélVAmeto: 


Astrea, 
(Husla,  non  fa  d'alcuno  eccezione. 

Chi  segue  i  suoi  piaceri  convien  che  stea 
A  tal  dover  con  Tanimo  suggetto, 
Che  quel  che  a  sé  non  vuote,  alimi  non  dèa. 

Seguendo  sempre  in  sé  il  vìver  retto 

Senza  offender  altrui,  ogn'or  rendendo 
A  ciascun  quel  ch'i*  suo  con  sano  effetto. 


Morale  semplice  e  chiara;  spassatevi,  egli  vuol  dire, 
divertitevi,  godete,  prolungate  lietamente  la  lieta  gio- 
vinezza e  coltivate  il  vostro  piacere  ;  ma,  a  condizione 
che  esso  non  sia  mai  cagione  di  dolore  altrui,  ed  anche 
non  diventi  eccessivo,  correggendosi  con  la  giustizia 
moderatrice  : 


Quando  costei  è  nel  mondo  possente, 
L'amata  Cupidezza  ed  isfrenata 
Madre  di  brighe,  e  di  quistìon  movente, 

E  si  da  lei  col  suo  valor  recata, 

(^he  termini  non  passa  del  dovere. 
Che  del  passar  non  sia  tosto  purgata  ; 

E,  se  la  gente,  che  vive  in  calere, 

Come  conviensi,  Tavesser  giammai. 
Nullo  s'avria  con  ragion  di  dolere. 
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Questo  ammaestramento  salutare  che  Boccaccio  fa  dare 
a  sé  stesso  in  mezzo  al  maggior  tripudio  della  sua  vita 
giovanile  ci  rappresenta  al  vivo  Tanimo  gentile  ed  onesto 
(li  questo  amabile  Epicureo. 

Noi  avremo  occasione,  per  via,  di  scoprire  ad  uno 
ad  uno  i  pregi  dello  scrittore  ed  i  tesori  d'affetto  chiusi 
nell'animo  grande  del  Boccaccio,  perfetto  cavalier  gau- 
dente j  senza  essere  ascritto  ad  alcun  ordine  fratesco; 
ma,  dal  sin  qui  detto  può  già  apparire  come  al  Boc- 
caccio, Venere  apparisse  tanto  più  bella,  quanto  più 
riscaldata  da  bontà,  per  la  quale  soltanto,  egli  arriva  a 
dire  che  si  viene  alla  conoscenza  -di  Dio  : 

Riscaldando  ciascuna  fredda  monte, 

Dimostrando  il  valor  di  Giterea, 

Mal  conosciuto  alla  moderna  gente  ; 
E  di  quel  caldo  tal  frutto  si  crea, 

Che  se  ne  acquista  il  conoscere  Iddio, 

E  come  vada,  e  venga,  e  dove  stea. 
Di  salire  a*  suoi  regni  anche  il  disio 

S'aguzza  molto,  e  tra'  viventi  amore 

Fraternal  se  ne  piglia  giusto  e  pio. 
Cresce  '1  bene  operar,  cresce  il  valore 

Per  questo,  e  la  virtute  è  riverita. 

Il  merito  di  cui  è  degno  onore. 
E,  seguitando  cusì  fatta  vita, 

Fuggesi  via  la  tema  del  morire, 

Da  chi  viva  al  tramenti  assai  sentita  ; 
Dunque  ogni  tiepidezza  è  da  fuggire. 

Questi  erano  dunque  già  i  sentimenti  veri  del  prossimo 
autore  del  Decameronej  sinceri,  caldi  e  nobili;  il  così 
detto  libertino  ci  si  mostra  poi  anche  un  virtuoso  ere- 


—  le- 
dente; onde  può  destare  non  poca  meraviglia  l'incontrare 
già,  nello  stesso  AmetOy  recitato  sotto  gli  auspici  di  Venere, 
un  pieno  credo  cattolico,  ne'  misteri  cristiani  della  Crea- 
zione, della  Incarnazione,  della  Redenzione,  della  Trinità, 
e  finalmenle,  della  Immacolata: 


Io  conosco  che  li  ben  sovrani 

E  grinfimi  quaggiù  furon  creati 
Interi,  e  ben  dalle  divine  mani. 

E'  nnanzi  a'  nuovi  secoli  formati 

Essere  in  Tre  Persone,  ed  una  essenza, 
Etorno  il  sommo  ben,  da  cui  siam  nati. 

E,  senza  alcuna  naturai  potenza, 

Nel  vergineo  ventre  esser  discesa 
Superna  prole  a  purgar  la  fai  lenza 

Che  nelle  man  di  Pluto  diede  presa 

La  stirpe  prometea,  e  che  si  nacque, 
Che  la  virginitate  non  fu  offesa. 


Gli  aspetti  sotto  i  quali  il  Boccaccio  può  essere  da 
noi  studiato  e  considerato  sono  dunque  molti. 

S'egli  nacque  e  mori  quasi  povero,  gli  studii  e  la 
fantasia  fecero  di  lui  un  ricco  signore  di  gran  paese, 
popolatore  e  fecondatore  di  molte  terre  feraci.  La  sua 
immaginazione  poetica  trasse  fulgori  inattesi  dalla  realtà 
della  vita  contemplata  in  una  grande  varietà  di  aspetti; 
la  sua  imitazione  diventò  creazione;  la  sua  erudizione 
non  riuscì  mai  sterile,  e  mosse  da  sola  tutta  una  nuova 
e  vasta  serie  di  generi  letterarii  ;  e  un  soffio  di  simpatia 
umana,  di  gentilezza  e  di  bontà  spirò  in  quasi  ogni 
scritto  che  recasse  il  suo  nome. 
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Se  del  Boccaccio  esistessero,  pertanto,  le  sue  sole  opere 
friovanili  poetiche  e  senili  con  la  Vita  ed  il  Commento  che 
avviarono  e  promossero  il  Culto  di  Dante,  in  Italia,  egli 
meriterebbe  già,  per  questi  soli  impulsi,  Tonore  d'essere 
ammirato  tra  i  grandi  precursori  italiani.  Ma  il  Boccaccio 
ha  fatto  qualche  cosa  di  più  che  giustifica  pienamente  il 
nomfe  enfatico  di  divino^  il  quale,  per  essergli  stato  decretato 
e  concesso  fin  qui  da  letterati  pedanti,  i  quali  si  con- 
tentarono d'ammirare  il  magistero  della  sua  prosa  cice- 
roniana, non  gli  conviene  meno.  Egli  è  stato  un  vero 
Prometeo,  che  rapi  le  fiamme  più  calde,  le  luci  più  limpide 
al  bel  sole  ed  al  cielo  ridente  d'Italia,  per  diffonderne, 
con  la  sua  novella  rallegra trice,  il  calore  e  il  gaio  splendore 
in  mezzo  alle  tenebre  medievali  della  Francia,  dell'  In- 
jzhilterra  e  della  Germania. 

Egli,  primo,  fece  balzare  innanzi  agli  occhi  dell'Europa 
attonita,  la  vita  italiana  del  nostro  Rinascimento  :  egli 
trasse  dal  seno  della  sua  Fiorenza  i  fiori  più  leggiadri 
per  versarli  a  piene  mani  sugli  uomini  della  sua  gente, 
anzi  tutto,  e  poi  sugli  stranieri,  non  ancora  usciti  dalla 

nebbia,  nel  renderli  partecipi  di  questa  nostra  festa  di 

» 

luce.  Se  la  Divina  Commedia  ò  l'opera  più  grande,  se 

il  Canzoniere  è  l'opera  più  soave  del  nostro  Trecento, 

l'opera  più  bella  e  più  viva  ò  certamente  il  Decamei'one. 

(liovanni  del  Virgilio  consigliava  a  Dante  di  nascondere 

il  suo  poema  volgare  per  comporre  un  poema  latino,  in 

onore  di  Re  Roberto;  il  Petrarca,  allettato  da  maggior 

fama,  trascurava  il  Canzoniere^  per  intonare,  dedicandolo 

al  Re  Roberto,  il  poema  àeW Africa  ;  il  Boccaccio  stesso 

vergognavasi  un  po'  da  vecchio  d'avere  scritto  lievi  no- 

A.  De  Oubernatis,    (ìiovnììvi  fìnccaccìn,  2 
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velie  che  gli  parevano  dover  nuocere  al  buon  costume  ;  e 
le  postume  salmodie  dei  picchiapetti  ipocriti  sull'empietà  e 
disonestà  del  Decamerone^  ce  lo  rappresentarono  addirit- 
tura come  un  libro  scandaloso  e  di  perdizione,  degnissimo 
di  quelle  fiamme  che  il  frate  Savonarola  aveva  già  attiz- 
zato in  Firenze  per  il  bruciamento  delle  vanità.  Ma  da 
quelle  fiamme,  come  la  Fenice^  il  Decamerone  risorse,  in- 
nanzi all'uomo  moderno,  risplendente  d'un  fulgore  più  vivo, 
di  una  luce  più  pura;  lasciate  a  terra  le  scorie,  e  purificato, 
esso  ci  si  ripresenta  ora  non  già  più  come  una  sola  raccolta 
di  gaie  novelle  licenziose,  ma  come  un  tempio  luminoso, 
scoperto,  sotto  l'ampio  sereno  cielo  latino,  dove  convenne, 
nella  grande  primavera  del  nostro  Rinascimento,  tutta 
la  vita  fiorentina,  e  tutto  il  fiore  della  vita  italiana,  a 
favellar  d'amore. 


i* 
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SECONDA  LEZIONE, 


Il  «Fil<M*opo>. 


Senza  Beatrice,  non  avremmo  avuto  la  Vita  Nuova; 
e  la  Divina  Commedia^  se  pur  fosse  nata,  non  avrebbe 
avuto  quella  corona  radiante  che  ora  la  riveste  di  una 
luce  immortale  :  senza  Laura,  non  sarebbe  nato  il  Can- 
zoniere  ;  senza  Maria  d'Aquino,  senza  Fiammetta,  l'Italia 
non  potrebbe  gloriarsi  del  suo  Decamerone.  Le  più  belle 
manifestazioni  artistiche  del  genio  italiano  sono  emana- 
zioni d'amore. 

Mentre  che  altrove  si  andava  cercando  ne'  trattati 
d'amore  e  ne'  romanzi  cavallereschi,  l'ispirazione  per 
nuovi  canti  e  poemi  d'amore,  i  poeti  maggiori  d'Italia,  per 
quanto  dotti  anch'essi  di  tutta  la  dottrina  amorosa,  che 
la  scuola  e  la  corte  medioevale  andavano  diffondendo, 
da  Ovidio  a  Marciano  Gapella,  da  Marciano  Gapella  ad 
Andrea  Gapellano,  mescolando  stranamente  l'erudizione 
ed  il  precetto  cogli  esempii  e  coi  casi  d'amore,  i  nostri 
poeti,  l'uno  dopo  l'altro,  accendendosi  ad  un  fuoco  vero, 
ad  un  fuoco  vivo,  mandarono  fiamme  stupefacenti  e  fecero 
dell'amore  il  creatore  meraviglioso  di  un'arte  nuova 
ed    inimortale. 


'i  • 
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Ma,  delle  tre  donne  amate  dai  nostri  poeti,  Maria 
d'Aquino  essendo  stata  la  piii  vivace,  la  più  palpitante, 
quella  di  cui  si  vede  meglio  l'incarnato,  lo  sfavillar  dello 
sguardo  amoroso  e  di  cui  si  sente  meglio  la  voce  vibrante 
nella  gioia  e  nel  pianto,  anche  l'opera  d'arte  che  sorge 
e  si  muove  da  questa  aurora  calda  di  luce,  s' infiamma 
in  un  sole  più  ardente  e  gitta  fiori  più  vivaci  all'aprile 
della  nuova  vita  italiana. 

Se,  nel  primo  tentativo  artistico  di  dare  colore  e  forma 
di  romanzo  alla  sua  propria  passione  amorosa,  il  Boccaccio 
mostra  ancora  l'impaccio  di  un  novizio  all'arte,  che,  di 
solito,  si  mostra  peritoso  pedissequo  di  maestri  in  voga, 
il  genio  di  lui,  misurandosi,  a  poco  a  i)Oco,  si  disnodò 
e  ruppe  i  primi  lacci  di  una  servile  imitazione  che  lo 
tenevano  costretto,  come  nel  primo  suo  romanzo  il  Filocopo 
o  FilocolOj  ad  esempii  illustri  venuti  di  fuori.  Ma  l'eser- 
cizio, l'amore  dell'arte,  e  l'impulso  di  un  ingegno  e  di 
un  animo  egualmente  schietti  non  tardarono  a  fargli 
ritrovare  una  via  propria  che  fu  italianamente,  tosca- 
namente ed  esclusivamente  sua,  e  nella  quale  il  Boccaccio 
acquistò  grande  signoria,  tanto  più  popolare,  quanto  più 
egli  seppe  renderla  amabile. 

E,  nel  Filocojx)  stesso,  tra  le  incertezze  e  lo  stento 
di  un  imparaticcio,  si  possono  già  sentire  alcuni  accenti 
rivelatori  del  prossimo  novelliere  e  poeta  originale,  che, 
a  pena  reso  padrone  di  tutta  la  materia  novellistica,  1 
ordinerà  ad  un  edificio  immaginoso  sapientissimo  da' 
quale  balzerà  fuori  tutta  la  vita  del  trecento,  e  specialment-^ 
la  vita  italiana,  in  una  evidenza  meravigliosa,  tanto  e 
si  potrà,  dopo  avere  letto  il  Decamerone,  affermare  e 
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nessuno  ò  mai  stato  storico  più  fedele  dell'età  sua  che  il 
novelliere  Boccaccio. 

Il  Boccaccio  stesso  si  chiama  nel  Filocapo  «  nuovo 
autore»;  e  ch'ei  sia  nuovo  lo  dimostra  il  modo  alquanto 
ufz^gioso,  con  cui  egli  prende  le  mosse,  per  raccontarci 
distesamente  la  storia  del  principe  Florio  e  della  bella 
Biancafiore.  Ma  l'avere  già  fatto  principiare  il  Romanzo 
da  un  Romano  e  da  una  Romana  è  un  primo  indizio 
che  oramai  egli  richiamerà  intorno  all'Italia  tutto  il  suo 
mondo  fantastico. 

I  romanzi  del  ciclo  troiano,  diffusi  in  tutto  l'Occidente 
offrivano  già,  del  resto,  una  prima  occasione  per  una 
riduzione  di  questo  genere;  e  però  il  Filocopo  prende 
le  mosse  da  Giove,  da  Venere,  e  da  Enea,  primo  autore 
della  grandezza  di  Roma;  ma  Giove  rinnega  poi  quasi 
egli  stesso  il  suo  proprio  Santo  Uccello,  la  santa  insegna 
dell'aquila  vittoriosa  romana,  perche,  diventata  ghibellina, 
essa  non  appare  più  simbolo  di  giustizia,  e  dimostra,  in- 
vece, neir  inizio  del  racconto,  il  suo  favore  alla  casa 
Guelfa  che  regge  lo  stato  di  Napoli.  Questo  primo  omaggio 
reso  dall'amante  di  Maria  d'A(juino  alla  corte  angioina 
non  b  da  trascurarsi,  come  la  confessione  che  fa  il  giovane 
novelliere  d'avere  scritto  il  primo  suo  romanzo,  a  dolce 
istigazione  della  donna  amata,  dopo  avere  discorso 
insieme  tra  loro  dei  casi  pietosi  di  Florio  e  Bianca- 
fiore:  «D'uno  ragionamento  in  altro,  dopo  molti,  venimmo 
a  parlare  del  valoroso  giovane  Florio  figliuolo  di  Felice, 
grandissimo  Re  di  Spagna,  recitando  i  suoi  casi  con  amorose 
parole,  le  quali  udendo  la  gentilissima  donna,  senza  com- 
parazione, le  piacquero,  e  con  amorevole  atto  verso  me 
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rivolta,  lieta  così  cominciò  a  parlare.  Certo  grande  ingiuria 
receve  la  memoria  degli  amorosi  giovani,  pensando  alla 
gran  costantia  degli  loro  animi,  i  quali,  in  un  volere 
per  l'amorosa  forza  sempre  furono  fermi,  serbandosi  ferma 
fede,  a  non  esser,  con  debita  ricordanza,  la  loro  fama 
esaltata  da  versi  d'alcun  poeta,  ma  lasciata  solamente 
ne'  favolosi  parlari  degli  ignoranti.  Donde  io,  non  meno 
vaga  di  poter  dire  che  io  sia  stata  cagione  di  revelatione 
della  loro  fama,  che  pietosa  de'  loro  casi,  ti  priego,  per 
la  virtù  che  fu  negli  occhi  miei  il  primo  giorno  che  tu 
mi  vedesti  e  che  a  me,  per  l'amorosa  forza,  t'obbligasti, 
che  t'affanni  in  comporre  un  picciolo  libretto,  volgarmente 
parlando,  nel  quale  il  nascimento,  l' innamoramento  e 
gli  accidenti  de'  detti  duo,  in  fino  alla  fine  loro,  in  termine 
si  c(mtengano  ;  e,  detto  questo,  si  tacque.  Io,  sentendo  la 
dolcezza  delle  parole  procedenti  dalla  graziosa  bocca,  e, 
pensando  che,  intìno  allora,  la  nobilissima  donna  pregato 
non  m'aveva,  il  suo  priego  in  luoco  di  comandamento 
mi  reputai,  prendendo,  per  quello,  migliore  speranza  nel 
futuro  de'  miei  disii,  et  così  risposi:  Valorosa  donna, 
la  dolcezza  del  vostro  priego,  a  me  espressissimo  coman- 
damento, mi  stringe  sì,  che  negar  non  posso  di  pigliare 
e  questo  ed  ogni  maggior  affanno  che  a  grado  vi  fosse, 
avegna  che  a  tanta  cosa  insotfìciente  mi  senta;  ma,  se- 
guendo quel  detto  che  a  le  cose  impossibili  ni  uno  è  tenuto 
(1),  secondo  la  mia  possibilità,  con  la  gratia  di  Colui 
che  di  tutto  è  donatore,  farò  che  quel  che  detto  avete 
sarà  fornito.  Benignamente  mi  ringraziò,  ed  io,  costretto 


(1)  Adagio  latino  t  impossibili  nomo  tenetur». 
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più  da  ragione  che  da  volontà,  col  piacer  di  lei,  di  quel 
luoco  mi  partii,  e,  senza  alcun  indugio,  cominciai  a  pensare 
di  voler  mettere  ad  esecuzione  quello  che  promesso  avea  » . 

Queste  parole  del  proemio  del  Filocopo  ci  offrono  intanto 
materia  a  parecchie  considerazioni,  che  mi  paiono  di  qual- 
che rilievo.  Anzi  tutto,  noi  apprendiamo  che  il  Boc- 
caccio non  leggeva  alla  sua  Fiammetta  alcun  romanzo, 
ma  raccontava  o  recitava  la  novella  quale  il  popolo,  fosse 
pure  di  derivazione  letteraria,  T  aveva  già  raccolta  e  tra- 
sformata ;  e  questo  è  un  punto  importante  da  fissare, 
nello  studio  che  si  va  facendo  delle  fonti  boccaccesche. 

Nella  raccolta  di  novelle  popolari  meridionali,  la  storia 
di  Florio  e  Biancafiore  occorre  frequente;  il  che  mostra  la 
predilezione  del  popolo  per  questo  soggetto  di  romanzo  ;  il 
nome  di  Bianca  Fiore  dato  a  donna,  dimostra  ad  evidenza 
la  sua  origine  francese  (il  fiore  suonando  nel  francese, 
come  in  alcuni  nostri  dialetti  gallo-italici,  femminile). 
Ma  non  v'è  bisogno  di  ricorrere  alle  novelle  meridionali. 
Il  lioccaccio  può  anche  avere  raccolta  la  novella,  che 
trova  del  resto,  la  sua  base  classica  nel  mito  di  Bel- 
lerofonte,  per  ridirla  a  Maria  d'Aquino,  anche  nella 
sua  Toscana,* trovandosene  alcune  varianti  nello  stesso 
contado  fiorentino  (1). 


(1)  Neiranno  1868,  io  ne  raccolsi  uua  singolare  da  una  donna  del  popolo, 
sui  colli  di  Signa  ;  in  essa,  il  giovine,  invece  di  Florio,  si  chiamava  Florindo, 
la  principessa,  invece  di  Biancafiore,  Chiarastella  figlia  del  Re  di  Spagna.  Ma 
sospetto  che  la  variante  toscana  da  me  raccolta  sia  d'origine  tedesca,  poiché 
il  cacciatore  o  guardaboschi  che  raccoglie  nella  foresta  il  fanciullo  Florindo 
esposto,  vien  chiamato  Master  Fosco  (probabilmente,  Meister  Fuchs\.  Florindo 
HÌ  mostra  subito  un  eroe,  tra  i  fanciulli,  nella  scuola  ove  vanno  anche  figli 
di  conti  e  re,  e  poi,  quando  egli  uccide  le  guardie  che  contendono  l'ingresso 
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Maria  d'Aquino  sente,  con  diletto,  la  novella  di  Florio 
e  Biancafìore  dalle  labbra  del  Boccaccio  e  invita  il  suo 
giovine  amico  a  stenderla  in  volgare,  anzi,  a  farne  un 
poema  in  versi.  Il  culto  del  volgare,  cui,  a  dispetto  della 
voga  del  latino,  fanno  rispettivamente  onore  i  tre  genii 
del  nostro  trecento  si  deve  principalmente  al  desiderio 
di  tre  donne  innamorate,  Beatrice,  Laura,  e  Maria,  che 
vogliono  tutto  capire,  tutto  sentire  in  quel  che  dicono 
i  loro  poeti,  e,  spirando  la  loro  gentilezza  amorosa  al 
nostro  volgare,  lo  nobilitano. 

Il  Boccaccio,  nella  sua  prima  separazione  da  Maria, 
per  ingraziarsela,  lo  promette  di  scrivere  per  essa  la 
storia  di  Florio  e  Biancafiore;  ma,  se  egli  accetta  di 
comporla  in  volgare,  non  ancora  si  risolve  a  farne  un 
poema;  egli  sceglierà,  più  tardi,  per  questo  oggetto  un 

altro  eroe  del  ciclo  ellenico,  quel  Teseo,  che  era  pure 
già  divenuto  soggetto  di  romanzi  cavallereschi  medie- 
vali, come  vedremo  parlando  della  Teseide.  Maria  voleva, 
intanto,  che  alcun  nobile  poeta  sollevasse  col  verso  la 
storia  de'  due  amanti  Florio  e  Biancafìore  lasciata  sola- 
mente ne'  favolosi  parlari  degli  ignoranti^  e,  sapendo 
quanto  l'amore  sia  capace  di  crescere  virtù  all'artista, 
vuole  che  il  Boccaccio  faccia  opera  d'arte,   ricordando, 


al  castello  del  re,  per  la  sua  bellezza  innamora,  di  so  la  principessa  ;  il  Re 
di  Spagna,  che  avea,  per  un  presagio,  dato  ordine  di  far  morire  il  fanciullo 
predicato  futuro  re  di  Spagna,  gli  dà  una  lettera  per  suo  fratello  il  Re  di 
Francia,  perche  lo  metta  a  morte;  Chiarastella  che  si  trova  presso  lo  zio, 
sospetta  il  tranello,  e  cambia  la  lettera,  invitando,  invece,  il  Re  di  Spagna  a 
sposan*  i  due  giovani  :  cosi  Florindo  diventa  re  di  Spagna  ;  e  Florindo  è  pure 
Tt'roe  di  un'altra  novellina  da  me  raccolta  a  Santo  Stefano  di  Calcinala, 
il  quale,  dopo  aver  fatto  cose  mirabili,  anch'  esso  si)osa  la  figlia  del  Re. 


•>?;    
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per   narrar    bene  una  storia  d'anioro,  in  che  niodo  s'era 
acceso  egli  stesso  negli  occhi  di  lei. 

Inesperto,  il  Boccaccio  dovrà  affannarsi  non  poco  per 
fare  lavoro  d^no  ;  ma  l'amore  lo  renderà  capace  di  so- 
stenere ogni  affanno  con  l'aiuto  di  Dio,  donatore  di  tutto, 
che,  in  questo  caso,  anche  sotto  nome  di  Giove,  è  il  Dio 
d'Amore,  onnipotente:  E  chi  sa  forse  che  il  proemio 
in  prosa  del  Filocopo  non  dovesse,  nella  mente  del  Boc- 
caccio, dopo  una  prima  distenditura  di  tutta  la  trama  di 
un  racconto  in  prosa  servire  veramente  d'introduzione 
ad  un  ideato  poema  in  versi,  simile  al  testo  francese  di 
cui  probabilmente,  egli  si  valse,  secondo  il  desiderio 
espressogli  dalla  Fiammetta  ;  ma,  non  avendo  poi  trovato 
tempo  o  modo  di  ridurre  il  suo  vasto  romanzo  ad  un 
poema,  egli  lo  lasciò  stare  nella  sua  prima  forma,  senza 
riprenderlo  più  nelle  mani,  di  modo  che  anche  il  pro- 
emio che  pareva  annunciare  all'Italia  un  poema  in  versi 
rimase  tal  quale,  come  una  promessa  inadempiuta.  L'ot- 
tava con  cui  si  chiude  il  primo  libro  del  Filocopo  mi 
conferma  in  questo  sospetto,  (1)  meschina  cosa,  per  so 
medesima,  che  deve  avere  fatto  accorto  T  autore  stesso 
della  sua  poca  destrezza   presente   a  verseggiare   tutto 


(1)  L*ottava  è  questa,  tutta  a  rime  alternato: 

Qui,  d'Atropos  lo  colpo  ricevuto 
Giace  da  Roma  Giulia  Topazia, 
De  l'alto  sangue  di  Cesare  arguto 
Discesa  e  bella  e  piena  d*ogni  grazia, 
Che  il  parto  abbandonato,  in  non  devuto 
Mondo  era,  <londe  non  sarà  mai  sazia 
1/anima  nostra  il  suo  non  conosciuto 
Dio  biasimar,  che  fé"  si  gran  fallatia. 
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un  romanzo,  e  della  noia  che  ne  sarebl)e  derivata  ai 
lettori,  e  specialmente  alle  giovinetto  leggitrici,  alle  quali 
egli,  il  nuovo  autore^  avrebbe  desiderato  che  piacesse 
poiché  ad  esse,  prima  d'avviarsi  al  racconto,  egli  si  era 
rivolto  :  «  E  voi,  giovinette  amorose,  le  quali  ne'  vostri 
petti  delicati  portate  l'ardenti  fiamme  d'amore  più  occulte, 
porgete  le  vostre  orecchie  con  non  mutabile  intendimento 
a  nuovi  veì'sij  e  quali  non  vi  porgeranno  i  crudeli  in- 
cendimenti  dell'antica  Troia,  le  sanguinose  battaglie  di 
Farsaglia,  le  quali  nell'animo  alcuna  durezza  vi  rechino; 
ma  udirete  i  pietosi  avvenimenti  del  l'innamorato  Florio 
e  della  sua  Hiancafiore,  i  quali  vi  tìano  graziosi  mollo. 
Et,  udendogli,  potrete  saper  quanto  ad  Amore  sia  in 
piacere  un  giovane  esser  solo  signor  della  sua  mente, 
senza  porgere  a  molti  imo  intendimento,  perciochè  molte 
volte  si  perde  Tun  per  l'altro.  E  sòlsi  dire:  chi  due 
lepri  caccia,  tal  volta  piglia  l' una  e  spesso  niuna. 
Adunque  apprendete  ad  amare  un  solo,  il  quale  ami  voi 
perfettamente,  si  come  fece  la  savia  giovane,  la  quale, 
per  lunga  sofferenza,  recò  amore  al  desiato  fine.  P^,  se 
lo  prosenti  cose  a  voi  giovani  e  donzelle  generano  ne' 
vostri  animi  alcun  frutto  e  diletto,  non  siate  ingrati  di 
porgere  divote  laudi  a  Giove  e  al  nuovo  autore.  » 

Qui  il  Boccaccio  sembra  veramente  parlare  j97'o  domo 
sfia,  rivolgendosi  a  Maria,  forse  non  ancora  maritata, 
0  alle  altre  donzelle  di  corte,  suo  compagne,  perchè  s'in- 
naniorino  tutte  fortemente  d'uno  solo  che  le  ami  molto. 
Egli  racconta  a  Maria  la  storia  d'una  giovine  principessa 
che  sposò  un  giovine  avventuriero,  probabilmente  con 
la  speranza  che  ossa  avrebbe  fatto  il  simile  un  giorno  : 
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e  chi  sa  se  il  marito  dato,  in  fretta,  dal  Re  Roberto 
alla  figliuola  non  sia  pure  stato  un  modo  di  rimuovere  la 
regale  donzella  dall'amore  e  dalle  pretese  del  Boccac^cio. 
In  questo  proemio,  poi  si  vede  un'agilità  e  schiettezza 
di  dicitura  che  non  si  ritrova  poi  sempre  nelle  pagine 
seguenti,  nejle  quali  V  autore  si  mette  soverchiamente 
in  sussiego,  e  prende  un  tono  di  gravità  classica  che 
lo  rende  quasi  uggioso.  Nel  proemio,  egli  ricorre  ad  un 
proverbio  toscano  per  avvertire  le  donne  che  il  troppo 
civettare  è  pericoloso;  e  qui  s'att'accia  già  in  iscorcio 
la  figura  del  Boccaccio  del  Decamerone  ;  ma,  nel  De- 
camerorie  stesso,  come  vedremo,  per  un  certo  abito 
cortigiano,  di  tratto  in  tratto,  il  Boccaccio  riveste  il 
paludamento  classico  ed  oratorio,  e  diviene  solenne, 
quando  vuole  far  passar  cose  che  potrebbero  apparire 
troppo  liev^i  e  futili.  Questa  veste  un  \)u  grave  egli 
riassumerà  finalmente  da  vecchio  e,  negli  anni  estremi, 
non  la  lascierà  più  ;  ma,  intanto,  ò  notevole  come  nelle 
prime  opere  giovanili  del  Certaldese  già  si  manifesti 
quel  contrasto  singolare  fra  l'uomo  e  scrittore  che  vuole 
darsi  serietà  e  compostezza  e  lo  spirito  agile,  vivace  e 
leggiero  del  fiorentino  bizzarro,  di  cui  scoppiano  il  frizzo, 
la  facezia  arguta,  il  riso  schietto  e  sonoro  che  mette 
in  tutto  il  suo  ambiente  un'aria  di  festa. 

Il  primo  libro  del  Filocopo  appare,  intanto,  tediosis- 
simo, e  come  un  fuor  d'opera.  L'autore  vuole  evidente- 
mente preparare  il  romanzo  ;  ma  egli  sembra  invece 
soffocarlo  prima  che  nasca  ;  e  non  e  verosimile  che  le 
amorose  giovinette  alle  quali  il  romanziere  si  rivolgeva, 
siano   state  molto   allettate  da  un  tale  principio  lento, 
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artiticioso,  j)ieno  di  una  erudizione  stantia,  a  proseguire 
nella  lettura  ;  tuttavia,  se  non  vi  si  cerca  V  arte  del 
romanziere,  ma  qualcos  'altro,  è  ancora  a  noi  molto 
istruttivo. 

Incomincia  il  Boccaccio  con  la  «glorificazione  di  Roma: 
«  Suona  adunque,  egli  scrive,  la  gran  fama  pejr  T  universo 
per  la  mirabile  virtù  del  possente  Dio  Occidentale,  e  in 
Te,  0  alma  Città,  o  reverendissima  Roma,  la  quale  egual- 
mente a  tutto  il  mondo  ponesti  signoril  giogo  sopra  gli 
indomiti  colli  »  ecc.,  per  arrivare  a  dire  che  vi  dimo- 
rava «  Quinto  Lelio  affricano  disceso  del  nobil  sangue 
del  primo  conquistatore  dell' Afiricana  Cartagine  »  e  che 
avea  per  moglie  una  nobilissima  giovane  Romana,  «  nata 
de  la  gente  (xiulia  et  (jiulia  Topazia  nominata  »  bellis- 
sima 0  castissima,  e  per  la  infinita  bontà  «  molto  da 
lui  amata  ». 

Lelio  è  devoto  di  San  Giacomo  di  Gallizia,  e,  dopo 
cincfue  anni  di  matrimonio  fa  il  voto  di  un  pellegrinaggio 
al  santuario  se  gli  farà  grazia  d'aver  prole. 

Ma  la  malizia  del  futuro  autore  del  Decamerone  spunta 
già  nello  stesso  primo  libro,  in  mezzo  alle  divagazioni 
erudite  e  mitologiche  e  sotto  quell'aria  di  compunzione 
che  dovea  essere  quasi  di  rito  in  una  corte  guelfa,  poiché 
il  Boccaccio  ebbe  cura  di  accennar  tosto  alle  speciali  coiv- 
dizioni  fisiologiche  nelle  quali  il  suo  nobile  Romano  e  ^^ 
sua  donna  si  trovavano,  nella  notte,  nella  quale  essi 
tennero  la  grazia  invocata  :  «  Ma  già  i  disiosi  ca^va 
caldi  per  lo  diurno  aftanno  si  bagnavano  nelle  mari 
acque  d'Occidente  e  le  monome  stelle  si  potevano  vede 
ed  erano  già  Lelio  e  (Giulia,    {dopo   i  delicati  cibi 
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loro pi^esi^  qnSiSì  contenti  del  fatto  voto,  sperando  grazia,) 
andatisi  a  riposare  nel  coniugai  letto,  nel  ((iiale  soavis- 
simo sonno  gli  aveva  presi,  quando  il  Santo  per  cui 
Galizia  è  visitata,  volle  fare  a  Lelio   manifesto   quanto 

il  giusto  priego  del  preterito  dì,  gli  fosse  a  grado  e 
disceso  da  gli  alti  cieli,  con   lieto   viso,  gli  cominciò  a 

parlare,  dormendo  egli,  e  disse  cosi  :  « la  prima  volta 

che  tu,  con  la  tua  sposa,  onestamente  ti  congiungerai, 
veramente  riceverai  lo  dimandato  dono.  E  queste  j)arole 
dette,  ad  una  ora,  egli  e  il  sonno  da  Lelio  si  partirono. 
Lelio  svegliato,  di  meravigliosa  allegrezza  pieno,  per 
lungo  spazio,  volse  gli  occhi  per  la  camera,  per  vedere 
se  ancora  l'apportatore  della  lieta  novella  vi  fosse;  ma, 
poiché  vide  lui  non  esservi,  umilmente  ringraziato  colui 
che  porta  aveva  tanto  desiata  ambasciata,  chiamò  (liulia 
la  quale  ancora  dormiva  e  le  narrò  la  veduta  visione, 
di  che  ella  si  meravigliò  molto,  e,  lieta,  quasi  senza 
fine,  (rominciò  a  ringraziare  Dio  ;  et,  non  molto  dopo 
quella  congiunzione,  che  annunciata  fu,  Lelio  s'  avvide 
esser  grande,  secondo  il  Santo  di  Dio  aveva  annunziato. 
Non  dopo  molti  giorni,  mostrando  già  Calisto  d'intorno 
al  Polo  quanto  era  lucente,  incominciarono  Lelio  eiiiulia 
insieme  a  ragionar  della  mirabile  visione,  e,  dopo  alquante 
parole,  (Hulia,  che  aveva  sentito  e  sentiva  il  disiato 
frutto  nascoso,  disse:  Certo,  Lelio,  già  per  ettetto  mi 
par  sentire  il  grazioso  dono  esserci  dato,  per  ciò  che 
pili  grave  esser  mi  j)are  che  per  lo  passato.  Quando  Lelio 
udì  queste  parole,  fu  tanto  allegro  che  nulla  giunta  com- 
parazione si  potrebbe  fare  alla  sua  allegrezza,  e  disse: 
adunque  ninno  indugio  por  si  vuole  a  fare  i  promessi 
doni  » . 


■  _    ,t 


—  ;u)  — 

Olii  evidentemente  il  realista  narratore  e  descrittore 
[irende  la  mano  allo  stiidios4ì   che   s' ingegna  di  cercar 
frasche  erudite  i>er  ornare  il  suo  grave  racconto  pieno 
ancora  di  reminiscenze   di   recenti    letture   più  o  meno 
classiche  mescolate  con  stramberie   fantastiche    di    una 
stravajranza  faticosa  per  gli  strani  anacronismi  e  per  le 
^^offe  inverosimiglianze.  Il  Ifeccaccio  non  seppe,  ne'  primi 
suoi  lavori,  liberarsi  da  questa  scoria  della  letteratura  in 
voga  :  e  però  nel  far  viaggiare  Mio  al  santuario  di  San 
(Tiacomo  di  Campostella,  sulle  tracci  e  de'  romanzi  d'av- 
ventura, inserisce  anch'esso,  per  avere  occasione  di  sfog- 
giare in  descrizioni  poetiche,  <-asi   straordinarii,  mesco- 
lando imprese  di  guerre   al   devoto  pellegrinaggio,  ben 
che  la  Giulia  di  Lelio,  con  molto  buon    senso,  avverta 
il  marito  pellegrino  ch'egli  correrebbe  minor  pericolo,  se 
viaggiasse  inerme,  senza  scorta  d'armati,  e,  come  donna, 
invitando  a  deporre  le  armi  e  proponendo  consigli  di  pace. 
K  queste  parole  che   la   Giulia  rivolge  al   marito  bel- 
licoso meritano  anche  oggi  di  essere  raccolte- e  meditate; 
«  Oimè,  dolce  signor  mio,  questo  non  è  l' intendimento,  per 
lo  quale  noi  abbandonammo  le  nostre  case.  Noi  ci  partimmo 
divotamente,  per  pervenire  al  Santo  Tempio  del  benedetto 
Dio,  posto  in  su  gli  estremi  liti  d'Occidente.  Ed  ora  par 
che  tu  voglia  con  arme  cominciare   a  mover  battaglia. 
Deh  ora  pensa  se  a  pellegrino   sta  bene  cosi  fatto  me- 
si iero.  Certo  no.  Deh,  almeno,  perchè  ti  affretti  tu  cosi 
di  combattere'^  Che  sai  tu  chi  costor  si  siano?  Non  credi 
tu  che  le  diverse  nazioni  del  mondo  abbiano  fra  sé  altra 
nimistà   che   quelle   de'  Romani?  Io  dubito  forte,  ed  è 
da  dubitare  che  essi,   veggendo  armati  te  e  tuoi    com- 
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pagni,  forse  crederanno  che  voi  siate  quelli  nemici  che 
vanno  cercando,  e  per  questo  aranno  cagione  di  co- 
minciar la  forse  non  pensata  battaglia  ed  àranno  ra- 
gione. Lascia  adunque  governar  questa  volontà  per  mio 
consiglio,  e  pon  giù  le  prese  armi  tu  co'  tuoi  compagni  ; 
e  se  tu,  disarmato,  temi  le  loro  arme,  credi  tu  che  siano 
tanto  crudeli,  e  si  vili  che  andassero  armati  a  ferire  i 
disarmati?  Certo  no.  E  simiglian temente  tu,  per  adrieto, 
co'  tuoi  prieghi  solevi  attutare  la  acerba  volontà  della 
giovanaglia  Romana,  superba  per  troppo  bene,  non  con- 
quistato da  lei,  e  non  ti  fidi  con  le  tue  parole  annullar 
r  ira  di  costoro,  se  sopra  te  adirati  venissero?  Forse 
tu  imagini  di  non  essere  ascoltato  da  loro.  Or  credi 
tu  che  questi  siano  nati  dalle  dure  quercie  o  dall'  alpestre 
roccie,  che  essi  non  abbiano  pietà,  che  essi  non  ascol- 
tino le  tue  parole,  le  quali  sì  tosto  come  udiranno  piene 
di  soavità,  così  daranno  incontanente  luogo  alla  nostra 
via  ». 

Il  senso  di  umanità  che  spira  da  questa  voce  femminile 
in  una  scrittura  del  trecento  ci  dovrebbe  riempir  di 
stupore,  se  non  sapessimo  che  già,  nel  secolo  precedente, 
due  grandi  italiani,  Francesco  d'Assisi  e  Marco  Polo 
avevano  dato  saggio  della  forza  grande  che  possiede  un 
Italiano  civile,  quando,  spinto  da  un'idea  luminosa,  e  da 
un  proposito  buono,  viaggia  inerme,  portando  la  sua 
parola  soave,  l'opera  sua  benefica  tra  stranieri  creduti 
barbari.  Que'  Maomettani  che  erano  il  terrore  de'  Cro- 
ciati furono  talora  disarmati  dalla  sola  carità  cristiana, 
dalla  sola  umanità  del  santo  d'Assisi,  che  potò  iniziare 
pacificamente  in  Palestina  la  mirabile  Custodia  di  Terra 
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Santa  la  quale  vige  e  prospera  ancora  su  tutta  la  distesa 
del  paese  di  Gesù  ;  que'  Tartari  poi  deirestremo  Oriente 
che  invasero  nel  trecento  tutto  TOccidente,  e  ora  distrug- 
gono il  nerbo  d'intieri  eserciti  europei,  accolsero  a  festa 
l'ardito  niercante  veneziano  il  quale  primo  sfidò  le  nevi 
e  i  venti  glaciali  del  Paiuir  e  del  Tibet  per  arrivare 
alla  corte  del  gran  Khan  nelFinterno  della  Gina,  aprendo 
nuove  vie  civili  al  commercio  umano.  L'aver  seguito  tali 
tradizioni  di  civiltà  e  di  umanità  lece  nel  duecento  e 
nel  trecento  la  fortuna  de'  nostri  mercanti  che  si  recavano 
in  Oriente,  con  sensi  di  umana  fratellanza;  ma  può  essere, 
intanto,  istruttivo  il  vendere  come  un  tìglio  di  mercante 
fiorentino,  nel  primo  suo  lavoro  romanzesco,  ponesse, 
nella  prima  metà  del  trecento,  in  bo(^ca  di  una  donna 
romana,  parole  civili  e  giudiziose  come  quelle  che  Giulia 
indirizza  al  suo  Lelio.  Questi,  tuttavia,  non  le  diede 
retta  ;  pieno  de'  ricordi  della  grandezza  di  Roma,  ram- 
mentò subito  alla  sua  donna  che  esso  avea  nelle  vene  il 
sangue  di  (xiulio  Cesare  e  che  perciò  non  avrebbe  do- 
vuto dargli  consigli  di  viltà;  essa  comprende  subito  il 
latino  e  soggiunge  che  egli  le  farebbe  molto  grazia  se 
le  permettesse  almeno  di  partire  con  lui,  di  esporsi  al 
pericolo,  in  vece  sua,  di  ricevere  sul  proprio  candido 
petto  i  primi  colpi  de'  nemici  :  Lelio  l'ammira,  ma  non 
consente  e  1'  abbandona,  invece,  in  luogo  deserto,  per 
muovere,  co'  suoi  compagni,  a  combattere.  Il  Re  Felice, 
credendolo  nemico,  viene  ad  uno  scontro  con  lui  ;  Lelio 
cade  trafitto;  Giulia  apprende  la  morte  dello  sposo  ed 
esala  il  suo  dolore  in  gravi  lamenti  ;  si  sgrava  d'  una 
figlia,   e   muore   di   parto,    nel    tempo  stesso  in  cui  la. 
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moglie  del  Re  Felice  dà  alla  luce  un  figlio;  ed  ecco, 
con  un  tale  lunghissimo  esordio,  veramente  sproporzio- 
nato, predisposto  il  lettore  all'interesse  per  la  donzella 
romana  e  al  principe  spagnuolo,  sposi  predestinati. 

Ma  l'introduzione  del  Filoco})o  ha  per  chi  studia  l'o- 
pera del  Boccaccio  un'altra  importanza.  In  essa  noi  ve- 
diamo già  adombrato  vagamente  il  biografo  e  il  mitologo, 
quali  si  riveleranno,  nell'età  senile  del  Certaldese,  con 
le  Vite  delle  donne  famose,  coi  Gasi  degli  uomini  illustri 
e  con  le  Genealogie  degli  Dei;  questi  primi  indizii  di 
vocazione  letteraria  vanno  notati,  per  mostrare  minor  me- 
raviglia se  il  brioso  novelliere  del  Decamerone  potò  fi- 
nalmente risolversi  in  un  gravissimo  erudito. 

Ma  il  Filocopo,  con  tutte  le  sue  stravaganze,  incoe- 
renze, e  contaminazioni  di  più  novelle,  raccolte  in  un  solo 
romanzo,  offre  materia  diversa  ad  altre  curiose  indagini 
per  i   ricercatori   delle   Fonti   Boccaccesche.   Nel    libro 
quinto  del  Filocopo,  adoprando  già  uno  di  quegli  artificii, 
de'  quali  egli  si  varrà  poi  spesso  nelle  novelle  del  Ueca- 
meroìWj  il  Boccaccio   non   solo  richiama  bizzarramente 
la  storia   di    Florio   e   Biancafìore,  dal   sesto  secolo,  al 
proprio  tempo;  ma,  quando  egli  ha  narrato  che  Bianca- 
fiore,  per  ordine  del  re  Felice,   che   voleva   staccare  il 
tiglio  dalla  fanciulla  amata,  era  stata  rapita  in  Egitto, 
fa  viaggiare   Florio   divenuto   Filocopo^  alla  ricerca  di 
Biancafìore,  e  in  quel  viaggio,  lo  mette  nientemeno  che 
in  relazione  col  Boccaccio  stesso  e  con  la  Fiammetta,  e, 
in  un  giardino  di  Napoli,  lo  trattiene  in   ragionamenti 
(l'amore.  Questa  parte  del  romanzo  tolta,  in  gran  parte, 
ai  questionarli  d'amore  cosi  famigliari  alle  corti  medio- 
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evali  ne'  primi  albori  del  Rinascimento  non  offrirebbe 
per  so  stessa  grande  interesse,  se  il  Boccaccio  e  la  Fiam- 
metta non  entrassero  in  scena;  ma,  la  loro  presenza, 
che  disturba  l'ordine  e  la  verosimiglianza  del  racconto, 
importa  a  noi  come  un  primo  tentativo  al  volo  di  quel- 
Tacquilotto,  che  nel  Decamei^one,  con  ala  potente,  spie- 
gherà poi  tutto  il  suo  ardimento.  Il  FilocopOj  come  lavoro 
d'arte,  è  sicuramente  opera  prematura  e  sbagliata  ;  ma, 
per  chi  studia  lo  ragioni  di  un'arte  divenuta  sovrana, 
offre  molti  argomenti  di  studio.  Vediamo,  intanto,  come 
il  Boccaccio  stesso,  sotto  il  nome  di  Galeone,  amico  di 
Fiammetta,  ci  si  presenta.  Incomincia  il  quinto  libro  in- 
dicandoci  già  il  Boccaccio  futuro  autore  di  un  trattato 
sopra  i  fiumi,  i  monti,  le  selve,  cioè,  in  figura  d' incipiente 
geografo.  Egli  immagina  dunque  che,  dipartitosi  dalla 
Spagna,  Florio,  col  nome  di  Filocopo^  e  i  suoi  compagni 
giungono  nella  valle  del  Po,  e  di  là  «  alle  spalle  le 
chiare  onde  di  Secchia  lasciate,  e  saliti  sopra  i  fronzuti 
omeri  d'Apennino  e  discesi  di  quello,  essi  trovaronsi  nel 
piacevole  piano  del  fratello  de  lo  imperiale  Tevere)^ .  Florio 
pagano  fa,  in  un  tempio  in  rovina,  sacrificii  a  sconosciuti 
Iddii,  e  gli  viene  pronosticato  da  essi  non-  solo  che  egli 
ritroverà  nella  terra  del  fuoco  la  sua  donna,  ma  che 
incontrerà  pure  per  la  sua  via  un  tale  che  i  suoi  «  ac- 
cidenti con  memorevoli  versi  farà  manifesti  agli  igno- 
ranti ».  Qui  ancora  pare  dunque  accennarsi  il  proposito 
del  Boccaccio  di  verseggiare,  ad  imitazione  del  suo  mo- 
dello francese,  il  proprio  racconto,  dopo  averlo  tracciato 
e  disteso  la  prima  volta  in  prosa.  Sbattuti  da  una  tem- 
pesta di  mare  sulle  rive   incantevoli   di   Napoli,  Florio 
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ed  altri  suoi  compagni  si  conducono  presso  la  tomba  di 
Virgilio;  «  con  lento  passo,  di  diverse  cose  parlando, 
verso  quella  parte  ove  le  reverende  ceneri  dello  altis- 
simo poeta  Maro  si  posano,  dirizzarono  lo  loro  andare, 
i  quali  iron  furono,  cosi  parlando,  guari  dalla  citta  di- 
lungati, che  essi  pervenuti,  a  lato  ad  un  giardino, 
udirono  in  esso  graziosa  festa  di  giovani  e  di  donne. 
Quivi  r  aere  di  vari  stromenti  e  quasi  d'  angeliche 
voci  ripercosso  risonava  tutto,  entrando  con  dolce 
diletto  ne'  cuori  di  coloro  agli  cui  orecchi  cosi  ri- 
verberato veniva,  i  quali  canti  a  Filocopo  piacque 
di  stare  alquanto  ad  udire,  acciò  che  la  preterita  ma- 
linconia, mitigandosi  per  la  dolcezza  del  canto,  andasse 
via.  »  Qui  abbiamo  dunque  un  primo  adombramento 
della  scena  del  Decamerone^  ben  che  posta  in  sede  di- 
versa ;  qui  pure  la  brigata  festosa  è  già  destinata  a 
sgombrare  ogni  gravezza  dagli  animi  oppressi  da  una 
profonda  malinconia  «  per  fuggir  gli  accidiosi  pensieri 
che  l'ozio  induce».  Quando  Florio  si  trova  innanzi  a 
Fiammetta  e  ne  sente  la  voce  soave,  crede  già  ravvisare 
la  sua  Biancafìore:  «  Filocopo  rimirava  costei  parlante  nel 
viso  e  vedeva  i  suoi  occhi  pieni  di  focosi  raggi  scintillare 
come  mattutina  stella,  e  la  sua  faccia  piacevolissima  e  bel- 
lissima. Né,  poi  che  la  sua  Biancafìore  non  vide,  gli  pareva 
si  bella  donna  aver  veduta»,  modo  ingegnoso,  col  quale  il 
Boccaccio  tenta  di  fare  il  ritratto  della  sua  donna  a  lei  stessa 
rappresentandola  in  figura  d' una  donna  ideale.  Filocopo 
rimane  piacevolmente  meravigliato  nel  vedere  tanto  ac- 
cordo in  cosi  lieta  e  bella  compagnia  di  giovani  e  donne; 
al  che  Galeone-Boccaccio,  già  divenuto  suo  intimo  amico 
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so}j:giimge  ch'è  tutto  merito  ili  Fiaiiiinetta  se  un  tale  ac- 
cordo esiste.  «  In  cotal  maniera,  dimorando  i'V/ocojwc^n  co- 
storo, prese  intima  domestichezza  con  unffiovane  chiamato 
Cialeone  di  costìtmi  ornatissimo  e  di  leggiadra  eloquenza. 
a  cui  egli  parlando,  così  disse:  O  quanto  voi  a  gli  im- 
mortali Iddii  siete  più  ch'altri  tenuti,  li  quali,  in  una 
volontà  pacifica,  vi  (•<mservano  in  far  festa.  Assai  loro 
ci  conosciamo  esser  obbligati,  rispose  (Jaleone;  ma  qual 
cagione  vi  muove»  a  parlar  questo'^  Filocopo  rispose: 
Certo,  niun'altra  (cagione  s<*  non  lo  vedervi  qui  cosi  as- 
sembrati tutti  in  un  volere.  Deh,  disse  (raleone,  non  vi 
meravigliate  di  ciò,  che  qu(dla  donna  cui  tutta  la  leg- 
giadria si  riposa,  a  questo  ci  uiosse  e  tiene.  l)isse  Filocopo: 
e  chi  è  questa  donna '^  (Tah^om»  rispose:  quella  che  vi 
pregò  che  voi  qui  rimaneste,  quando  poco  innanzi  partir 
vi  volevate.  Bellissima  e  di  gran  valor  mi  pare  nel  suo 
aspetto,  disse  Filocopo:  ma,  se  ingiusta  non  e  la  mia 
dimanda,  manilcstinmisi,  per  voi.  lo  suo  nome  e  donde 
ella  sia,  e  da  che  i)arenti  discosa.  A  cui  Ualeone  rispose: 
Ni  una  vostra  domanda  potrebbe  essere  ingiusta,  e,  oltre 
a  ciò  di  così  valorosa  donna  niuno  è  che,  apertamente 
parlando,  non  deggia  palesar  la  sua  lama,  onde  al  vostro 
dimando  interamente  sodisfarò.  Il  suo  nome  è  da  noi 
qui  chiamato  Fiammetta.  ])osto  che  la  i)iii  parte  delle 
genti,  col  nome  di  colei  la  chiamano,  per  la  quale  quella 
piaga  che  il  prevaricamento  della  prima  madre  aperse, 
si  richiuse.  Ella  è  figliuola  dello  altissimo  principe  sotto 
lo  cui  scettro  questi  paesi  si  reggono...».  Non  si  poteva 
dire  i)iù  esplicitamente  che  si  trattava  di  Maria  figlia 
del  Re  Roberto,  cui  s'era,  forse  dal  Boccaccio  stesso,  forse 
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(la  alcuna  delle  sue  compagne,  le  une  di  Napoli,  lo  altre  di 
fuori  «  alcune  di  Partenope  e  altre  altronde  in  sua  com- 
pagnia si  come  voi  medesimi  qui  venute»  attribuito  quel 
dolce  nome.  Come  traccia  alle  future  descrizioni  delle 
scene  villereccie  fiesolane  del  Decamerone,  e  notevole 
questo  passo  dove  si  descrive  il  luogo  in  cui  la  brigata 
del  Filocopo  avvia,  nelle  calde  ore  estive,  i  suoi  ragio- 
namenti d'amore: 

«  Era  già  Apollo  col  carro  della  luce  salito  al  meri- 
diano cerchio  e  quasi  con  diritto  occhio  riguardava  la 
rivestita  terra,  quando  le  donne  e  i  giovani,  in  (juel 
luogo  adunati,  lasciato  il  festeggiare,  per  diverse  parti 
«lei  giardino,  cercando  dilettevoli  ombre  e  diversi  diletti, 
per  diverse  schiere  prendevano,  fuggendo  il  caldo  aere 
cheli  delicati  corpi  offendeva;  ma  la  gentil  donna,  con 
quattro  compagne  appresso,  prese  Filocopo  per  mano, 
dicendo:  «Giovane,  il  caldo  ci  costringe  di  cercare  i 
freschi  luoghi  ;  però,  a  quel  prato  li  davanti  vedete,  an- 
diamo, e  quivi  con  varii  parlamenti,  la  calda  parte  di 
questo  giorno  passiamo.  »  Segue  la  descrizione  del  prato 
«  bellissimo  molto  d'erbe  e  di  fiori  e  pieno  di  dolco  soavità 
<li  odori  »  e  si  aggiunge  come  ciascuno,  incominciando 
a  novellare  disordinatamente,  V  uno  interrompeva  la  no- 
vella dell'altro;  onde,  per  mettere  un  po'  d'ordine  ai 
vari  ragionamenti,  Fiammetta  propone  che  si  nomini, 
per  la  giornata,  un  Re;  ad  una  voce,  viene  proposto 
il  vecchio  guerriero  Ascalione,  uomo  esperto  che  ao 
coinpagna  Filocopo  \  ma  egli,  avvezzo  a  servir  Marte 
jùii  che  V^enere,  si  scusa  di  non  potere  accettare,  e  invita, 
invece,  ad  eleggere  una  Regina,  Fiammetta,  nessun'altra 
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parendogli  più  degna  di  lei  «  giuro,  egli  dice,  per  quelli 
Iddii  che  io  adoro,  che  non  mi  vien  nella  memoria  di 
aver  veduta  o  udita  nominare  donna  di  tanto  valore, 
di  quanto  è  questa  Fiammetta,  nella  cui  presenza  Amore 
di  se  tutti  infiammati  ci  tiene  e  da  cui  noi  questo  giorno 
siamo  stati  onorati  in  maniera  di  mai  non  doversi  di- 
menticare, e  per  ciò  che  ella,  si  come  senza  fallo  conosco, 
è  d'ogni  grazia  piena  e  di  bellezza,  e  di  costumi  orna- 
tissima  e  di  leggiadra  eloquenza  dotata,  io  in  nostra 
Reina  la  eleggo,  e  certo  meglio  per  la  sua  magnificenza 
la  imperiale  corona  si  converrebbe  a  costei  da  reale 
stirpe  discesa,  cui  l'occulte  vie  d'amore  essendo  tutte 
aperte,  sarà  lieve  cosa  nelle  nostre  question  contentarci  ». 
Si  propongono  dalla  varia  compagnia  tredici  questioni, 
in  forma  di  novelle,  seguite  dalla  sentenza  della  Regina 
della  ("orte  d'amore;  e  il  modo  tenuto  dal  Boccaccio  nel 
Filocopoy  fu  poi  seguito  specialmente  in  Italia  dallo 
Straparola  nelle  sue  Piacevoli  Notti.  Ma  il  Boccaccio 
che  non  aveva  inventato  egli  stesso  questa  forma  di 
novellare,  ha  già  cura  di  avvertirci,  per  bocca  di  Fiam- 
metta, delle  novità  ch'egli  v'introdurrà,  seguendo  più 
tosto  festeggevole  ragionare  che  atto  di  questionare; 
lasciando  ai  filosofanti  la  cura  di  maggiori^  sottigliezze, 
Filoc'opo^  in  cui,  come  in  (raleone,  sembra  volersi  tra- 
vestire maliziosamente  il  Boccaccio,  si  congeda  finalmente 
da  Fianmietta,  con  queste  parole;  «  Nobile  Fiannnetta, 
se  gli  Iddii  mi  concedessero  ch'io  fossi  mio  si  come  io 
sono  d'altrui,  senza  dubbio,  vostro  incontanente  sarei; 
ma,  per  ciò  che  mio  won  sono,  ad  altrui  donar  non  mi 
posso;  non  por  tanto  quanto  il  miser  core  potè  ricevere 
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fuoco  strano,  di  tanto  per  lo  vostro  valore  si  sente  ac- 
ceso e  sentirà  sempre  e  ogni  ora,  con  più  affetto  desi- 
derando di  mai  non  mettere  in  oblio  lo  vostro  valore.  >> 
Soggiunge  il  Boccaccio  che  Filocopo  ritraendosi,  «tutto 
per  la  bellezza  della  piacevole  Fiammetta  racceso,  con 
più  pena  sosteneva  l'essere  a  Biancafiore  lontano»;  e, 
per  distrarsi,  come  poteva  farlo  un  precoce  umanista, 
vagando  per  i  vicini  paesi  di  Partenope,  «  si  dilettava  di 
vedere  le  antichità  di  Baia,  il  Mare  morto  e  lo  monte 
Miseno,  e  massimamente  quel  luogo  donde  Enea  menato 
dalla  Sibilla  andò  a  veder  Tinfernali  ombre.  Egli  cercò 
piscina  mirabile  e  lo  imperiale  bagno  di  Tiberio  e  quanti 
altri  le  vicine  parti  ne  tengono.  Egli  volle  ancora  veder 
parte  deirinesercitabile  Monte  Barbaro,  e  le  ripe  di 
Pozzuolo  e  lo  tempio  di  Apollo  e  l'oratorio  della  Sibilla, 
cercando  intorno  il  lago  Averno  e  finalmente  i  monti 
pieni  di  solfo,  vicini  a  questi  luoghi,  e  in  questa  maniera 
andando  più  giorni,  con  minor  malinconia,  trapassò  che 
fatto  non  aria  dimorando  ». 

Cosi  il  Boccaccio  attribuisce  già  al  suo  Filocopo  i 
propri  precoci  gusti  archeologici  ;  quindi  egli  lo  fa  en- 
trare in  meditazione  e  lo  rappresenta  in  una  visione  mi- 
stica, nella  quale  gli  appaiono  le  quattro  virtù  cardinali, 
le  tre  virtù  teologali,  e  per  una  probabile  reminiscenza 
del  principio  della  Vita  Nuova,  una  donna  bellissima 
ignuda,  la  sua  Biancafiore,  in  braccio  d'un  giovane  di  pia- 
cevole aspetto  che  avrebbe  forse  voluto  essere  Filocopo  o 
il  Boccaccio  stesso  ;  ma  esso,  nel  simbolo,  diviene  invece 
r  Amore.  *  Volti  ancora  gli  occhi  verso  la  proda,  vide 
in  quella  un  giovane  di  piacevole  aspetto  a  riguardare, 
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vestito  di  nobilissimi  vestimenti,  del  qual  nelle  braccia 
vide  una  giovane  ignuda  e  bellissima  tanto  quanto  mai 
alcuna  veduta  n'  aveva,  la  ^ual  si  stimolava  e  ango- 
sciava tanto,  che  ogni  riposo  le  pareva  nemico,  e  con 
le  sue  lacrime  quasi  tutti  i  vestimenti  del  giovane 
aveva  bagnati.  Questa  pareva  a  Filocopo  molto  riguar- 
dare, e  dopo  lungo  mirare,  gli  pareva  che  fosse  la  sua 
Biancafìore,  e  parevagli  che  quel  giovane  per  lo  pro- 
prio nome  il  chiamasse  e  gli  dicesse  :  vedi  come  tu  fai 
senza  riposo  stare  la  tua  Biancafìore.  Salendo  di  sogno 
in  sogno,  per  alcuna  reminiscenza  degli  ultimi  canti 
del  Purgatorio  e  del  Paradiso,  viene  aperto,  come  da 
Beatrice  a  Dante,  in  una  visione  teologica,  il  cielo 
anche  a  Filocopo^  che  vede  già  trasformarsi  Biancafìore 
mondata  e  lavata  e  il  suo  amore  in  cosa  divina  :  «  Ri- 
mirando verso  il  cielo  gli  pareva  quello  veder  aprire 
ed  uscirne  una  luce  mirabile  risplendente  e  grande,  la 
qual  pareva  che  tutto  il  mondo  dovesse  accendere  e 
quella  parto  del  mondo  che  tal  luce  sentiva,  più  bella 
che  alcuna  altra  gli  parca  che  fosse.  Questa  luce  ve- 
niva sopra  di  lui,  nella  quale  egli  rimirando,  vide  una 
donna  bella  e  graziosa  nello  aspetto,  di  quella  medesima 
luco  vestita,  che,  nelle  mani  portava  una  ampolla  d'oro 
d'  una  preziosissima  acqua  piena,  della  quale  acqua 
tutto  il  viso  e,  per  conseguente,  tutta  la  persona  pa- 
reva che  gli  lavasse,  e  poi  subito  sparisse  ;  e,  come 
questo  era  fatto,  cosi  gli  pareva  aver  moltiplicata  la 
vista  e  meglio  conoscere  le  mondane  cose  e  le  divine, 
che  in  prima,  e  quelle  amare,  e  ciascuna  secondo  il 
suo  dovere,  e,  cosi  ammirandosi  di  ciò,  si  trovò  tra  1 
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tre  donne,  le  quali  da  prima  non  conosceva,  e  con  loro 
la  sua  Biancaiiore  pareva  che  fosse  e  che  prendesse 
maravigliosa  domestichezza,  delle  quali  tre  vedeva  Tuna 
tanto  vermiglia  nel  viso  e  ne'  vestimenti  quanto  so 
tutta  ardesse  {la  carità)  e  V  altra  tanto  verde  eh'  a- 
vanzava  assai  ogni  smeraldo  {la  speranza),  la  terza 
bianchissima  passava  la  neve  nella  sua  bianchezza  {la 
fede).  E  dinotando  questi  con  loro,  per  certo  spazio, 
avendo  ben  di  loro  nel  core  ogni  certezza,  seguendo  i 
loro  vestigi,  subitamente  si  vide  da  loro  con  tutta  la 
navicella,  su  per  V  albero,  levarsi  al  cielo,  (juelle  tre 
essendoli  duce,  e  le  quattro  (le  quattro  virtù  cardinali) 
di  sotto  a  lui  rimanere  sopra  le  salate  onde  e  ad  alto 
sospignerla  e,  così  salendo,  gli  pareva  passare  infin 
nelle  sante  regioni  de'  Dii,  et  in  quelle  conoscere  i  vir- 
tuosi corpi,  e  loro  moti,  la  loro  grandezza  e  ogni  loro  . 
potenza,  quivi,  con  ammirazione,  inestimabile  gloria 
gli  parea  vedere  dalla  faccia  di  Oiove  procedere  a'  ri- 
guardanti, della  quale  egli,  senza  fine,  sentiva  ;  e,  vo- 
lendo dire  :  «  0  felice  colui  che  a  tanta  gloria  e  eletto  », 
avvenne  che  Ascalione  e  Parmenione  vennero  ov'  egli 
era,  e,  ignorando  il  bene  che  a  se  lo  teneva  sospeso, 
più  volte  il  chiamarono,  né  egli  a  lor  rispose  ;  perchè, 
poi,  presolo  per  lo  braccio  e  tirandolo,  dalla  celestial 
gloria  alle  mondane  cose  il  trassero  » . 

Con  questa  pagina  calda  d'  inspirazione  e  di  ardore 
spirituale  dantesco  si  chiude  il  (juinto  libro  eh'  è  un 
singolarissimo  intermezzo  nel  romanzo  d'  avventure  a- 
inorose  intitolato  II  Filocopo  ;  e  questa  visione  può  anche 
parere  opportuna  a  preparare  l'animo  nostro  alla  finale 
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conversione  di  Florio  verso  la  fede  cristiana,  avvenuta 
dopo  il  ritrovamento  degli  amanti  in  Alessandria,  e  dopo 
il  loro  viaggio  a  Roma.  Ma  questa  parte  del  romanzo  si 
risente  forse  troppo  del  leggendario  de'  Santi,  e  le  ul- 
time parole  che  si  riferiscono  al  catechista  Ilario  il 
quale  avrebbe  «  con  ordinato  stile  come  colui  che  era 
bene  informato  »  scritto  «  i  casi  del  giovane  Re  » 
sembra  indicarci  la  fonte  bizantina  dell'  ultima  parte 
del  Filocopo^  fonte,  alla  sua  volta,  non  tutta  di  schietta 
vena  ellenica,  ma  derivata,  in  alcun  modo  dalle  leg- 
gende di  santi  buddhici  passate  nelT  Occidente  Cristiano. 
Il  Re  Felice  del  Filocopo  ricorda  troppo  quello  della 
leggenda*  di  Oiosafat,  che  è  di  certa  origine  indiana  e 
un  travestimento  medioevale  cristiano  di  una  parte  della 
leggenda  di  Buddha  ;  ma,  non  essendo  verosimile  che 
il  Boccaccio  in  quel  tempo  avesse  attinto  direttamente 
air  agiologia  greco-bizantina  conviene  ammettere  che 
egli  siasi  valso,  da  principio,  nel  primo  trattenimento 
con  Fiammetta,  di  un  racconto  popolare  fondato  sopra 
un  romanzetto  francese,  e,  quando  s'accinse  a  distenderlo 
per  la  Fiammetta,  che  ne  lo  richiedeva,  ricorse  a  varie 
fonti  per  allargarlo  ed  arricchirlo,  pure  seguendo  assai 
spesso  alcun  testo  francese.  Cosi  les  livres  paienors  che 
i  due  fanciulli  sposi  predestinati  leggono,  {Livres  lisoient 
paienors  Ou  oient  parler  d!  amors)  nella  loro  prima 
età,  diventano,  nel  Filocopo  del  Boccaccio,  il  santo  libro 
iV  Ovidio. 

Secondo  il  titolo  del  romanzo,  il  nucleo  dovrebbe  es- 
sere il  viaggio  faticoso  che  Florio   intraprende  per  r^  — 
trovare  la  sua  Biancatìore  ;  come,  nella  favola  di  Psich      < 


j)resso  Apuleio,  per  ritrovare    Amore,    Psiche   incontra 
immani  fatiche,  cosi  Florio  prende  in   viaggio   il  nome 
greco  di  Filocopo  che  significherebbe  amante  della  fatica. 
Aveva  il  Boccaccio  già  trovato  quel  nome  fatto  in  al- 
cun testo  bizantino,  o  V  aveva  egli   inventato   di    sana 
pianta,  per  suggerimento  di  alcun   mercante  greco  che 
si  trovasse  in  Napoli?   Non   ne  sappiamo   nulla,   ma  ò 
certo,  intanto,  che,  volendo  significare  Filocopo  amante 
della    fatica.    Boccaccio   non   poteva   intitolare   il   libro 
Filocolo,  come  si  trova  indicato  in  alcune  edizioni.  Il 
futuro  studioso  di  greco,  già  si  rivela  in  questa  dichia- 
razione del  nome  che  Florio  assume  in  viaggio  :  «  Acciò 
che  '1  mio  nome  non  possa  porgere  ad  alcuno  temenza 
e  insieme  a  noi,  mi  par  che  più  non  si  deggia   ricor- 
dare, ma  eh'  in   altra   maniera   mi   debbiate  chiamare, 
et  lo  nome  il  qual  ho  a  me  eletto  è  questo  :  Filocopo. 
Certo  tal  nome  assai  meglio  di  alcun  altro  n)i  si  confJì, 
e  le  ragion  per  che,  la  vi  dirò:  Filocopo  è  da  due  greci 
nomi  composto,  da  philos  e  da  copos;  philos,  in  greco, 
tanto  viene  a  dire  in   nostra   lingua,   quanto  amatore, 
e  copos  in  greco,  similmente,  tanto  in  nostra  lingua  re- 
ssulta    quanto    fatica,   onde,   congiunto   insieme,    si    può 
ciire  amator  di  fatica  ;  e  in  cui  più  che  in  me  fatiche 
d'  amore  siano  al  presente  non  so.  »   (1) 


(1)  Molti  critici  ritengono  elio  la  prima  intitolazione  del  Boccaccio  al  libro 
fosse  Filocolo  i'  e  che  la  correzione  in  Filocopo  debba  attribuirsi,  ad  alcun 
erudito  del  cinquecento;  ma  perchè  non  si  vorrà  ammettere  che  il  Boccaccio 
Htcsso,  avendo  da  giovane  erroneamento  scritto  Filocolo,  nelT  illusione  chela 
parola  significasse  amante  della  fatica,  si  correjrgesse  da  vischio  quando  ejrli 
si  era  già  meglio  istruito  nel  jrreco  ? 
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dosi  noi  al)biaiuo  fino  ad  ora,  nel  Filocopo^  oltre  a 
un  primo  disegno  del  Decamerom\  trovato  accenni  ri- 
velatori del  futtiro  bioj?rafo,  j^eografb,  mitologo,  ellenista; 
e  non  ò  (jiiesto  il  minore  interesse  che  ci  presenta  il 
primo  f^ran  lavoro  giovanile  del  Boccaccio.  Di  solito, 
il  giovane  che  scrive  per  la  prima  volta  non  ha  ancora 
modo  di  scelta,  e  si  mostra  impaziente  di  rendere  ma- 
nifesto tutto  ciò  ch'egli  sa.  Questo  è  pure  accaduto  al 
Boccaccio  ;  ma,  se  i  difetti  del  Filocopo  sono  numerosi 
ed  evidenti,  diventano  ])ure  preziosi  per  lo  studioso  che 
voglia  intraprendere  un  lavoro  critico  sulla  vita  e  sulle 
opere  del  Ortaldesi»  ;  lo  studio  particolarmente  del 
jìrimo,  del  (juinto,  del  settimo  libro  offre  materia  a 
molte  considerazioni  singolari. 

(]()sì  è  curioso  il  viaggio  di  nozze,  che  Florio  e 
Biahcafiore,  oramni  sposi  felici,  fanno  a  Napoli  e  a  Roma. 
A  Napoli  visitano  insieme  i  dintorni,  si  bagnano  in 
mare  e  vanno  in  barchetta,  con  piccole  reti,  a  pe- 
scare. ()  si  spassano  «  in  canti  con  dolci  suoni  di  di- 
versi stromenti»,  Florio  rivede  in  Napoli  Oa leone,  già 
mortificato  dell'abbandono  della  sua  Fiammetta  :  «  Giunto 
nella  citth,  Filocopo  dimandò  che  fosse  della  bella 
Fiammetta  per  addietro  stata  lor  reina  nello  amoroso 
giardino  :  alla  cui  dimanda  Galeone  subito  non  rispose, 
ma  basso  la  fronte  e  <^on  dolor  riguardò  la  terra  *. 
Convien  credere  che.  in  (juel  tempo.  Maria,  essendo  andata 
s]H)sa.  abbia  dovuto  abbandonare  il  suo  amante  ;  Florio 
consola  (Galeone  facendogli  sperare  che,  come  egli  ha 
ritrovato  la  sua  Bianca(ì()n\  egli  si  ricongiungerà  con 
la  sua  donna  e.  intanto,   per  distrarlo,   gli   propone    di 
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viaggiare  con  lui,  prendendo  la  via  degli  Abruzzi  e 
toccando  Sulmona,  la  patria  d'  Ovidio  «  ubertissinia  di 
chiare  onde  dimora  ».  Via  facendo,  Florio  pacifica  due 
popoli  fra  loro  discordi,  e  investe  (ìaleone,  o  sia  il 
Boccaccio  stesso,  della  signoria  del  luogo;  vi  fonda  una 
citta  di  nome  Galocipe  «  (riovane,  dice  Florio  tiglio 
del  Re  di  Spagna  a  (xaleone,  tu,  secondo  il  tuo  parlare, 
ami  crudelissima  donna  senza  esser  da  lei  amato,  e  se 
io  ho  ben  le  tue  parole  per  adietro  notate,  come  gii»  ti 
tu  caro  Tesser  soggetto  ad  amore,  cosi  ora  carissimo  il 
partir  da  lui  del  tutto  ti  saria,  la  qual  cosa  a  fare  ot- 
timo officio  ti  ho  trovato,  quando  ti  piaccia  ». 

(ialeone,  o  sia  il  Boccaccio,  di  tiglio  che  era  di  un 
semplice  mercante  fiorentino,  diviene,  per  effetto  del 
suo  proprio  immaginare,  non  solo  un  gran  signore,  ma 
il  principe  ideale  di  un  nuovo  regno,  concedendogli  il 
generoso  Florio  Filocopo,  non  solo  la  nuova  terra  da 
lui  conquistata  per  via,  ma  anche  tesori  perchè  «  la 
cominciata  opera  potesse  iiiagniticamenle  compiere  ». 
Questa  parte  inattesa  del  racconto  mi  sembra  notevo- 
lissima a  indicare  le  giovanili  ambizioni  di  signoria  del 
Certaldese,  desideroso  forse  d'agguagliarsi  in  dignità  e  po- 
tenza alla  sua  Fianmietta.  Tutti  sappiamo  che  il  regno 
fondato  dal  Boccaccio  era  intieramente  fantastico;  ma  non 
è  questo  il  primo  de'  regni  ideali  fondati  dai  poeti  ; 
nella  sua  nuova  città,  il  Boccaccio  ha  cura  sollecita  di 
erigersi  un  palazzo  magnifico  dominante  tutto  il  suo 
popolo,  fa  ])uone  leggi,  da  ordine  alla  costruzione  di 
buone  case,  di  vestimenti  civili,  o  non  trascura  gli 
studii  delle  arti   liberali  e  le  mec(-aniche  :   intanto  che 
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gli  sposi  hanno  proseguito  il  loro  viaggio  di  nozze  verso 
Roma,  dove  smontano  in  un  ostiero  od  albergo  vicino 
agli  antichi  palagi  di  Roma,  e,  ricercati  i  parenti  romani 
di  (Hulia,  incontrano  in  Laterano  frate  Ilario  d'origine 
ateniese,  il  quale  insegna  loro  la  storia  evangelica  e 
li  induce  a  farsi  entrambi  cristiani. 

("osi  nel  Filocopo,  dove  si  cercherebbero  molte  altre 
cose,  se  ne   trovano    invece   delle   inattese,   e   tali    che 
possono  allettare  assai  più  la  curiosità  degli  eruditi  che 
il  lettore  o  la   lettrice  che   abbia  vaghezza   di  racconti 
romanzeschi.   Come  romanzo,    il   Filocopo,   quantunque 
prolisso,  e  assai  inferiore  al  poemetto  francese  del  due- 
cento che  racconta  le  vicende  amorose  di  Florio  e  Bian- 
cafiore  ;  come  ho  già  detto,  esso  doveva  forse  divenire 
un  poema,  come  più  tardi,  il  Filostrato  e  la  Teseide  e 
come  ne  fece  poi,  uno,  sulle   traccie  del  Filocojjo,  nel 
cinquecento,  Ludovico  Dolce.  Ma  la  materia  erudita,  la 
materia  umanistica,  e   i   sentimenti   personali   del  Boc- 
caccio che  vi  sono  penetrati,  se  pure  non  facili  a  di- 
stricarsi   dall'  opera    voluminosa,   preparandoci   a   com- 
prendere meglio  r  artista  del  Decamerone  e  il  grande 
erudito   delle   Opere  Latine,   non    meritano  davvero   di 
venir  trascurati.  A  me  basta,  intanto,  avervi  indicato  i 
punti  essenziali  che  meritano  di  fermare  la  vostra   at- 
tenzione ;  a  voi   ora  la  diligenza  di  più  minute  e   spe- 
ciali indagini. 
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LEZIONE  TER/A 


Ij^  Anieto. 


Nel  Filocopo,  scritto,  probabiliiionto,  in  (lue  periodi 
diversi,  ci  parve  riconoscere  un'allusione  a  due  diversi 
stati  d'animo,  nella  relazione  del  Boccaccio  con  Maria 
d'  Aquino  ;  il  primo  si  riferirebbe  all'  incominciamento 
dell'amore,  nel  quale  Maria  era,  forse,  tuttora  fanciulla 
e  sorrideva  liberamente  al  giovane  fiorentino  innamorato; 
il  secondo  al  principio  del  matrimonio  di  Maria  con  un 
gentiluomo  della  corte  del  Re  Roberto,  periodo  nel  quale 
essa  dovette,  per  alcun  tempo,  tenere  un  certo  riserbo  e 
rompere  la  sua  relazione  col  Boccaccio,  obbligandolo  ad 
allontanarsi  da  lei.  In  questo  allontanamento,  mi  è  sem- 
brato  doversi  collocare  il  sogno  di  Galeone  o  Galeone 
Boccaccio  che,  nel  settimo  libro  del  Filocopo^  si  finge  prin- 
cipe, fondatore  d'un  nuovo  regno,  degno  perciò  d'essere 
bene  accolto  e  preferito  da  una  dama  di  corte,  anzi  da 
una  principessa,  da  una  figlia  di  Re. 

Quando  il  Boccaccio  incominciò  a  trovar  grazia  presso 
la  sua  Fiammetta,  già  donna,  egli  non  era  già  più  no- 
vizio all'amore.  Può  ben  darsi,  ch'ei  fosse  di  primo  pelo, 
quando  intravvide  la  prima  volta  la  fanciulla  ;  ma  il  novi- 
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ziato  doirartc  amorosa,  invoce,  lo  fece  in  Napoli  ed  in 
Firenze  con  altre  donne,  forse  di  età  men  tenerella  di 
Maria  d'Aquino. 

1^  quella  Pampinea  specialmente,  che,  dal  nome  si 
può  figurare  con  aria  di  una  formosa  baccante,  dovette 
prima  di  mostrarsi  idealmente,  nell'  Ameto  e  di  tra- 
sf<)i*inarsi.  forse  })er  adombrare*  più  alta  fi*rura  nel  De- 
ca7ncTont\  aver  l)ene  ammaestrato  il  giovane  Certaldese 
in  (juella  disciplina  nella  (juale  egli  acqHistò  in  breve 
COSI  grande  dottrina,  che  egli  potrebbe,  per  /'  ars  amandi. 
chiamarsi,  dopo  Ovidio,  il  sommo  dottore  laureato  e  pa- 
tentato del  nostro  trecento.  Ma  la  stessa  Fam/yinea,  dw 
lo  ammaestrò  per  parecchio  tempo,  non  tenne  tutto  a 
se  il  giovane  discepolo,  il  quale  ci  confessò  egli  medesimo 
di  avere,  amante  infe(lel(\  corso  dietro  ad  altra  donna 
più  seducente,  ch'egli  chiama  A])rotonia.  A  queste  due 
amanti  egli  fa  chiarameute  allusione,  noli' ^4m^/o,  chia- 
mando se  stesso,  come  nel  Filocopo^  Galeone  o  Galeone. 

L'Aìuefff  incomincia  c^m  la  esaltazione  d'Amore  «del 
ben  vivere  umano  maestro  e  regola».  L'Amore  secondo 
l'autore,  <'  i)urga  di  negligenza,  di  viltate,  di  durezza  e 
d'avarizia,  lo  cuore  de'  suoi  seguaci,  e  loro  sperti,  ma- 
gnanimi (»  liberali,  e  d'ogni  piacevolezza  dipinti,  rendendo 
con  vigilante  cura,  se,  lui  ccm  diritto  passo  seguitando, 
pei'severano,  a'  raggi  della  sua  stella;  produce  un  lieto 
line,  e  i  suoi  esaltamenti,  da  umiltà  regolata  guidati, 
tolgono  paura  di  cadere  agli  esaltati.  »  L'Amore  in  fine, 
dà  «ne'    viventi,  potenziata  forza  di  beni»  operare». 

l)op()  avere  (h)si  esaltato  l'Amore,  il  Hoccaccio  si  do- 
manda:   «Adunque  chi  sarà  colui  che,  per   altra  solle- 
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citudine,  ragionevolmente,  sotto  si  alto  duca,  dica   non 

militare?  Certo  ninno,  e,  se  alcuno  n'è,   io   non   sono 
esso  ». 

Con  questa  bella  franchezza  e  disinvoltura,  s'annuncia 
il  Certaldese  come  servo  e  campione  risoluto  d'amore  e 
la  sua  letteratura  giovanile  dovrà  tutta  risentirsi  di 
questo  slancio  amoroso. 

Dopo  avere  esaltato  in  prosa  V  Amore,  il  Boccaccio, 
muovendo  in  parte,  per  lo  stile  fiorito  de'  miti  su  le 
traccie  di  Ovidio,  e,  per  la  terzina,  sulle  traccie  dell'Ali- 
ghieri, ch'egli  imita  pure  nóU'  intrecciare  in  una  storia 
d'amore  la  prosa  col  verso,  invoca  Citerea  come  sua 
suprema  inspiratrice  : 

Metti  nel  petto  mio  la  voce  tale, 

Qual  sente  il  gran  poter  della  tua  forza, 
Si  che  '1  mio  dire  al  sentir  sia  eguale  ; 

K,  più  addentro  alquanto  che  la  scorza 
Possa  mostrar  de  la  tua  dei  tate, 
A  che  l'ingegno  mio  s'aguzza  e  sforza. 

È,  da  avvertire,  come,  ad  imitazione  di  ogni  canto 
della  Divina  Commedia,  ogni  capitolo  in  versi,  dell'^- 
metOj  rimane  sospeso  sopra  un  solo  verso,  che  dk  pausa, 
puntello  e  corollario  alle  terzine  precedenti.  Invocata 
Giterea,  il  poeta  si  rivolge  a  Cupido  perchè  gli  allievi 
alquanto  le  fiamme  nuove  che  gli  ha  messe  in  cuore, 
e  lo  aiuti   a  cantare  degnamente  ciò  eh'  egli  prova  : 

Sì  che  io  possa  più  libero  dire. 

Non  vinto  da  dolor,  ne  da  paura, 
Quel  che  con  gli  occhi  presi  e  con  T udire. 
A.  Dk  Oitbernatis,  Giovanti i  Boccaccio,  4 
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Quindi,  con  bel  trapasso,  si  rivolge  tosto  alla  sua  nuova 
fiamma,  affinchè'  essa  stessa,  (5o'  ^uoi  preghi,  gli  renda 
benigno  il  cielo  in  modo  ch'egli,  suo  devoto,  possa  dire 


.-  i 


degnamente  di  lei: 


E  tu,  più  ch'altra,  bella  creatura, 

Onesta,  vaga,  lieta  e  graziosa. 

Donna  gentil,  angelica  figura, 
A  cui  suggetta  l'anima  amorosa 

Di  me,  dimora,  in  pena,  sì  contenta 

Che  poco  più  no  vive  altra*  gioiosa, 
Ix)va  la  vocò  tua,  od  il  ciel  tenta  .      - 

Co'  preghi  tuoi,  che  meritano  effetto,. 

Se  ver  nel  tuo  bel  viso  ^'argomenta; 
E  prega  sì,  che  possa  il  tuo  suggetto 

Della  tua  gran  bellezza  appien  parlare 

Ciò  che  ne  sente  nel  ferito  petto. 
Chi  sarà  quello  Iddio,  cli'a  te  negare 

0  voglia,  0  possa  ciò  che  chiederai? 

Nullo,  ch'io  creda,  eh' a  ciascheduh  paro 
Te  degna  del  lor  luògo,  ove,  so  mai 

Sarai  (che  vi  sarai)  nel  divin  seno. 

Me,  che  più  t'amo,  ancor  riceverai. 

Qui  scnfiàinó  il  soffiò  caldo  de'  poeti  àeX  dolce  stil  MiotOj 
che  eéprimpnó  aitettì  veri  e  profondi;  ma  il  Boccàccio 
seiiitra  anliciparè,  nel  trecento,  il  modo  famigliare  è  jìcm 
polare,  epe/ nelì^ 'ottocento,  diventerà,  (nel  verseggiare; 
il  Vnoclo^  proprio  '  di'  "Alessandro  Manzoni.  Si  noli  la  \ótzk 
dégir 'incisi'"  Wccacceschi,  che  trova  riscontro  n'etìà*  forza 
degli  incisi  manzoniani  ;  qjiiel,  che  più  t'amo,  è  di  una 
vigoria  ed  efficacia  straordinaria.  Il  poeta  innamorato 
crede  fermaatiente  che  alla   giovane  •  da   lui:  amata  sia 
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già  riserbato  un  posto  in  eielo;  molti  ramano,"nVa''égM 
l'ama  più  degli  altri,*  e  perciò,  quando  essa  salirà^ ^  Hi 
cielo,  dovrà  pure  trovarle  un  posto  nel  Siro  divin  sónoì 
L'idealità  e  la  sensualità  si  confondono  mirabilniéfRtè 
in  questo  rapimento  lirico;  e  l'insistenza  dell'invocaziori^l 
prova  pure  la  intensità  dell'affetto: 


:l 


Elcco,  oh'ÌQ'  vaglio  poco,  —  e  mollo  meno, 

Senza  di  te,  i'  spero  di  valore; 

Dunque  l'aiuto,  grazioso  e  pieno, 
Di  te  in  me  discenda,  il  cui  potere. 

Più  eh'  à  te  piaccia,  avanti  non  si  stendo, 

Accioccir  io  possa,  parlando,  piacere. 
Vedi  la  mente  mia  come  s'accende,  ^     ' 

Quello  attendendo,  e  d'alcun  altro  Iddio  :    / 

Quasi  non  cura,  e  solo  il  tuo  attende,  ./tu 

Per  dire  intero  ciò  che  ha  nel  desio; 

Adunque,  il  tuo  a  lei  più  ch'altro  caro, 

Madonna,  presta  grazioso  e  pio. 
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Qui  ancora,  tutta  la  foi-za  e  tutta  l' importanza  sta  negli 

'    '  '  '  •    t'.  I 

incisi  ;  e  giova  notarla  (come   ne'   drammi   e   in   altre 

poesie  giovanili    del  Manzoni)   per   rendersi   poi  pièiio 

conto  della  efficacia  suprema  dello  stile  boccaccesco  nel 

.^.  :    '■     .^    :*'..:'.  ..:      ."  .       ::    >»;ni> 

Decamerone.  ^ 

......  .  I  ( 

Giove  non  concesse  ad  altra  creatura  divina' tanta 
bellezza  quanta  ne  sparse  nel  viso  della  nuova  dònna 
amata  è  delle  sue  compagne,  ch'egli  conobbe ^ 

■    :  ::  !    :'■  j    :'i:  .         -  '         i       :     >' ..-  .'/.■tìiv.U 

.  .  iu  f^H'azìoso  coro,     '  ,.     .. 

>iel  dolce  tempo,  che  cantari  gli  uccelli 
Istanti^^'jflròilibi^i  d'iiH^'-^rroa^^^  ''   "''''^' 


ìL*Mt:.  : 
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E  non  solo  il  poeta  desidera,  con  le  sue  parole,  renderne 
manifesta  la  bellezza,  ma  anche,  7  bel  parlare j  gli 
atti  lieti  e  isnelli^  la  somma  salute  già  opei^ata  ne' 
campi  amorosi^  e  aspetta  dalla  sua  donna  la  virtù  di 
far  palese  ciò  che  egli  ha  veduto,  in  grazia  di  lei: 

Tal  che  per  te,  le  mie  coso  vedute, 
In  questo  stile,  che  appresso  disegua 

La  mano,  acquistin  lode,  e  il  tuo  valore, 

Fino  a  Je  stelle  siccome  di  degna 
Donna,  si  stenda  con  eterno  onore. 

Per  dare  una  smentita  a  chi  giudica  il  Hoccaccio  un 
meschino  poeta,  dovrebbero  bastare,  panni,  questi  primi 
versi  A^WAmeto,  ove  il  calore  dell'affetto,  scioglie  ad 
una  grande  naturalezza  la  nostra  lingua  poetica,  che, 
per  tanti  secoli  della  nostra  letteratura,  parve,  negli  ar- 
titìcii  di  eleganze  studiate,  essersi  quasi  oscurata,  per 
riapparire  evidente  e  quasi  necessaria,  dopo  la  riforma 
manzoniana,  secondata  in  poesia,  per  quanto  riguarda 
la  tecnica  del  verso  agile  e  schietto,  dallo  Stecchetti. 
Dir  cose  e  non  parole;  e  dirle  con  sentimento  e  con 
semplicità,  ecco  il  segreto  di  quest'arte;  il  Boccaccio, 
quasi  inconsciamente,  rapito  ora  all'esempio  di  Dante, 
ora  alla  ingenuità  de'  parlari  toscani  e  al  candore  della 
nostra  poesia  popolare,  dove  esprime  affetti  veramente 
provati,  mostra,  di  possedere,  un  tale  segreto,  indipea- 
dentemente  dal  Petrarca,  di  cui  solamente  più  tardi  eg:Vv 
conobbe  e  potè  forse  ammirandolo,  imitare,  in  part 
il  Canzoniere^  che  dopo  1'  anno  1343  aveva  incomk 
ciato  a  divulgarsi,  acquistando  popolarità. 
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Incomincia  il  racconto  deWAmetOj  con  una  di  quelle 
descrizioni  predilette  al  Boccaccio  di  que'  colli  fiesolani, 
ove  un  possesso  paterno  lo  attraeva  spesso  ne'  mesi 
estivi,  e  de'  quali  egli  si  mostra  vivamente  innamorato; 
su  que'  colli,  il  suo  Ameto  va  cacciando,  in  un  paesaggio 
che  ritroveremo  nuovamente  esaltato  nel  Ninfate  Fie- 
solano  e  nel  Decamei^one.  La  collina  frondosa  e  i  due 
fiumiciattoli  Affrico  e  Mugnone  che,  dopo  assai  breve 
corso,  vanno  a  morire  in  Arno  offrono  tuttora  nella 
vaga  stagione,  un  delizioso  soggiorno.  In  que'  luoghi 
suggestivi,  villeggiava  anche  Dante  Alighieri  quand'  era 
in  patria;  e,  a  dispetto  d'un  certo  artificio  oratorio,  il 
Boccaccio  ce  lo  rende  vivo  qual'è  e  non  solamente  quale 
scena  di  un'Arcadia  fantastica  quale  se  la  finsero  di  poi 
tanti  belanti  poeti  d'Italia  nelle  loro  pastorellerie. 

Dopo  aver  accennato  al  monte  fruttito^o^  il  Boccaccio, 
con  mirabile  prosa  descrittiva,  soggiunge':  «  Nelle  piazze 
del  quale,  fra  gli  strabocchevoli  balzi,  sorgeva,  d'al- 
beri (1),  di  querce,  di  cersi  e  d'abeti  uno  folto  bosco, 
e  disteso  infino  alla  sommità  del  monte.  Dalla  sua  destra 
un  chiaro  fiumicello,  mosso  dalla  ubertà  de'  monti  vicini, 
fra  le  petrose  valli  discendeva  gridando  verso  il  piano; 
dove  giunto,  le  sue  acque  con  Sarno  (2),  il  poco  avuto 
suo  nome  perdeva.  Era  di  piacevoli  seni  e  d'ombre  gra- 
ziose la  selva  piena  di  animali  veloci,  fierissimi  e  paurosi, 
ed  in  più  parti,  di  so,  abbondanti  fontane,  rigavano  le 
fresche  erbette».  Chi  gira  anche  oggi  da  destra  a  sini- 


ll!  Qui  alberi  vuol  dir  ptojtpi, 
('^)  Certamente  Arno. 


_ij  _ 
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stra  dopo  aver  ])rGYeinente  eosteggiato  V  Africo,  i  colli 
fìesolanj,  se  bene  meno  boscosi  che  al  tempo  in  cui  vi 
^i  deliziava  il  Gertalde.se,  potrà  ancora  riconoscere  Tin- 
eantevole  paesaggio  cinegetico  caro  ad  Ameto. 
.  Stanco  dal  longo  cacciare,  già  carico  di  preda*  il  gio- 
vane pastore  .s'adagia,  per  godersi  quella  irespjura,  intanto 
cb^  i  cani  festosi  lo  avvolgono,  desiderosi,  invitati  da 
esso,  (li  ruzzare  col  loro  giovine  padrone,;  e  questa  gra- 
ziosa scena  al  ritorno  della  caccia,  come  pptrebbe  farlo 
un  moderno  descrittore  realista,  è  pur  resa .  dal  giovine 
a;Utore,  con  molta  vivezza  :  «  affannato  per  la  .lunga  via 
e  per  lo  grave  peso,  e  per  lo  soprastante,  caldo,  sott'una 
fronzuta  qu<?rcia  ;  di  riposo  vago,  dipose  la  ricca  soma  ; 
^  sopra  le  nate  erbe,  disteso  il  gravo  corpo,  alle  soavi 
auro  apei^se  il  ruvido  seno;  e,  cacciatisi  dal  viso  i  sucidi 
§udjori  con  la .  rozza  mano,  Tarida  bocca  rinfrescò  con 
l'umida  fronda  delle  verdi  piante  ;  e,  ricreato  alquanto, 
con  li  suoi  cani,  ora  l'uno,  ora  V  altro  chiamando,  co- 
minciò a  ruzzare;  e,  quindi,  levato  in  piedi,  trascorrendo 
tra.  loro,  or  ([ua,.  or  là,  all'uno  la  gola,  all'altro  la  coda, 
^  q^ial  por  li  piedi  tirando,  scherzando,  dalla  lasciviente 
turba,  (la  diverso  ])arti,  era  assalito,  e,  talvolta,  i  non 
ricchi  drappi  stracciati  da  quella,  il  moveano  ad  ira  ;  in 
questo  trastullo,  ora  stendendoli  in  terra,  ora  se  fra  loro 
^tendendo,  si  stava.»  Questa  non  è  di  certo  rappresen- 
tazione di  maniera,  ma  ricordo  schietto  d' impressioni 
del  giovine  poeta  cacciatore;  e  j)erò  liesce  di  una  cosi 
efficace  evidenza. 

Ma  i  poeti   pastori,   più   che   di   cani,   si  circondano 
volentieri  di  ninfe,  e  il  lìoccaccio  non  tarda  a   far  ar- 
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rivaré  all'orecchiò  d'Ameto  il  suono  grazioso  d'una  voce 
che  canta,  e  che  già  gli  pare  ^esser  quella  d' una   Dea 
attratta  dalla  delizia  del  luogo  e  dell'ora  propizia;  affa- 
scinato, Ameto  volge  i  passi  a  quella  parte  onde  il  .canto 
s'era  mosso,  e  giunge  alla  riva  del  fiumicelló,  ove  «aU 
l'ombra  di  piacevoli  àrbuscelli,  fra'  fiori  e  l'èrba  altis- 
sima,  sopra  la  chiara',  riva,   vide   più   giovinette,  delle 
quali  alcune,  mostrando  nelle  basse  acque  i  bianchi  piedi, 
per  quelle,. con  lento   passo  vagando,  andavano^  Oltre, 
posti  giuso  i  boscherecci  archi  e  li  strali,  sopra   quelle 
sospesi  i  caldi  visi,  sbracciate,  con  le  candide  mani,  li 
faceano  belli  con  le  fresche  onde.»  Pochi  anni  innanzi, 
se  ben  ricordate,  Francesco  Petrarca  aveva,  in  ima  lettera 
da  Colonia  diretta  a  Giovanni   Colonna,  osservata   una 
scena  consimile  di  giovani  donne  tedesche,  le  quali  tui- 
favano  le  candide  ignudo  braccia  nelle  acque  del  Reno. 
'    Il  Petrarca  narra  che,  a  quella  vista,  egli  stava  gift 
quasi  per  dimenticar  Laura  ;  Amet<^)  vedendo  le  giovani 
.sue  compaesane  è,  per  modo,  attratto  dalla  loro  bellezza* 
e  specialmente  da  quella  che  proseguiva    il   canto,  che 
«  lor  Dee  stimando,  indietro  timido  ritratto,  s'inginoc- 
chiò». Ma  vi  ò  uh  altro  Hscòntro  da  farsi  tra  il  Cgìì- 
zoniere  del  Petrarca  e  questo 'passò  à(AV  Ameto;  l'amanti» 
di  Laura  sorprende  la  donna  amata  intenta  a  l)agnarsi 
ed  e  minacciato  della   fine   di   Attcone,   per   una    nota 
vendetta  di  Diana;  Ameto  che  spia  le  ninfe  viene  scam- 
biato dai  proprii  cani  per  una  l)clva,  e  corre  pericolo  di 
venirne  straziato  «  ed  e^li,  rimembrandosi  di  Atteono, 
con  le  mani  si  cercava   per  le   come   la   fronte,  in  se 
dannando  il  preso  ardire  di  volere  riguardare  le  sante 
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Dee.  »  Ma  le  Ninfe  stesso  acciiietano  la  rabbia  de'  cani, 
e  la  più  vaga  tra  esse  ricomincia  la  sua  canzone,  per 
narrare  il  proprio  nascimento,  come  figlia  di  Cefiso  e 
di  Liriopa  avvolta  dalle  onde  genitrici  e  lustrali; 
come  la  Venere  perfetta,  come  la  perfetta  bellezza  6 
casta  ed  immacolata,  cosi  la  vaghissima  ninfa  figlia  delle 
onde,  come  \'^enere,  e  che  incanta  Ameto,  esalta  la  purità 
delle  sue  forme  leggiadrissime,  ammirate  da  lei  stessa 
nell'onde  che  le  fanno  ricordare  la  virtù  procreatrice 
del  padre  ('efìso: 

in  esse  riguardando. 
Mi  rcndon  la  mia  forma  Icggiadrctta  ; 
I^i  qual,  come  sia  bcUa,  in  mo  pensando, 
di  verdi  erbette,  di  rami  o  di  fiori 
Adorno  lei,  d'ogni  labe  purgando. 

Essa  dice  che  lo  imposero  nome  Lia,  per  la  sua  «  arte 
col  sottile  ingegno».  Essa  ha  il  potere  non  solo  di  al- 
lettare gli  aiìianti,  ma  di  renderli  felici: 


Cliiunque  fia,  por  sua  virtù,  <*olui 

(^lic  degnerà  al  mio  bel  viso  aprire 
(Hi  occhi  del  core,  e  ritenermi  in  lui. 

Io  ^li  far'  quel  diletto  sentire, 

(^he  più  suol  essere  agli  amanti  caro 
Dopo  racceso  e  suo  forte  «lisire  ; 

Né  per  me  sentirà  mai  nullo  amaro 

Tempo,  chi,  con  saver,  la  mia  bellezza 
Seguiterà,  come  già  seguitare 

(-olnr,  i  ([uai,  dopo  lunga  lassezza. 
Lieti  posai,  appresso  i  loro  ertetti, 
NVl  ben  felice  della  somma  altezza. 
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Lia  non  poteva  dire  più  chiaramente  ad  Ameto  eh'  ossa 
non  era  novizia  all'amore,  e  che  si  trovava  bene  disposta 
ad  accogliere  T  omaggio  di  un  nuovo  così  fatto  devoto. 
Come  quasi  tutte  le  figlie  di  Venere  amate  da  poeti, 
anche  Lia  è  bionda,  ossia  del  color  dell'Aurora  :  perciò, 
Ameto  «  rimirando  la  bella  Ninfa,  con  l'altre,  sopra  li 
ornati  prati,  sollazzevolmente  giucante,  la  vide  di  quel 
color  nel  viso  lucente,  del  qual  si  dipigne  l'aurora,  ve- 
gnente Febo  col  nuovo  giorno,  e  i  vezzosi  capelli  (;on 
vezzose  ciocche  sporti  sopra  le  candide  spalle,  ristretti 
da  fronzuta  ghirlanda  di  ghiandifera  quercia». 

Novizio  ancora  all'Amore,  Ameto  prova  nell'animo  e 
ne'  sensi  un  gran  turbamento,  ne'  sa,  da  principio,  s'egli 
debba  osare  o  temere;  «Egli  nuovo  e  grosso  in  queste 
cose  non  sappiendo  onde  tal  passion  si  muovesse,  nò 
chi  lo  stimoli,  mirando  la  Ninfa,  alli  mai  non  sentiti 
amori  apre  la  via  ;  e  già  conosce  il  suo  disio  dagli  occhi 
di  colei  ricevere  alcun  conforto».  Qui  ò  evidente  che 
il  Boccaccio  vuole  narrarci  poeticamente  la  storia  del 
suo  primo  innamoramento  in  donna;  vi  6  ogni  proba- 
bilità che  questa  Lia  fosse  un'accortissima  graziosa  villa- 
nella che,  come  non  di  rado  accade,  negli  ozii  estivi  de' 
signorini  in  vacanza,  occhieggiando,  li  addestrano  agli 
esami  nel  magistero  d'amore.  La  villanella  Lia  apre  la 
via  ai  non  sentiti  amori  di  Ameto  :  Lia  diventa  quindi, 
per  l'anima  del  giovinetto,  una  stella  lucente,  una  vóra 
Lucia;  di  lei  il  Boccaccio  scriveva  poi,  in  un  sonetto, 
che  essa  dirozzò,  togliendolo  dal  volgo,  il  giovine  Ameto: 

«     Ven^a  la  bella  Lia  ohe  trasse  Ameto 
Dal  volgar  uso  deirumana  j^eiite. 
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La  prima  innamorata  è  sempre  naturalmente  bellissima 
agli  occhi  dell'acceso  amante,  e  se  bene  :  il  Boccaccio 
.abbia  poi  dato  nome  di  Fiammetta  alla;  più  .àrdente  e 
pili  nobile  delle  donne  da  lui  amate,-  anche  gli  occhi 
(dell^  sua  prima  luce  gli  erano  appafsi  fiatìmieggianti, 
oom^  si  potrebbe  rilevare  daìV Amòi^osa  lesione: 


^  « 


In  fronte  a  cù5,  serena  e  spaziosa. 

Due  begli  occhi  lucoansi,  che  iìammeUa 
Parea  ciascuno  d'amor  luminosa. 

K  la  sua  bocca,  bella  e  piccoletta, 

Roso  vermiglie  e  perle  dimostrava 
Movendosi,  tant'era  in  sé  perfetta. 


UAììietOj  più  che  altre  opere  giovanili   del  Boccaccio* 
ci  si  rivela  come  un  librò  di  confessioni  e.  di   ricordi. 
Sappiamo  bene  che  il  Koerting,  TAntona -Traversi  e,  con 
essi,  altri  critici,  ammettendo  assai   bene  che  raiitorci 
adombrando  nel  personaggio  d'Ameto  se  stesso,  escludono 
che  il  nome  e  la  figura  di  Lia  rispondano  ad  una  per- 
sona vera   da  lui  conosciuta.   Se  non  possiamo   andare 
nelle  congetture  tanto  in  la  quanto  il  Renier,  il  quale 
attribuisce   addirittura   a    questa   Lia,   prima  passione 
^morosa  del  giovane  Certaldese,  i  figli  naturali  che  gli 
s^'attribuiscono,  morti  nella  loro  prima  età,  tanto  meno 
j)Ossiamo  poi  indurci  a  credere  che  Fautore  dell'  Amet 
abbia  inteso  lame  un  sin]])olo  vago  della  donna  creata^^ 
per  rappresentare  la  virtii  della  fede  amorosa. 
;,  .Dal  modo  con  cui  si  presenta,  si  muove,  si  atteji^i 
questa  Lia  fiorentina,  noi  non  abbiamo  alcun  motivo  pei 
attribuirle  un  carattere  diverso  da  quello  delle  altre  donn 
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reali  ch'agli  ci  yieine  presentando;  e  nò  puro  di  argo- 
mentare che.  Io  stesso  I^occaccio,  in  un  medesimo  lavoro, 
ci. presenti  a  .Napoli  figura  vero  ed  a  Firen;je  figure  ini: 
maginarie.  Questa  Lia  che  mette  il  giovane  cacciatorp 
in  tanta  arsura,  che  gli  toglie  il  riposo  ed  il  sonno, 
non  può  essere  una  semplice  finzione.  Lia  guarda  Ameto, 
a  quel  modo  medesimo  con  cui  Fiammetta  vincei^à  più 
tardi  Galeone  o  Galeone. 

Che  ad  Ameto,  giovane  tuttora  inesperto  d'ogni  giuoco 
d'amore,  Lia,  la  bellissima  contadìnella  fiesolana,  sia  ap- 
parsa, a  primo  ?^spetto,  una  Dea  non  ci  ])uò  recar  mera- 
viglia, ne  la  confusione  che  il  giovane  Ameto  ne  prova, 
e  il  timore  con  cui  la  riguarda,  e  in  cui  lo  mette  essa 
stessa  quando  fissa  lo.  sguardo  in  lui.  Ma,  come  innna- 
gin^rsi^  jxn. j ^^in]|l|olo  della  fede. in  Lia,  quando  Ameto  si 
p<j)ji€j,jilì  qii^ijtQ  se  , essa,   creatura  divina,  consentirebbe 
ad    avere  figliuoli  d'imo   semplice  cacciatore?  Forse 
questa  domanda  che  si  pone  Ameto  porse  al  Renier  il 
filo  per  la  sua  congettura  d'una  Lia  Madre  ai  figli  na- 
turali del  Boccaccio;  il  filo  per  so  stesso,  ò  così  tenue 
che  può  facilmente   rompersi;   ma,,  in   ogni   modo,    un 
tale  accenno  alla  possibilità  d'aver  figli  presuppone  una 
unione  materiale  con  Lia,  e  non  solamente  un'allegoria 
spirituale. 

Se  vi  e,  in  alcune  pagine  di  questo  idillio  tìesolano, 
qualche  rappresentazione  che  ricorda,  per  il  tenore  e 
j>er  il  soggetto,  certe  altre  pagine  del  romanzo  greco  di 
I^ongo  Sofista,  il  temperamento  del  Certaldese  si  rende 
ti'oppo  spesso  manifesto,,  perchè  si  possa  ammettere  ch'egli 
s'' indugi  tanto  in  un  episodio  di  natura  tutta  fantastica 
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e  iiiitol()j::ica  ;  vejr}z:asi  poi  se  può  immaginarsi  che  Lia 
sia  una  figura  vaporosa,  il  simbolo  della  Fede  femmi- 
nile, quando  il  Boccaccio,  i>er  bocca  di  Ameto,  le  canta 
maliziosamente  <josì  : 


K  i  tuoi  capei  più  volte  ho  simigliati,  anzi, 
ni  Cerere  aUc  paglie  secche  e  bionde 
I)' intorno  crespi  al  tuo  capo  legati. 

K  le  tue  i)arti  ciascuna  risiKjnde 

Sibene  al  tutto  e  il  tutto  alle  suo  parti, 
Se  non  m'inganna  quel  che  si  nasconde. 

Che,  por  sommo  disio,  semj)re  a  mirarlo 
Di  grazia  chiederei  al  sommo  (ìiove 
Di  star,  sol  ch'io  non  credessi  nojarti. 


Quando,  con  stile  giocoso  che  prelude  ai  nostri  capitoli 
berneschi,  le  fa  offrire  da  Ameto  tutti  i  suoi  doni  sil- 
vestri : 


Vieni,  eh'  io  sorbo  a  te  giocondo  dono, 
Clio  io  ho  colti  lìori  in  ab))()n(ianza 
Agli  occhi  bèi,  d'  odor  soave  e  buono. 

K  siccome  suol  esser  mia  usanza. 

Le  ciriege  ti  serbo,  o  già  j)cr  poco 
N<»n  si  rìscaldan  per  la  tua  istanza. 

Con  queste  bianche,  e  rosso  come  fuoco. 
Ti  serbo  gelse,  mandorle  e  susine, 
Fragole,  e  bt)zzacchìoni  in  questo  loco. 

Bollo  peruzzo,  e  fichi  senza  fine, 

K  (li  tortole  ho  preso  una  nidata. 
Le  più  bolle  del  mondo  picci<»lino. 

Con  lo  quai  tu  potrai  lunga  lìata 
Prender  s«»llazzo.... 


_  ..-■  .^l'é 
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Dalla   descrizione  minuta   e  tutta   sensuale  che,  pro- 
seguendo, il  Boccaccio  ci  fa  delle  due  ninfe  compagne 
di  Lia,   riesce  pure   alquanto  difficile   immaginarsi  che 
essa*  stessa,  compiacentesi,  in  tale  compagnia,  fosse  una 
figura  diafana  ed  aerea;  ecco  il  ritratto  minuzioso  che 
r  esteta  Certaldese  ci  fa  delle  bellezze  dell'  upa  :  «  Ed 
intra  le  candide  e  rotonde  guance  di  convenevole  marte 
cosperse,  di  misurata  lunghezza,  e   d'  altezza   dicevole; 
vede  affilato  surgere  V  odorante  naso,  a  cui  quanto  con- 
viensi  sopposta  la  bella  bocca,  di  piccolo  spazio  contenta, 
con   non   tumorose   labbra,   di   naturale    vermiglio   mi- 
canti,  cuoprono  gli  eburnei  denti  piccoli,  in  ordine  gra- 
zioso   disposti;    la    quale    al    mento,    bellissimo    in    sé 
piccola   concavità   sostenente,   soprastante   non  troppo, 
appena  gli  occhi  d'  Ameto  lascia   discendere  a  conside- 
rare la   candida   gola,  cinghiata   di  grassezza  piacevole 
non  soverchia,  e  '1   dilicato  collo,   e  lo  spazioso  jìetto, 
e  gli  omeri  diritti,  ed  eguali  ;  ma  si  sono  belle,  ed  al- 
l' altre  parti  bene   rispondenti,   le  dette,   eh'  a   forza  è 
tirato  da  quelle  a  veder  quelle,   le  quali,   con  ammira- 
zione riguardate,  considera  la  coperta  parte   in  piccioli 
rilievi  sospesi  sopra  la  cinta  veste,  la  quale,  sottilissima, 
<li   colore  'acceso,   dalle   mani   indiane   tessuta,    niente 
della  gradezza  de'  celestiali  pomi  nasconde,  i  quali  rc^ 
bistenti  al  morbido  drappo,  della  loro   durezza  rendono 
serissimo  testimonio,   ecc.  »    Provatevi   ora   in   questa 
realistica  contemplazione  delle  forme  palpitanti  d'  una 
^onna  viva  a  cercare  un  simbolo,  un'  allegoria,  un  ar- 
tificio  di   retore  medievale.   Sembra   invece  più    facile 
sentire  il   palpito  d'  una  vita   nuova   sorpresa   tra   gli 
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splendori  d'  una  primavera  rinascente,  alla  (fuale  V  ar- 
tista del  trecento  partecipa  con  gioia  schietta  e  vivace. 
Alla  estetica  de'  trattatisti  medievali  ricercatori  di  linee 
fisse  ed  immobili  sottentra  il  buon  gustò  con  la  malizia 
del    nuovo    amatore    che    mostra    le   sue    predilezióni. 
Ameto-  osserva,   per  esempio,  il  naso    dell'  altra    ninfa 
compagna  di  Lia  e  si  compiace  nel  ritrovarle  un  naso 
non  semitico,  non  grifagno,  ma  ellenico  o  latino;  detto 
perciò   degli  occhi  lucenti    soggiunge  che,  dal  mezzo  di 
essi   «  il   non   camuso  naso   in   linea  diritta   discende, 
quanto   ad  aquilino   n'on   essere  dimanda,   il  dovere  »  ; 
della  gola  non  rileva  soltanto  la  bianchezza,  ma  come 
essa  fosse  vaga  ne'  moti  suoi   e  a  dimostrarci  come  le 
Divinità  che  egli,  da  timido  cacciatore,  fatto  ardito  mo- 
nello, ammirava  fossero   fatte  di   came^  viva^  eon  mfh 
lizia,  sospinge  lo  sguardo  all'  indagine  <ii  misteri  gau- 
diosi,   che   non    vengono    precisamente   ootìtettiplati   itì 
alcun  libro  di   dommatica  :    «    quella-  parte    che    dello 
spazioso  petto  era  ad  Ameto  palese,  ebbe  forza  à}  tenero 
a  sì^  lungamente  li  suoi- occhi  sospesi,  ^  perodOhè  a  ìtìogb 
vicinò,,  dove  con  esso  ,si  •  oongiungono  i.  pre^io^i  ^  drappìy 
iti  mezk)  da-  ogtli  parte  igiialmente  levfita  la  ideila  itìarno 
vede  ima  graziosa  viay  la  quale  alla  casa' •d^li.'Iddiiv 
non  una  volta  ma  nioìte  s'immaginò  eh' ella  •  «liidasse,.  ' 
e  per  quella,   quanto  più   puote,  cx)n  -sottile  riguardor 
più  iiato^  l'ardito  occhio  sospinge  ;  e  rimirando:  soprgC-- 
!  nascondenti;  vestiti,  avvisa  dove  perverrebbe  la  prònt^^ 
manò^  se  data  io  fofese  licenza,  e  loda  le  rileraiiti  parti-- 
in  agutae;tonda  Ibrnm^nio'strate  dagli  stringenti  drappi:»*. 
Questa'  od  altre  pagiilc  soinigliariti   dimostrano  còm^ 


—  (53  — 

fi  Boccaccio,  in  quel  periodo  di  tempo,  fosse  ben  lontano 
da  que'  rapimenti  di  mistica  contemplazione,  ne'  quali 
tutte  le  forme  reali  svaporano  e  si  confondono  nel  mi- 
stero di  una  nebulosa  divina;  qui,  invece  numi  antichi 
e  moderni  vengono  a  prendere  figura  e  persona  e  lin-f 
guaggio  e  sentimento  intieramente  umani  ;  perciò  tutta 
quella  mitologia  che  sovrabbonda  •  nelle  opere  giovanili 
àéì  Boccaccio  e  per  sé  stessa  apparirebbe  uggiosa,  di- 
viene quasi  amabile,  poiché  sotto  i  nomi  e  vestimenti 
classici  balzano  fuori  uomini  e  donne  del.  più  vivo 
trecento.  ^ 

-    11^  Boccaccio  sdoppia,  anzi  moltiplica,  ììeìVAmetO',  cornei 
nel  FilocopOj  come  in  altri  lavori^  e  poi,  mira])ilmente, 
nel  Decameroìie^  se  stesso.  Rendendosi  conto  delle  con- 
tradiziòni -e  de'  contrasti  d'affetti  che  sono  frequenti  in 
^ni  uomo,  ma  più  negli  uomini  dotati  d'una  viva  inimà-^ 
ginaìsiqnei  e  4i  una  grandp  sensibilità,  egli  estrinseca  i 
diversi  sentimenti,  cwie  i  divèrsi  stati  d'  animo-  in  fi- 
gure^rdeali-divers^f  e  crea  persone  poetiche,  le  quali, 
dlcu&a'  violllà,  -dS^fentatiò  tipiche  ;  e  nói  non  possiamo 
eompiJefnd6rlò'"^ai>^eno/  se  non  ricercandolo  parzialiuente 
né?'  sitìgòìr-  perdmiggi  ch'egli -ci  mette  in' ìscéna:=  Questa 
fecoltà  di  éotttàrsi  ad  ogni  monotonia,-  moltiplicandoci 
in.pitf  caratteri  particolari,  per  farci  assistere,  nel  inet-^ 
terii  fra  loro  in  colloquio  e  in  reciproca  azione  artzi"  (il 
uria  specie  di  dramma  psicologico  che  si  viene  allargando 
sopra  una  scenft',aiii;mata,..è  veramente  di  pochi  grandi 
arguisti;  Dawte  e- il  Boccaccio,  nel  trecento,  il  Machiavelli, 
i     A^riosto  ed  il  Tasfeo  nel   cinquecento,   nèll'  et?l  nostra 
'^    A'Janzoni  ne  hanno' dato  esempii .  luminosi,   e  questa 
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(jualità  ò  una  parte  essenziale  della  loro  gi^andezza  ed 
originalità.  Ma,  per  questi  sdoppiamenti  poetici  ed  ar- 
tistici, si  richiede  una  certa  dose  d'umorismo,  che  per- 
metta air  artista  di  ritornare  sopra  sé  stesso,  di  sor- 
prendere le  proprie  contraddizioni  e,  di  metterle  in 
rilievo  ;  ne'  grandissimi  poi,  come  Dante  e  Manzoni, 
dopo  questo  lavoro  d'  analisi,  si  compie,  per  un  desi- 
derio intimo  e  continuo  di  armonia  e  di  perfezione,  un 
lavoro  di  sintesi  che  assurge  alla  contemplazione  di  una 
bellezza  superiore,  nella  quale,  fissandosi,  essi  hanno  poi 
converso  il  j)ensiero  ed  il  sentimento  di  tutto  il  loro 
popolo.  II  Boccaccio  s'  è  accostato  anch'  esso  nel  Deca- 
merone  a  questa  perfezione  ;  ma  il  senso,  vincendo  spesso 
il  sentimento,  anzi  che  lasciarsene  dominare,  egli  non 
potè  spogliarsi  per  modo  delle  proprie  debolezze  umane, 
da  rendere  cosi  squisita  la  percezione  della  bellezzj^ 
morale,  che  potesse  divenire  più  viva  e  più  imperiosa 
di  ogni  altra  compiacenza  meno  spirituale. 

Anche  nell'  Ameto^  dopo  avere  spinto  gli  occhi  del 
giovine  cacciatore  a  indiigini  indiscrete,  il  Boccaccio 
sembra  volersi  correggere,  facendo  cantare  da  un  gio- 
vine pastore,  sul  tenore  de'  poeti  del  dolce  stil  nuovo, 
la  laude  dell'  amor  (cortese  e  virtuoso.  La  Venere  che 
il  pastore  canta  è  certamente  una  Venere  pudica,  ope- 
ratrice di  bene  e  di  gentilezza  : 

Quando  nel  cuor  di  noi,  la  sua  potenza 

Discende  intenta,  prima  ogni  rozzezza 

Ciaccia,  mutando  in  ben  la  nostra  essenza  ; 
La  quale,  adorna  d*  eternai  bellezza, 

K  lei  disposta  a  bene  fa  eloquente. 

Umile  dando  a  sua  voce  chiarezza. 
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Né  è  negli  occhi  mai  d'  alcun  villano 

Suo  portamento,  angelico  e  soave. 

Con  tutti  lieto,  pietoso  ed  umano, 
K  fallo  liberal  di  quel  eh'  egli  ave. 

Fontana  il  fa  di  pietosa  mercede. 

Non  cupido  di  più  che  prli  bisogni 

A  tutti  dando  delle  virtiiose 

Opere  esemplo  e  regola  vorace. 

Rendendo  vane  sempre  le  viziose; 
K,  quivi  dove  il  l'aggio  d'està  giace. 

Calcati  i  ben  niondan  con  rintelletto 

Sollecito  si  sale  all'alta  paco. 

E  (li  questo  tono  continua  il  pastore  Teogapen  fino  al 
termine  della  sua  canzone  edificante,  che  qualsiasi  di- 
sciplinato autore  di  laudi  spirituali  avrebbe  potuto  far 
sua.  Intanto,  però,  che  il  pastore  canta,  giungono  sul  luogo 
altre  due  bellissime  ninfe,  che  distraggono  alquanto  Ameto  : 
«  Ameto,  il  quale  non  meno  l'occhio  che  Taudito  diletta 
di  esercitare,  quello  che  pitote  prende  della  canzone^  senza 
dalle  nuovamente  venute  levare  la  vista.  »  quanta  since- 
rità nelle  parole  :  quello  che  pitote  !  Ameto  conosce  comò 
gli  altri,  ciò  che  e  virtuoso,  decente  e  degno  di  lode; 
ma  il  piacere  ha  per  lui  un'attrattiva  più  forte  che  il 
dovere,  e  perciò  delle  lodi  dell'amore  virtuoso  accoglie 
quella  sola  parte  che  gli  conviene,  e  toma  ad  ammirare  lo 
esterne  bellezze  delle  nuove  ninfe,  e  intanto,  i  loro  biondi 
capelli  ;  «  Tanta  stima,  scrive  l'autore  dL^WAmeto^  è  la 
dignità  de'  capelli  alle  femmine,  quanta,  che  qualunque 
si  sia  di  preziose  veste,   di   ricche   pietre,   di   rilucenti 
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{reiiime,  e  di  caro  oro  circondata  proceda,  senza  quelli, 
in  dovuto  ordine  posti,  non  possa  ornata  parere.  »  Ma 
il  desiderio  amoroso  cresce  in  Ameto  nell'ammirazione 
d'altri  pregi  che  egli  viene  discoprendo  nel  viso  e  in 
tutta  la  persona  delle  donne,  a  incominciar  dalla  bocca 
che  «  non  distesa  in  isconcia  grandezza,  piccioletta,  nelle 
sue  labbra,  somigliava  vermiglia  rosa  e,  rimirandola, 
avea  forza  di  fare  desiderare  altrui  i  dolci  baci  »  con- 
tinuando col  «  candido  collo  non  cavato,  ma  pari  »,  con 
«  la  delicata  gola  sopra  li  eguali  omeri  ottimamente  ca- 
denti »  che  «  nella  loro  bellezza,  di  spessi  abbracciamenti 
cupidi  si  faceano  ».  Nella  quarta  ninfa,  pur  ripetendosi, 
Ameto,  descrive  ed  argomenta  cdn  evidenza  di  linguaggio 
che  oggi  si  direbbe  d'Annunziana,  bellezze  palesi  e  ri- 
poste, che  lo  infiammano,  ma  che  gli  sembrano  degne 
d'esser  possedute  non  già  da  un  rozzo  cacciatore  qual 
egli  si  riconosceva,  e  neppur  forse  da  un  semidio  o  su- 
peruomo, ma  dal  solo  Giove.  Il  pastore  Teogapen  ter- 
mina il  suo  moralissimo  canto,  quasi  religioso,  intanto 
che  «  Ameto  riguarda,  esamina,  distingue  e  conferma  in 
se  delle  venute  Ninfe  la  mira  bellezza.  »  Segue  in  forma 
e  sapore  di  un'egloga  virgiliana,  un  contrasto  in  terzine 
fra  i  pastori  Achaten  ed  Alceste  ;  premiato  dalle  prime 
.  ninfe  il  vincitore  della  gara  poetica,  sopravvengono  altre 
due  ninfe,  ornate  di  tanta  bellezza  che  «  Ameto  riguar- 
dandole, in  se  multiplicando  le  ammirazioni,  quasi  di 
senno  esce  »  già  stimando  «  d'essere  in  paradiso  »  ;  ed 
anche  di  queste  il  Boccaccio  descrive  il  costume,  e  gli 
ornamenti  con  una  precisione  degna  dell'antico  trattatista 
Francesco  da  Barberino,  o  d'un  moderno  elegante  ero- 
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nista  della  moda.  Dell'una,  per  esempio,  è  detto  che 
Ameto  «  lei  vestita  tutta  di  bianchissimi  vestimenti  co- 
nosce, ne'  quali  appena  sa  discernere  i  lavori  tessuti 
in  quelli  con  maestra  mano;  del  cui  vestimento  le  fim- 
brie, le  scollature,  e  qualunque  altra  estremità,  di  quelli 
di  larghissimi  fregi  d'oro,  non  senza  molte  pietre,  vede 
lucente  ;  e  di  maravigliosa  chiarezza  discerne,  in  fra  gli 
alti  alberi,  dipignere  la  via,  dove  ella  passa.  Egli,  per 
maraviglia  riguardando,  a  quella  nel  petto  una  bellissima 
fibula,  non  solamente  d'oro,  ma  di  varie  gemme  risplen- 
dente discerne,  la  quale  congiugneva  le  parti  dello  spa- 
rato mantello  di  colei,  di  cui  l'una  parte  sopra  il  sinistro 
braccio  raccolta  e  pendente  da  ogni  lato». 

Con  mirabile  virtuosità  descrittiva,  il  Boccaccio  torna 
ad  enumerare,  dopo  quelle  di  Lia,  le  bellezze  di  questa 
quinta  ninfa,  facendo  spingere  al  suo  Ameto  ardente 
sempre  più  innanzi  l'occhio  indiscreto,  per  iscoprir  paese  ; 
mentre  che  la  ninfa  giunonia  cammina,  Ameto  la  segue 
con  l'occhio,  come  potrebbe  farlo  un  moderno  libertino 
in  agguato  ;  «  di  quella,  grande  di  statura,  e  ondante, 
alcuna  volta,  vede  il  piccolo  piede;  e,  per  merito  del- 
l'aure moventi  i  vestimenti,  toccanti  verdi  erbette,  nate 
di  proprio  volere  ne'  lieti  prati,  talvolta  più  ad  alto  ri- 
mira, e  discerne  la  tonda  gamba  da  ninno  calzamento 
coperta;  e,  benché  ombrosa  per  gli  circunstanti  panni 
la  veggia,  bianchissima,  per  gli  scoperti  membri  guar- 
dando, la  sente.  Egli  desidererebbe  di  vedere  più  avanti, 
ma  invano  vi  s'affaticano  gli  occhi  suoi.  »  Cosi  Ameto 
è  fatto  riguardare  anzi  rimirare  ogni  cosa  bella,  ogni 
membro  palese  e  nascosto  della  sesta  ninfa  «  con  lussu- 
rioso occhio,  lunga  fiata». 
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Rapito  alla  vista  delle  sotte  bellezze  che  gli  sono  ajn 
parse  sui  colli  fiorentini,  Ameto  intona  un  nuovo  canto, 
anzi  un  inno  di  festa,  di  gloria,  di  riconoscenza  a  (Uow 
che  creò  e  gli  rese  evidenti  tante  cose  belle.  Egli  ripete 
nuovamente  da  Lia  il  suo  primo  ammaestramento  amo- 
roso, ond'e*?li  ò  divenuto  servo  d'Amore: 


r  stato  rozzo  ìnfino  ad  ora  o  inatto, 

Che  col  suo  canto  o  con  gli  occhi  la  via 
M'aperee  Lia. 

Egli  vuol  dunque,  d'ora  in   là,   esser   tutto  d'amore, 
e  fa  un  voto  : 


Il  qual  si  è,  che  noi  eternamente. 

Come  noi  siam,  legnate  in  questo  loco. 

Senza  ch'alcun  son  partii  mai  niente. 
Giovani,  lieti,  ed  in  fesUi,  od  in  gioco, 

Senza  difetto,  sempre  mai  accesi, 

Ogn'ora  più  serventi  noi  tuo  foco. 

Nel  pieno  Rinascimento,  non  suonerà  diversa  in  Firenze 
la  canzone  gioiosa  giovanile  del  Poliziano  e  del  Magniiico. 
Dopo  questo  preludio  idillico,  per  un  cenno  di  Lia 
ciascuna  delle  ninfe  ò  invitata  a  narrar  la  storia  d(»' 
propri  amori,  incominciando,  per  invito  d'Ameto,  Mopsa 
la  più  anziana,  la  serie  delle  novelle  amorose,  Mopsa  è 
una  mal  maritata  che  si  vendica  della  sorte,  invitando 
alla  danza  d'amore  un  giovino  marinaio  Afron,  che  s'ar- 
rende alle  sue  molte  lusinghe.  Ameto,  intesa  la  storiella 
soggiungo  soltanto  ch'egli,    al    posto   del  garzoncello,  si 


—  (59  — 

sarebbe  fatto  pregare  assai  meno.  «  Ella  nel  suo  avvento 
jrli  piacea  molto;  ma  ora  via  più  gli  piace,  e  giudica  in 
se  medesimo,  se  possibile  fosse,  dal  cuore  disciogliere  il 
piacere  di  Lia,  ch'egli  il  faria  per  servire  a  Mopsa;  ma 
ciò  non  sente  fattibile;  ma,  non  per  tanto,  con  quella 
fcirza  che  puote,  riceve  con  Lia  insieme  la  bella  donna; 
e  dove  in  prima  passionato  })er  una,  ora  per  due  si  sente 
trafìggere».  Così,  bel  bello  il  timido,  l'inesperto,  il  rozzo 
Ameto,  si  viene  trasformando,  innanzi  a  noi,  in  una 
spiccie  di  Don  Giovanni. 

La  seconda  ninfa  narratrice  si  chiama  Emilia,  d(»vota 
della  casta  Diana,  se  bene  (consenta  da  prima  al  mari- 
taggio e  poscia  a  consolare  dell'amor  suo  un  infelice;  il 
che  le  p<?rmette  di  terminare  la  sua  storia  (ton  terzine 
sentenziose,  piene  di  moralità,  nelle  quali  evidentemente 
il  Bo(tca(*cio  si  studia  alla  sua  volta  di  Danteggiare,  come 
si  può  argonii^ntare,  jxt  (»s(Miipio,  dalle  seguenti  strofe: 


E  se  la  genie,  che  vive  in  calere, 

Come  convionsi,  Tavesser  ^rianimai, 
Nullo  s'avria  con  ragion  da  doloro; 

Ma  li  dolenti,  che  ad  eterni  guai 

Disposti  sono,  ed  ogni  d\  più  presso 
Si  l'anno  a  quei,  che  lor  saran  sozzai, 

Al  barattare  occulto  ognuno  è  messo. 
In  voce  aperta  chiamando  costei. 
Che  dal  (]iel  nota  di  ciascun  roccesso. 


La  terza  ninfa,  Adiona  si  dice  s(Tva  della  Dea  Fomona, 
<'he  la  introduce  in  un  suo  giardino,  minutamente  do- 
scritto,  in  modo  da  rivelare,  nel  giovane  lioccaccio.  un 
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non  volgare  né  indotto  botanico,  in  ogni  modo,  un  dili- 
gente lettore  degli  antichi  libri  De  Re  Rustica^  e  di 
storia  naturale  ;  ma  oltre  che  farle  ammirare  le  bellezze  del 
suo  giardino,  Pomona  spira  in  bocca  alla  giovane  im 
subito  fuoco,  per  il  quale  essa  dovrà  tosto  mandar  fuori 
fìanmie  per  alcuna  bellezza.  Ed  ecco  appresentarsi  a  lei 
un  bellissimo  garzone,  Dioneo,  giovine  molto  lascivo,  figlio 
di  Bacco  e  di  Cerere,  nato  mortale,  ad  atti  indecenti, 
presente  la  ninfa,  bramosa,  ch'egli  pur  mostra  di  tra- 
scurare. Adiona  promette  al  giovine  immortalità,  s'egli 
consenta  a  far  paghi  i  suoi  desiderii  divenuti  ardenti;  o 
togliendolo  alla  propria  ignavia,  lo  conduce  ad  essere 
vigile  e  sollecito  presso  di  lei,  ne'  suoi  giardini. 

Ameto,  nel  riguardar  or  l'una,  or  l'altra  ninfa  s'inna- 
mora di  tutte  :  «  Ameto,  con  occhio  ladro,  riguarda  l'a- 
perte bellezze  di  tutte  quante;  e  mentrecchè  egli  fisa- 
mente rimira  l' una,  quella  in  sé  più  che  l'altre  giudica 

bella EUi,  mirandole  affettuosamente  con  ardente  disio, 

in  se  medesimo   fa   diverse    immaginazioni  concordevoli 
a'  suoi  (lisii.  Egli,  alcuna  volta,  hnmagina  d'essere  stretto 
dalle  braccia  dell'una,   e  dell'altra   strignere  il  candido 
collo;  e  quasi  come  se  d'alcuna  sentisse  i  dolci  baci,  cotalt'" 
gusta  la  saporita  saliva;   e,   tenente    alquanto  la  boccs^'' 
aperta,  nulla  altra  cosa  prende   che   le  vane  aure», 
giovino  Ameto  si  dire])be  qui  affetto  di  satinasi,  «  tenend 
l'anima  con  tutte  le  forze  legate  nelle   dilicate  braccir 
e  ne'  candidi  seni  delle  donno  ».   Questo  Ameto-Dion< 
ci  prepara  ovidontemonto  alle  monellerie  del  Dioneo  se: 
postrato  del  Decamerone. 

La   quarta   ninfa,    A(U'imonia  racconta  come,   sposa 


—  71  — 

dal  padre  a  sedici  anni,  «  con  un  giovane  sparuto  e 
male  conveniente  alla  sua  forma  »,  pervenuta  dalla  Si- 
cilia, nel  Lazio,  vi  fu,  per  alcuni  tempi,  corteggiata  in- 
vano, da  molti  nobili  garzoni,  mostrandosi  ella  gelida  e 
rigida  con  tutti  ;  ma,  tornata  in  Sicilia,  infiammò  di  se 
tutta  quella  gioventù,  e  un  giovane  tra  gli  altri,  di  nome 
Apaten,  per  vendetta  di  Venere,  vinse  ogni  sua  resi- 
stenza ;  ond'  essa  si  senti  tosto  «  da'  piedi  infìno  alla 
sommità  del  capo,  accendere  in  ogni  parte  di  leccanti 
fiamme  ».  Onde  Acrimonia  conchiude  :  «Apaten  da  me 
dispregiato  in  prima,  avrebbe  potuto  dispregiare  me,  se 
gli  fosse  piaciuto.  Niuna  altra  cosa  piaceva  agli  occhi 
miei,  se  non  Apaten,  a  cui  beni  io  mi  disposi  tutta;  o 
la  biasimata  rusticità  co'  miei  ammaestramenti  cercai 
d'annullare,  e  cosi  feci.  Io  il  rendei,  di  rozzo  satiro, 
dotto  giovane;  e  di  pusillanimo,  magnanimo  il  feci, 
e  nelle  imprese  lunganimo;  e  di  cupido,  liberale  e  pia- 
cevole ad  ogni  gente  ».  Su  questa  virtù  che  ha  l'amore 
di  dirozzare,  d'ingentilire  convertendo  il  satiro  in  un 
cavaliere  cortese  e  galante,  il  Boccaccio  non  avrebbe 
forse  insistito  tanto  e  cosi  spesso,  se  alcuna  ninfa  fiorentina, 
come  alquanto  dopo,  e  più  che  ogni  altra  la  nobile  Fiam- 
metta non  avesse  addotrinato  lui  stesso,  lui  primo  in  modo 
di  fare  del  plebleo  un  gentiluouio,  e  del  gaudente  volgare 
un  gaudente  squisito.  Termina  la  quarta 'ninfa  il  suo 
racconto  lodando  in  versi  la  Dea  Bellona,  come  quella 
che  merita  di  essere  invocata  anche  dagli  innamorati, 
che  essa  rende  intrepidi,  forti  e  magnanimi  : 
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....  fa  chi  la  scgruc  grato, 

Magnanimo  alle  imprese,  e  liberalo 

1)0 ve  conviensi,  e  secondo  lo  slato  ; 
Lunganimo,  e  di  ruote  sempre  eguale, 

Facendo  quel  senza  instarsi  mai 

Per  Ibrtunal  sopravvenuto  male. 
K  così  come  in  questo  non  ha  guai. 

Così,  no*  falsi  ben,  nulla  allegrezza 

Prender  più  eh'  un  che  non  V  ebbe  giammai  ; 
In  ogni  cosa  mostrando  fortezza, 

(durando  il  mondo  quanto  il  mondo  il  cura. 

II  j»iovino  stoico  Manzoni  del  Carme  in  morto  deir  Im- 
l)onati  parlava  ancora,  nel  principio  del  secolo  decimo- 
nono, sullo  stesso  tono. 

E,  dopo  avere  fatto  cantare  così  giudiziosamente  la 
(piarta  ninfa,  con  un  singolare  ritorno  dell'  anima  sopra 
se  stessa,  il  Bcxjcaccio  induce  pure  il  suo  Ameto  a  più 
ragionevoli  consigli,  e  a  contentarsi  del  bene  presente, 
del  poco  reale,  anzi  che  pascersi  di  sogni  e  correr  dietro 
a  beni  immaginarii  :  «  Auieto  rientrò  ne'  primi  pensieri, 
ma  con  più  temperato  disio.  Elli  caccia  da  se  le  imma- 
ginazioni vane,  alle  quali  gli  effetti  conosce  impossilùli, 
ed  alle  vere  cose  entra  (;on  dolci  i)ensieri  ;  e  cosi  fra  so 
medesimrr  dice  alcuna  volta!  0  buoni  iddii,  (^omechè 
queste  bellissime  donne  auiino  altrui  c\\o  me,  io  pure 
sono  (*on  loro,  molti,  senza  dul)bio,  ])iù  di  me  degni,  di- 
si(l(U*ebl)ono  di  stare;  e  i)ure  di  grazia  speziale  gli  vaghi 
occhi  pasco  delle  loro  bellezze.  Oh  quanti  sarebbono  quelli, 
ch(^  ])iù  non  cercherebbono  che  (piello  eh'  io,  non  cono- 
sciandolo  forse,  poss(^gg(),  »  Queste»  parole  sono  d'  un  va- 
lore^ suggestivo  inconi])ara])ile;  (|ui  il  Boccaccio  ci  si  rivela 
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nella  sua  qualità  di  perfetto  esteta,  il  quale,  come  il  vecchio 
Meestro  Alberto,  nella  prima  giornata  del  Decamerone. 
pur  non  potendo  appagare  alcuno  de'  suoi  ardori,  si  ri- 
posa, si  compiace  e  si  esalta  nel  piacere  che  dà  la  vista 
delle  cose  belle,  e  specialmente  della  bellezza  femminile 
ammirata  a  suo  pieno  agio.  Solamente  egli  permette  al 
suo  Ameto,  che  si  contenta  di  guardare,  un  rammarico, 
quello  di  non  potere  vedere  ignude  le  sette  ninfe,  come 
vide  Paride  le  tre  Dee.  Ma  poi  si  consola  del  non  ve- 
derle in  modo  perfetto,  osservando  :  «  questo  non  sarebbe 
altro  che  uno  vano  accendimento  di  più  aspro  fuoco  ;  (con- 
siderando che,  vedendo  i  visi  loro,  a])pena  da  desiderii  non 
leciti  posso  raffrenare  la  vaga  mente  »  Ameto  si  conforta 
dunque  di  ciò  eh'  egli  ha  veduto  di  bello,  e  lo  ridirà  a'  suoi 
compagni,  se  bene  agli  altri  debba  parere  incredibile: 
«  Niuno  fia  che  possa  stimare,  non  vedendo  quello  (che  io 
medesimo,  vedendo,  appena  credo  ;  ma  comechò  creduto  o 
non  creduto  mi  sia,  io  pur  le  veggio  ;  e  s' io  il  ridico  dirò  il 
vero,  e  nel  pensiero,  ncm  fia  la  mia  letizia  minore  (qìtanta 
forza  ed  intensità  d*  espressione  in  questo  inciso),  e 
credo  che  io  di  grazia,  sia  presente  a  que'  beni,  a'  quali 
niuno  che  viva  fu  mai  a'  simih,  (^  però  chi  vorrà  il  cnnla, 
e  chi  no,  io  non  me  ne  curo.  » 

Uno  psicologo  che  dovesse  concedere  un  ca])itolo  ai 
piaceri  dell'immaginazione,  non  dovrel)be  trascurare  questo 
passo  el(X|uei»te  e  sincero  (VAV  Ameto ^  dove  si  scorge  pure 
una  maggiore  snellezza  e  vivacità  di  stile. 

La  quinta  ninfa  invitata  a  novellare  di  so,  risjxmde 
pronta  e  gioiosa  al  dolce  richiamo  d'Amico  «  Ed  ella, 
ridendo,  e  ardente  \\A  viso,  co'  capelli  pei*  lo  caldo  di- 
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sciolti,  con  parte  al  capo  legati,  e  parte  sposti  sopra  le 
candide  spalle,  vezzosa,  con  chiara  voce,  cominciò  a  par- 
lare » . 

Il  suo  nome  è  Agapes;  suo  padre  avaro  l'avea  spo- 
sata ad  un  orrendo  vecchio  schifoso,  solamente  perchè 
fornito  di  ricchezza.  Essa  ne  fa  una  descrizione  spaven- 
tosa e  laida,  che  non  disdirebbe  ad  alcuna  delle  più  di- 
soneste novelle  del  Decamerone^  prestandosi  già  qui  al 
vecchio  osceno  alcuni  di  quei  vanti  e  ragionamenti  che 
lo  resero  poi,  nelle  nostre  commedie  e  novelle,  intieramente 
esoso.  Cosi  mal  maritata,  la  })overa  sposa  avea  invocata 
la  Dea  Venero  in  suo  soccorso.  Questa  mandò  tosto  il 
proprio  figlio  Cupido  in  traccia  del  giovane  Apiros  «  un 
giovinetto  pallido  e  timido  nello  aspetto  »  che,  penetrato 
dalle  saette  d'amore,  subitamente  prese  coraggio  e  s'accese, 
divenendo  tra  le  braccia  della  giovine  sposa  del  vecchio 
«  più  che  grana  colorito.  »  La  ninfa  termina  con  un 
canto  a  Venere,  in  grazia  della  quale,  ha  trovata  ed  esalta 
la  ])roi)ria  Beatitudine. 

Terminato  il  racc^onto.  Ameto  incomincia  a  dolersi  di 
non  ti'ovarsi  (»sso  al  posto  del  ve(*chi()  marito,  e  si  i)rol- 
ferisce  in  servigio  di  Agapes.  creandosi  T  illusione  d'es- 
sere egli  slesso  il  fortimato  giovane  Apiros. 

Quando  viene  la  volta  della  sesta  ninfa,  questa  leva 
alta  la  testa,  tende  il  chiaro  viso  alle  compagne,  e  con 
atto  di  autoiùtà  pieno  narra  la  pro])ria  storia.  Noi  siamo 
già  avvertiti  dal  suo  jìinnio  contegno  che  si  tratta  di 
una  uran  dama.  Essa  è  Fiammetta. 

V 

Udiamo  intanto  da  lei  come  suo  padix'  si  era  (condotto  a 
Na])oli.  alla  corte    di    un    re    venuto    di    Francia,    ricco 
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d'armi  che  «  cupido  di  ricchezze  ed  avaro,  iiieritevohiìente 
Mida,  da  Mida,  si  può  chiamare,  »  come,  in  quella  corte 
v'incontrasse  e  sposasse  «una  nobile  giovane  originaria  an- 
.  ch'essa  di  Francia  «per  bellezza  da  lodare  molto, ma  più  per 
costumi  » .  Se  non  che,  di  notte  tempo,  il  predetto  Mida 
«  di  poco  tempo  davanti  stato  coronato  de'  regni  »  diede 
una  gran  festa,  dove  si  ritrovarono  tutte  le  Ninfe  e  le 
Naiadi  del  Regno,  in  ispecie  le  bellissime  Napoletane, 
tra  le  quali  non  men  bella  di  tutte  la  madre  della  nar- 
ratrice. Il  Re  novello  interviene  alla  festa,  si  accosta 
alle  mense,  osserva  le  donne,  ed  e  attirato  specialmente  dalla 
bellezza  di  quell'una.  Il  marito  aveva  già  «non  piccolo  luogo  » 
in  quella  corte.  Il  nuovo  Re  ha  quindi  occasione  di  rivedere 
la  gentil  donna  e  se  ne  infiamma.  La  dama  chiede  una  grazia 
al  Re  ;  questi  la  concede  ad  un  solo  patto  «  i  cui  desideri 
compiuti,  col  dimandato  si  parte;  e  sentendo  la  cosa  oc- 
culta, si  tace.  »  La  ninfa  dell'  Ameto  soggiunge  :  «  Certo, 
se  io  non  ne  fossi  dovuta  nascere,  io  direi,  che  ella  avesse 
peccato,  di  Lucrezia  non  imitando  l'esemplo.  Ma,  onde 
che  il  violato  ventre,  o  da  questo  inganno,  o  dal  proprio 
marito  quello  medesimo  giorno  some  prendesse,  io  fui, 
nel  debito  tempo,  fiMitto  della  matura  pi'egnezza.  Ed  (es- 
sendo io  ancora  piccioh^tta,  e  di  questo  del  tutto  igno- 
rante, la  madre  mia,  disposta  a  mutar  mondo,  couk»  cHa 
fe(!e,  aggiugnendo  che  sempre,  come  stato  era  occulto, 
COSI  il  tenessi,  me  '1  fc'  ]ml(»se.  Adunque,  come  manifesto 
v'è,  di  padre  incerto  figliuola.  du(^  ne  tenni  p(T  padri; 
lua  già  il  putativo  (»  foiosi»  v(»i*o,  disposto  a  seguire*  la 
mia  madre  (cioè  presw  a  morire),  a  vc^stali  vergiui  a 
lui  di  sangue  congiunti»    mi    lasciò  piccioK^tta,  acciocché 
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qiK^llo  (li  costiniii  o  d'arte  inviolata  sorvandoiiii,  ornassero 
la  mia  }iiovanozza  » .  La  stessa  Dea  Vesta^  che  vejjrlia 
alla  pace  e  ])uritk  de'  conventi,  le  apparve  un  giorno 
0  le  j)arlò,  invogliandola  a  monacarsi.  Ma  la  sua  bellezza 
trasse  tosto  un  nobile  giovane  napoletano  a  innanio 
rarsi  di  lei,  ed  a  (diiederla  in  matrimonio  ;  ella  non  seppe 
resistere;  ma,  per  riverenza  alla  Dea,  continuò  anche  nel 
matrimonio  a  visitare  «  i  templi  Vestali  »  o  sia  i  mona- 
steri. Se  non  che,  prosegue  la  sesta  ninfa  deìVAìneto  rac- 
contando la  propria  storia,  che  ò  dissimulata  in  parte, 
((uella  di  Maria  d'  Aquino  una  volta  al  giovane  marito 
cr)nvenne  rec^arsi  a  Gapua.  Derellitta,  nella  solitudine 
delle  sue  notti,  essa  sognò  una  notte  di  ritrovarsi  fra 
le  bractcia  del  marito;  ma,  quando  si  destò,  s'accorse  (h 
non  H\or  sognato  e  che  im  bel  giovane  la  teneva  vera- 
mente abbracciata.  Volle  chiamare  i  servi  ;  ma  si  con- 
tentò jìoi  di  consigliare  il  giovane  «  più  ardito  (*he  savio  > 
ad  allontanarsi  ;  il  giovane  allora,  con  espediente  amoroso 
non  nuovo,  minaccia  allora  la  donna  di  togliersi  la  vita, 
se  essa  non  gli  fa  grazia.  Allora  la  vaga  donna  domanda 
all'ardito  amatore  (;hi  egli  sia  e  come  l'abbia  veduta: 
allora  il  giovane  narra  del  suo  nascimento  e  de'  suoi 
giovani  anni,  ossia  la  i)ropria  vita  del  Bocc^accio;  «Bella 
donna,  imico  fuoco  della  mia  mente,  io,  nato  non  molto 
lontano  a'  luoghi,  onde 'trasse  origine  la  tua  madre  (d/ 
cui  la  famiglia  era  forse  veni  ita  di  Provenza  con  Carlo 
(V Angiò)  fanciullo,  cercai  i  regni  Etrurii,  e  di  quelli,  in 
l>iù  fei*ma  età  venuto,  qui  venni.  »  In  Napoli  «  agli  occhi 
della  mente  ^  del  giovane*  s'  affaccia  «  ima  giovane  bel- 
lissima in  asix^tto.  li'raziosa  (*  l(^i>t»iadra.  e  di  verdi  vesti- 
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iin'nti  vestita,  ornata  secondo  ohe  la  sua  età  e  ranlim 
<K)sttinie  (Iella  eittà  richiedono»;  ma.  per  alcun  accidente 
egli  perde  di  vista  quella  sua  donna  tutta  idealo.  \)\iv  ser- 
bandone l'iiinna^ne.  e  ricei'c^andola  ne'  luojrlii  ch'cfi'li  ceiva 
e  tminenta  ove  usano  donne. 

Strin^'e  intanto  relazione  con  due  donne,  due  -riovani 
siNKE.  (non  certamente  Vestali)  Pampinea  ed  Alirotonia. 
elle  si  su«!edouo  l'nna  all'altra  nell* amorosa  tenzone: 
ma  avend<»  egli,  jier  la  sua  iniquità,  dis^'ustata  la  ju-iiiia 
e  la  seconda,  ne  perdette  la  grazia.  Egli  l'ivede  soltanto 
in  sogno  lo  due  donne  che  lo  scherniscono  <;ome  uomti 
(ii  animo  facile  a  voltarsi,  e  che.  intanto,  già  si  disiHnn' 
ad  amare  ed  esaltai'e  con  maggior  veemenza  un'alira 
donna,  alla  sua  donna  ideale,  pninunziandone  esse  stesse.  fl 

in  sogno.  Tarriv*».  Riadihirmentandosi.  il  giovane  rivede 
j^  due  «hinne  che  gli  conducono  innanzi  la  jiredestinata  ; 
ed  egli  allora,  in  (piolla  visione,  la  riconosc^e  jier  quella 
stessa  giovane  (^he.  nella  sua  jiuerizia  degli  anni  innanzi. 
e^Ii  aveva  già.  una  volta,  veduta  in  visione  d'aiufa-c' 
e  di  Iwllezza  e  elie  l'aveva  pure  baciato,  ma  che  |>oi 
si  era  misteriosamente  dileguata  non  alla  sua  memoi'ia. 
uia  dalla  suavisla.  Oiian<Io  egli  «si  desta  dal  sonno,  il 
giovane  ricerca  la  soave  iunnagine  a|iparsa,  e.  dojio  alcun 
tempo,  la  rivede  veramente,  in  una  chiesa  «  di  hrtma 
veste  (coperta»  ricorrendo  il  venerdì  santo,  e  stenla 
alquanto  a  riconoscerla;  ma.  il  giorno  appi-esso,  r-icor- 
rendo  la  Pasqua  di  Risurrezione,  egli  la  rivede  nel 
tempio  stesso  «  di  molto  oro  lucente,  adornata  di  gemme. 
di  finissimo  verde  vestita.  ])ella  per  arte  e  per  natura  " . 
0  questa  volta  egli  la  ravvisa  ai)pìeno. 
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Narrato  cosi  come  in  (jiial  modo,  prima  di  venirla 
di  notte  tempo  a  visitare,  il  giovane  l'avesse  intra- 
veduta in  visione  d'amore,  ricercata  nel  viso  d'altre 
donne,  finalmente  riveduta  in  sojrno  ed  in  chiesa,  come 
promessa  dal  cielo,  la  sesta  ninfa  dell'  Ameto  confessa 
come,  per  virtù  di  Venere,  impietosita  «  tutta  s' accese 
del  pia(!ere  di  costui  »  e  volle  esser  sua  e  «  de'  cercati 
doni  »  farlo  (*ontento,  amante  riamata  tanto  più  ardente 
ora,  quanto  da  principio  dubbiosa.  La  ninfa  conchiude: 
«  percirKtclìc  tante  volte  dal  mio  Caleone  (il  Galeone 
del  Fìlocopo).  da  cui  sempre  fui  chiamata  Fiammetta^ 
avanti  1'  acceso  amore,  verde  fui  conosciuta,  di  vestirmi 
di  verde  poi  sempre  mi  sono  dilettata;  ed,  a  memoria 
de'  nostri  amori  e  perpetuo  onore  della  nostra  Dea,  lieta 
visito  questi  templi.  » 

Che  stupendo  giuoco  e  scherzo  d'ombre  luminose  e 
fantastiche  (1).  Noi  abbiamo  veduto,  ragionando  un  giorno 
delle  ombre  di  Farinata,  di  Stazio,  di  Virgilio  e  di  Sor- 
delio,  come  Dante,  nel  suo  più  vivo  inunaginare,  si  sdop- 
piasse all'infinito,  suscitando  innnanzi  a  sé  le  molte  anime 
chiuse  nella  grande  anima  sua.  Questo  meraviglioso  la- 
voro fantastico  si  compie  pure  in  tutta  1'  opera  giovanile 
del  Certaldese  ed  è  strano  che  la  critica  assai  troppo 
spigolistra,  che  è  andata  sino  a  qui  tormentando  l'opera 
boccaccesca,  più  tosto  che  chiarirla,  al^bia  prestata  così 
poca  attenzione  a  questa  virtù  straordinaria  che  nel  Beo- 
caccio  è  sovrana.  E  poi  cosa  anche  più  strana  che,  pur 
dovendo  conoscere  l'abito  del  novelliere  di  coprire  con 


(1)  Cfr.  su  le  Orme  di  Dante. 
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la  veste  mitologica  e  con  la  trama  romanzesca  le  sue 
malizie  d' arte,  nell'  inserire  i  casi  della  propria  vita 
nelle  sue  scritture  erotiche^  critici  ris|)ettal)ili  si  ostinino 
a  sceverare  la  Lia  deìV  Ameto  dalla  Fiammetta,  ritenendo 
la  prima  una  figura  tutta  mistica,  la  seconda  soltanto 
un  personaggio  reale. 

E  già  difficile  per  la  stessa  Fiammetta  il  ritrovare  il 
fatto  storico  preciso  nella  sua  realtà  positiva,  e  però  noi 
dobbiamo  attenerci  alle  sole  affermazioni  del  novelliere 
che,  a  dispetto  di  qualche  contradizione,  racconta  sempre 
il  suo  caso  d'amore  in  modo  da  obbligarci  ad  attri])uirlo 
alle  sue  relazioni  con  Maria  d'Aquino  figlia  naturale  del 
Re  Roberto.  Il  riconoscimento  di  Pampinea,  Abrotonia, 
Lia,  Agape  e  delle  altre  donne,  in  persone  qualificate 
nel  loro  essere  e  nel  loro  casato  ò  intieramente  impos- 
sibile; ma  par  certo  che  tutte  queste  pretese  ninfe  che 
vengono  a  far  corona  a  Fiammetta,  le  une  fiorentine, 
le  altre  napolitane  siano  tutte  esistite  e,  siano  state  tutte 
anche  se  doppioni,  desiderate  dal  Boccaccio  amatore  fer- 
vidissimo. Esse  appaiono  sette  ueiV  Ameto,  come  sette 
nel  Decamerone,  e  vengono  a  compendiare,  aggruppan- 
dosi in  una  scena  idillica  tutta  la  storia  degli  amori  del 
Certaldese  il  quale  non  amava  di  certo,  nella  sua  gio- 
ventù, rimanere  lungamente  disoccupato. 

La  sesta  ninfa  dell' Ameto,  che  da  sé  stessa  si  annuncia 
come  la  Fiaimiietta  di  Napoli  conchiude  il  suo  racconto 
sconsigliando  gli  amanti  infelici  dal  disperarsi  e  dal  darsi 
morte;  essa  condanna  perciò  Bidone  e  Biblide  che  ave- 
vano incrudelito  contro  sé  stesse,  ceróando,  per  fuggire 
}rli  affanni,  un  danno  assai  più  grave  ed  irrimediabile. 
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luontro  elio,  durando  nella  pena  d'amore,  si  finisce  <:on 
r ottenere  vittoria 


0  godere 
Di  quella  ornata  nella  etorna  gloria. 

Allieto,  do})o  il  racconto  de'  casi  amorosi  di  Napoli,  ri- 
l>ensa  con  desiderio  a  Najìoli  (*ome  «  luo<»()  abbondevole 
di  iiiovanette  cavriuole  e  lascive,  di  damme  giovani  presto 
e  più  (torrenti  di  cervi  v  mature  ad  ojrni  rete  cane 
o  strale  avvisato  »  ;  trova  audace  l'assalto  (the  il  «giovane 
("aleone  aveva  dato,  per  sorpresa,  a  Fiammetta,  ma,  in 
ultimo,  pure  ne  lo  loda  «  estimando  che  gli  audaci  siano 
aiutati  dalla  Fortuna,  e  che,  pei'  così  bella  donna,  sia 
più  da  biasimare  la  savia  temenza  che  il  matto  ardire.  » 
Finalmente  Ameto  concede  la  parola  alla  «  sua  Lia  », 
la  quale,  in  tanto,  gli  pareva  essere  cresciuta  in  bellezza, 
di  modo  che,  nel  riguardarla,  egli  quasi  si  duole  d'aven» 
tropj)o  rimirato  le  altre,  e  troppo  desiderato  di  esseiv 
egli  uno  de'  fortunati  amanti  prescelti  dalle  ninfe,  A- 
fron.  Ibrida,  Dioneo,  Apaten,  Apiros,  o  Galeone  stesso, 
mentre  che  dovrebbe  sentirsi  felicissimo  di  avere  Lia 
tutta  per  sé,  Lia  fiorentina,  Lia  fiesolana,  Lia  sua  pae- 
sana, nata  ai  piedi  di  quel  monte  Gorito,  di  ciu,  se  non 
(M-a  una  trasformazione  fantastica  di  Fiammetta,  resa  a 
Firenze,  Maria  d'Aquino  avrebbe  bene  avuto  il  diritto 
di  mostrarsi  gelosa,  di  cui  il  Boccaccio  narra  assai  pre- 
cisamente la  storia  mitologica,  insieme  con  l'origine  e 
la  i>rima  storia  di  Fiorenza  la  città  de'  Fiori  sacra  a 
Marte,  cosi   nominata   da  Giove  rimirando  Venere.  Ve- 
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nendo.  a  so  stossa  Lia  racconta  come  il  padre  «  n(>  irli 
anni  debiti  »  lo  diodo  uno  sposo  «  i  <>iorni  del  ({iialo 
tosto  venuti  meno  »  essa  si  ritrovò  vedovella  e  «  miv 
simile  legge  »  si  e  congiunta  con  un  altro  «  col  quale, 
soggiunge,  come  io  vivo  contenta,  qui  non  ò  ora  da  rac- 
contare ».  Lia  ha  dunque,  per  jìropria  confessione  un 
secondo  marito  che  la  sodisfa;  ma  ad  un  tratto, 'essa 
non  sa  come,  si  ò  sentita  accesa  «  tutta  di  Venero  ». 
Lia  si  mostra  ora  innamorata  d'Ameto,  e,  }x?r  essa,  prin- 
cipalmente, sembra  scrittoli  nuovo  idillio:  «  vaga  can- 
tando sovente,  essa  dico,  sopra  la  prossima  riva,  jn'esi 
Ameto  del  mio  piacere,  e  fui  presa  del  suo,  come  potete 
vedere  ».  Ma  qui,  per  tormento  dei  biografi  del  Boccaccio, 
s' imbrouliano  le  carte. 

Per  piacere  a  Fiammetta,  Galeone*  lo  dice  che  egli 
è  nato  a  Parigi,  non  discosto  dal  luogo  onde  la  madre 
di  Fiammetta  trasse  la  sua  origino;  per  piacere  a  Lia, 
Ameto  si  fa  conoscere  della  sua  terra,  nato  in  luogo 
non  discosto  da  quello  ov'  essa  nacque,  anzi  Lia  lo  dice 
tìglio  di  una  nobile  figlia,  i  parenti  della  quale,  i  Nerli, 
abitano  in  Oltrarno  :  «  Egli  rozzissimo,  è  nato  di  parente 
plebeo  (il  padre  di  Boccaccio,  da  Gortaldo,  all'  estremo 
confine  del  contado  fiorentino),  vicino  al  luogo  dov'  io 
nacqui,  fu  di  nobile  ninfa  figliuolo,  della  quale  i  parenti, 
così  gentili  come  antichi,  sopra  Tonde  Samine  abitano, 
quasi,  nella  infima  estremità  della  parte  opposta  a 
questi  luoghi  ;  e  so  più  un  gambo  la  prima  lettera 
avesse  di  loro  cognome,  cosi  sarebbono  chiamati  {Merli) 
come  le  particelle  eminenti  delle  mura  didla  città 
nostra  ». 

A.  De  0[  bernatis,  Giovrimn'  Boccaccio.  <> 
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Gho  cosa  dobbiamo  pensare  di  questo  duplice  diverso 
nascimento  che  il  Boccaccio  s'  attribuisce  come  Galeone 
con  Fiammetta,  e  come  Ameto  con  Lia  '(  Che  Fiam- 
metta potesse  rimaner  dubbiosa  sul  vero  autore  de'  suoi 
giorni  si  può  comprendere  ;  ma  che  il  Boccaccio  s'  at- 
tribuisse due  madri  è  inverosimile,  a  meno  che  egli 
stesso,  vergognandosi  in  Firenze  della  leggenda,  divul- 
gata a  Napoli,  che  faceva  di  lui  un  figlio  naturale  nato 
da  una  francese  in  Parigi,  desiderasse  in  Toscana  fare 
apparire  legittimo  il  proprio  nascimento  da  una  gentil- 
donna de'  Nerli,  e  desiderasse  rendere  più  credibile  la 
seconda  tradizione  ;  nel  qual  caso,  converrebbe  davvero 
ammettere  eh'  ei  sia  nato  in  Gertaldo  o  almeno  in  Fi- 
renze da  una  Nerli,  prima  moglie  legittima  del  padre 
Boccaccio,  il  quale  recandosi  poi  in  Parigi  avrebbe 
amata,  ma  senza  poterla  sposare,  anzi  ingannandola, 
un'  altra  donna,  dalla  quale  sarebbe  pur  nato  un  figlio. 
Ed  è  poi  strano  che,  nella  Fiammetta^  anche  la  gelosa 
Maria  d'Aquino  mostri  di  credere  che  il  suo  amico  fosse 
nato  in  Firenze  «  Posto  che  colà  vada  onde  nascesti  * 
cioè  a  Firenze,  dove  il  padre  lo  richiamava.  Intorno  al 
luogo,  ove  il  Boccaccio  nacque  veramente,  e  alla  vera 
madre  del  Gertaldese  (la  Parigina,  una  Nerli,  Marghe- 
rita de'  Martoli,  di  cui  molti  biografi  fecero  una  prima 
moglie  legittima  di  Boccaccio  di  Ghelino)  regna  dunque 
ancora  una  grande  incertezza  e  confusione.  Gerto  è  che 
il  Boccaccio  stesso  non  dovea  saperne  molto,  e  deside- 
rare egli  stesso  che  corressero  leggende  diverse,  ora 
dell'una  ora  dell'altra  valendosi  secondo  il  suo  maggior 
tornaconto.  Lia  termina  stranamente^  il  suo  racconto  re- 
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citando  in  versi  il  suo  credo  cattolico  sulla  Trinità,  sulla 
Redenzione  e  sull'  Immacolata,  in  attesa  di  rendere  a 
Dio  r  anima  «  netta  e  pura  »  ricongiungendosi  con  la 
Dea  Cibele 

con  eterna  figura 
Sempre  con  lei  ne*  cieli  stando  lieta. 

Al  pari  della  Commedia  dantesca,  la  Commedia  delle 
Ninfe^  come  il  Boccaccio  intitolò  pure  il  suo  Ameto, 
tennina  con  T  ammirazione  del  Mistero  del  Dio  Uno  e 
Trino,  che  manda  sua  voce  dall'  alto  de'  Cieli  : 

Io  son  luce  del  cielo  unico  e  trino, 

Principio  e  fine  di  ciascuna  cosa, 

Del  qual  men  fu,  né  fia  nulla  vicino. 
£  sì  son  vera  luce  e  graziosa, 

Che  chi  mi  segue  non  andrà  giammai 

Errando  in  parte  trista,  o  tenebrosa. 

Strano  miscuglio  di  pensieri  ascetici  e  di  pensieri 
mondani,  di  sacro  e  di  profano,  d'antico  ci  di  moderno, 
d'  artificioso  e  di  naturale  ;  onde  sembra  meravijrliar- 
sone  lo  stesso  autore,  che  si  prova  al  fine  del  libro,  a 
trasformare  la  Venere  mondana  in  una  Venere  Celeste, 
e  di  far  appuntare  lo  sguardo  dalle  sue  vaghe  ninfe 
nel  Cielo  :  «  Rassicurossi  allora  Ameto,  e,  secondo  lo 
stato  parlare,  estimò  colei  veramente  essiTe  non  quella 
Venere,  che  gli  stolti,  nelle  loro  disordinate  coneupi- 
scenzie,  chiamano  Dea,  ma  quella  dalla  quale  i  veri  e 
giusti  e  santi  amori  discendono  intra  mortali.  E  rimi- 
rati,  delle  donne  gli  aspetti,  più  belli  li  vide  che  mai  e 
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più  sicuri,  V  tutte  con  occhio  passibile  rimirare  in 
quella  luce,  dalla  quale  si  li  parevano  accese  eh'  t^rli 
alcuna  volta  pauroso  pensò,  che  elle  ardessero;  e  mas- 
shnamente  Agapes  e  la  sua  Lia  ». 

Questa  Lia,  rinnovando  V  ufficio  della  Heatrice  dan- 
tesca, fa  tuffare  Anieto  nella  chiara  fonte  per  renderlo 
«  puro  a  Fiammetta  »  ;  e  tutte  le  ninfe  gli  prestano 
alcun  ufficio  pietosamente  lustrale,  per  accrescerne  h 
bellezza  spirituale,  e  di  questa  sola  renderlo  vago,  p<*r- 
chè  egli  possa  sentire*   «  V  eterna  dolcezza  ». 

Strano  epilogo  od  inatteso  ad  un  idillio,  nella  sua 
massima  parte,  assai  tic(»nzioso  ;  ma,  giunto  a  questo 
fine,  con  alto  jìroponimento  di  mutar  vita,  Ameto  spera 
pur  gloria  dell'  opera  sua  rinnovata,  desideroso  che  i 
suoi  versi  vivano  immortali,  (»  che,  ben  rilegati,  si  con- 
servino (»  passino  pure  in  Francia  : 

(]osì  serva  i  miei  versi,  dio  percossa 

D'  invidia  queUi  giammai  non  risolva, 

0  le  mie  carte,  ad  odio  iniquo  mossa. 
E  quelle  in  seta,  o  in  ricchi  drappi  involva 

E  in  molte  parti  legate  e  ristrette 

Portate  via,  la  man  gallica  solva. 

Cosi  il  boccaccio,  da  (;gni  suo  nuovo  lavoro  giovanile 
sembra  aspettar  premio  di  lode  ;  ma  egli  non  ha,  ani 
V  Ameto  ancora  raggiunto  la  meta;  egli  viene  ancora 
misurando  le  sue  forze  al  volo  :  la  comprensione  pit^ja 
deir  opera  d'  arti»  richiede  una  più  lunga  preparazi(»n<» 
di  quella  che  avesse,  quando  egli  scrisse  questo  roman- 
zetto fatto  (li  prosa   e  di  versi.  Egli  mira   già    in  alto. 
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con  quello  stesso  intenso  desiderio  con  cui  vagheggia 
lo  belle  donne  ;  ma  V  ora  trionfale  non  è  ancora  giupta 
per  lui  ;  vede  già  la  meta  lucente  e  V  agogna  e  vi  con- 
tende ;  verrà  il  momento  epico  ed  eroico  in  cui  la  vetta 
luminosa  sarà  raggiunta,  e  Galeone  fonderà  davvero  col 
Decamerone,  non  più  un  regno  o^li  fé',  ma  un  mondo. 
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LEZIONE  QUARTA. 


Il  BTinfitle  Fiesolano. 


Con  la  Commedia  delle  ninfe,   quale  s'intitolò   pure 
V  Ameto  del   Boccac^cio,   si  collej^a  intiniainento,  j)er  la 
scena  idillica  pastorale  sui  colli  di   Fiesole,  il  poemetto 
Il  Ninfale  Fiesolano.  nel  quale,  con  ottava  agile,  disin- 
volta, talora   i)opolare  edariostesca,  si  espone  la  storia, 
amorosa  ed  infelice  del  Pastore  Affrico  con  la  ninfa  di 
Diana  Mensola  ;  e  qui,  davvero,  si  può  dire  che  abbiamo 
un  vero  precursore  doWOi'feo  del  Poliziano  e  doWAminfa 
del  Tasso.  11  Boccaccio  sembra  qui  ancora,  come  in  una 
parti^  del    Filocopo,    come  nella   Fiammettaj   come  nel 
Filostrato,  adombrare  un  caso  proprio;  un  giovine  amante 
god(^  i  i)rimi  favori  d'una  ninfa;  abbandonato  da  essa, 
si  uccide  sulla  riva  del  fiumiciattolo  che  porterà  quindi 
il  suo  nome;  quindi  la  ninfa,  dopo  essersi  sgravata  d'un 
figlio  avuto  da    Affrico,  umore  alla  sua   volta,  e  viene, 
per  pietà,  dagli  Dei,  trasformata  nel  fiume  Mensola.  La 
Mitologia  elKmica  possiede  molte  leggende  analoghe    in- 
torno all'origine  de' fiumi,  che  continuano  a  gemere  e<i 
a  piangere»    pei*    il   dolore  di    un'  antica   separazione  ;    e 
questo  motivo  mitico  fornì  ({uindi  materia  a  molti  poemi 
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e  romanzetti  d' amore,  ne'  quali,  sotto  il  velo  della  mito- 
logia o  (li  un  racc<jnto  favoloso  e  leggendario,  gli  amanti 
infelici  che,  per  essere  stati  divisi,  dalla  morte,  trovarono 
nella  morte  un  fine  a'  loro  mali,  sperando  che  la  morte 
li  avrebbe  ricongiunti,   esalano  il  loro   estremo   dolore. 
Dante,  nell'episodio  di  Fran(K}sca,  Shakes{)eare  nella  tra- 
jredia  di  Romeo  e  Giulietta,  il  Byron  nel  canto  di  Pari- 
sina,  in  una  sola  sepoltura  i  due  amanti  infelici,  e  il  loro 
lamento  si  pei'jìetua  immortale  a  traverso  i  secoli.  Il  Cer- 
taldese chiudono  nel  Ninfale  Fiesolano^  non  fa  prolun- 
jrare  troppo  la  querimonia  degli  estinti  innamorati,  avendo 
cura  invec^e  di  suscitare  su  quel  letto  funebre,  dalla  prole 
<lo}rli  antichi  pastori  e  delle  antiche  ninfe  serve  di  Diana, 
wn  ambigue  genealogie,  un  nuovo  popolo  eh'  è  la  gente 
tiesolana;  ma,  come  a  continuare  il  loro  j)ianto,  il  destino 
fece,   che  tra  i   due    fiumiciattoli    che   scorrono   ancora 
vi(ùiii  r  uno  air  altro,  tra  l'Afti'ico  e  la  Mensola,  i  Fio- 
'"«^ntini  })iantassero  le  loro  forche,  di  guisa  che  nas(^esse 
'1  non  gaio  adagio  essere  tra  Affrico  e  Mensola,  per  si- 
r^iiticare  la  condizione*  disperata    dell  impiccato,    sospeso 
f^a  cielo  e  terra,  in  guisa  da  n(m  ])otersi  più  muovere, 
^'>n  [M>t(*n(lo   toccar   questa,   e  non   potendo  arrivare   a 
7'^ollr);  (»  COSI,  il  fresco  idillio  boccacc^esco  si  venisse  tra- 
'^^^ armando,  sulh»  rive  d(»irAftìnco,  in  una  paurosa  danza 
'^^Heabra.  SiMubra,  tuttavia,  a  giudicarne    dalla  tenzone 
•'i    Laute  <-on  Fores(\  che  giii  fin  dal  secolo  decàmoterzo 
'^'     forche  fiorentine  s()i-g(»ssei*o  in  {\\\iA  luogo,  verso  ({uella 
*lio  ora  si  chiama  Porta  alla  Croce». 

I  ricercatori  delle  fonti  d'ogni  oju»ra  letfei'aria  ed  ar- 
^^>^tica,  non  mancheranno  di  ricercare»  fuori  del  Hocctaccio 
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i  remoti  motivi  della  inspirazione  che  gli  suggerì  il  Nin- 
fale fiesolano,  né  dovranno  durar  molta  fatica  a  scoprire 
che,  negli  erotici  e  bucolici  greci  e  latini,  si  possono  tro- 
vare favole  congeneri  alle  innnaginate  dal  Boccaccio,  o 
a  quelle  che  egli  trovò  già  erranti  nella  lejwenda  delle 
origini  di  Fiesole  e  di  Firenze  e  già  in  parto  consegnati 
alle  Cronache,   dove  si   vengono,  per   i  primordii   delle 
nobili  famiglie  come  delle  nobili  città,  innestando  ed  ar- 
ruffando storielle    strane  e   incredibili.  Questa  materia 
leggendaria  è  per  noi  di  picciolissima  importanza  e  perciò 
parmi  meritare  poca  attenzione  né  richiedere  alcun  ri- 
lievo. Oltre   al  trattarsi  di  una  facile    ed  oziosa  erudi- 
zione,  si   può    poi    correre   rischio,  nell'  indugiarvi,  di 
perdere  di   vista  le  cose  essenziali  per  le  quali  soltanto 
un'  opera  d'  arte  si  distingue  dall'  altra. 

Ora  io  vorrei,  invece,  invitarvi  ad  un  riscontro  che 
pcitrebbe  forse  rendervi  meglio  persuasi  del  motivo  per 
cui  la  mitologia  del  Boccaccio,  anche  soverchia,  non  solo 
si  sopporta,  ma  può,  se  riflettiamo  un  poco,  divenirci 
talora  piacevole.  Come  noi,  nel  richiamarci  ora  al  passato 
di  Firenze,  ritorniamo  spesso  e  volentieri,  alle  scene 
del  nostro  storico  Rinascimento  e  rievochiamo  al  pen- 
siero immaginoso  e  vago  di  sogni  nel  passato,  e  Ma- 
donne, per  riscontrarle  poi  facilmente  nel  viso  d' ogni 
nostra  dolce  innamorata,  cosi  al  Boccaccio,  che  non  aveva 
fmcora  la  poj^^ibilità  di  vedere  uno  sfondo  poetico  di  Ri- 
nascinìcnto  nel  p^s^ato,  doveva  richiamare  a  sé  due 
iiìondi  poetici  arcora  vivi  nella  memoria,  quello  più  re-  - 
moto,  ma  ancora  tenace  sul  suolo  italico,  delle  ninfe  e  < 
de' numi  silvestri,  e  quello  più  prossimo,  ma  peregrino,  ^< 
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e  mono  stabile  do'  cavaliori  o  (lcll(^  daiiK*  do'  romanzi 
medioovali.  Il  Ninfale  o  la  Teseide  oi  richiamano  a 
questi  due  mondi,  (the,  nella  mente  del  nostro  poeta  no- 
velliere del  Trecento  venj>:ono  naturalmente  a  confondersi. 
Ma  «irli  uni  e  jrli  altri,  passando  a  traverso  la  fantasia 
di  questo  amabile  ed  elejrante  borjrhese,  riprendono  fi}>:ura 
viva  ed  un'animazione  insolita;  le  ninfe  ed  i  pastori  di 
Fiesole  diventano  perciò  il  popolo  vero,  il  popolo  vivo 
del  contado  fiorentino,  quello  stesso  popolo  (the  il  Poli- 
ziano e  il  Majrnificto  si  studieranno  di'mi})ilitare  nella  loro 
poesia  rusticale,  e  di  cui  imiteranno  i  rispetti.  La  favola 
antica  rivive  nell'idillio  bocrcacnresco  pressapoco  a  quel 
modo,  ma  ('on  diverso  intendimento  filosofi(*o,  con  cui 
ossa  rivive  nella  poesia  di  (Hacomo  leopardi;  n(m  è  il 
mito  astratto,  ma  la  natura  (the,  c(m  antichi  nomi  poetici, 
ripalpita  e  risorjio  nelle  primavere  italiane,  nelle  vicende 
delle  nostre  stajrioni,  in  tutte  h»  sue  parvenze  più  vive, 
0  ne'  suoi  moti  piii  fe(*ondi.  Già  abbiamo  avvertito  come, 
liiAV  Ameto^  le  sette  ninfe,  dai  ncmii  (':lassi(*i,  abbiano  o 
mostrino  fijrura  e  scotimento  di  una  realtà  prosont(\  e 
qu(dla  stessa  cura  che  pnoch»  l'autore  di  trasformarsele 
in  virtù  cristiane,  ci  rimch^  a(t<torti  dello  studio  di  sosti- 
tiiin*,  sia  pure  ipocTitamento,  le  nuove  t(*ndenze  dello 
spirito  verso  nuov(^  (devazioni  ;  ma  cr' in<>an(^remmo  assai 
s(»  ci  lasciassimo  fermare  ed  illudendo  dall' a])parato  classico 
(»  mitico  per  ^iudicain*  il  contenuto  v(*ro  AAV  opcTa  politica 
(lid  Certaldese. 

K}rli,  per  un  sentiuK^ito  che  potnMumo  chiamare  ari- 
stocratico, ricerca  i  numi  ed  i  miti  di  (Jn^cia  e  di 
H(mia,  per  dan^  un  ciTto  abito  classicr)  alh»  suc^  fijiun»; 
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ma  lo  figure  stesse,  in  maschera  di  dee*  di  ninfe,  di 
numi,  di  satiri,  sono  perscme  vive  del  proprio  tempo, 
che  si  vengono  a  mano  a  mano  che  si  muovono  e  che 
parlano,  spogliandosi  d'  ogni  lor  velo  mistico,  per  mo- 
strarsi in  atteggiamenti  e  linguaggio  perfettamente  u- 
mani.  Questo  processo  evolutivo  e  che  libera  dalla  scoria 
erudita  e  classica,  a  mano  a  mano,  le  creature  tipiche 
della  mente  immaginosa  del  Boccaccio,  si  compierà  fi- 
nalmente nel  Decameì'one  ;  ma,  intanto,  esso  era  g:ik 
arrivato  nel  Ninfale  ad  un  grado  tale  di  perfezione, 
che  poco  più  rimaneva  a  fare,  per  dare  sembianza  in- 
tieramente umana,  viva  e  presente  a  tutto  il  suo  caro 
mondo  fantastico. 

S(^  noi  leggiamo  pertanto  questo  grazioso  poem<*tto 
con  tale  disposizione  della  mente,  già  preparata  a  sco- 
prire sotto  la  veste  favolosa,  un  mondo  reale,  animato 
e  palpitante,  s'  accrescerà  il  nostro  diletto,  la  nostra 
ammirazione  od  il  nostro  {profitto. 

li'  Anton»  (ti  dic(^  fin  da  principio  che  Amoro  e  qui^llo 
ch(»  lo  induc(»  a  scrivor(\  confessione^  non  nuova  tra  i 
potati  ;  ma  la  viv(»zza  doW  acconto  con  cui  si  muuvi» 
r  ottava,  r  andamento  (piasi  popolare,  come  d'  un  ri- 
sp<'tlo  toscano,  la  insist(»nza  con  la  quale  si  ripete  nella 
seconda  ottava  del  poouK^tto  la  parola  Am(n*e,  ci  rivela 
un  sontiin(»nto  voro,  sohiotto,  vivac<»  od  imp(*tuoso  : 


Amoiv  ò  quel  che  mi  jj^uida  e  (M)n(liu*c 
Noir  ofK.'ra,  la  qual  a  scriver  ve?:n«)  ; 
Amoi'  è  quel  che  a  far  questo   in*  induce, 
Ohe  la  l'«>i-za  mi  dona  con   1'  in'rejLcno  ; 
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Amor  è  quel  eh*  è  mìa  forza  e  mìa  luce, 
E  che  di  luì  trattar  m'  ha  fatto  de^o  ; 
Amor  è  quel  che  mi  sforza  eh'  io  dica 
D'  un*  amorosa  storia,  e  molto  antica. 


Ma  r  amoro  che  il  poeta  esalta  e  da  cui  viene  in- 
spirato è  mandato  da  Donna  il  cui  volere  è  tale  che 
ogni  altro  gli  appar  vile,  da  una  donna  sopra  ogni 
altra  «  più  bella  e  gentile  » 


E  non  le  manchoria  alcuna  cosa 
Se  ella  fusse  alquanto  più  pietosa. 


Si  rivolge  pertanto  il  Boccaccio  ai  fidi  amanti,  e 
come  Dante,  alle  donne,  a  tutte  le  donne  pietose  per- 
chè pieghino  alquanto  la  fierezza  della  sua  donna  : 


E  voi,  care  mìe  donne  tutto  quante, 
Che  non  avete  il  cuor  gelato  e  crudo, 
Pregovi  clic  preghiate  la  mia  altera 
Donna  che  contro  a  me  non  sia  sì  fiera. 


Da  questi  saggi  noi  possiamo  già  rih^vare  come  V  ot- 
tava del  Boccaccio  abbia  fornito  buon  modello  all'ottava 
che  ora  ci  appare  così  focile  e  disinvolta  nell'Ariosto; 
i  due  nostri  scrittori,  j)iù  leggiadramente  immaginosi, 
come  nelle  più  gaie  invenzioni  si  riconoscono  fratelli 
«nche  nel  modo  di  atteiiuiare  il  verso  rimato  alla  nar- 
razione  romanzesca. 

Seamdo  la  tradizione»,  il  Valdarno,  un  tc^npo,  era  un 
lairo,  che  non  trovava  ancora  alcuna   uscita    alle  nìolto 


•  U  J- 


—  y-i  — 

nc({ue  che  vi  ajnfluivano  sul  piano  fiorentino  dai  cir- 
costanti colli,  e  monti,  fin  che  le  acque  non  fransero  il 
duro  masso  della  Gonfolina  sopra  Signa,  lasciando  cor- 
rere l'Arno,  co'  suoi  primi  confluenti  al  mare,  lasciata 
dietro  di  sé  guella  prateria  fiorita  del  contado  fiorentino 
onde  dai  Praia  Florentia  è  poi  nato  il  nome  di  Fio- 
renza. 

A  una  tale  tradizione  antichissima  sembra  richia- 
marsi il  Boccaccio  fin  dal  principio  del  suo  Ninfale  : 

Prima  che  Fiosol  foss'  edificata 

« 

Di  mura,  di  stoccati  e  di  fortezza, 
Da  molto  poca  gente  era  abitata, 
E  quella  poca  avóa  presa  1'  altezza 
Del  circostante  monte,  e  abbandonata 
Si  stava  la  pianura,  per  V  asprezza 
Della  molt'  acqua,  eh'  ha  preso  largume, 
Che  a  piò  del  monte  faceva  un  gran  tìume. 

Si  veneravano  allora  ne'  templi  silvestri  Giove  e 
Diana,  alla  qual  Dea  le  ninfe  facean  voto  di  castità. 
Ma,  più  che  altrove.  Diana  era  venerata  sui  pog«i:i  fie- 
solani,  dove,  con  le  sue  caste  ninfe,  essa  andava  cac- 
ciando. Ma  poco  ella  rimaneva  su  que'  colli,  avendo  a 
f^^uardami^  molte  sulla  terra   «  dalle  offese  dell'  uom  *  : 


Venticinque  anni  di  tempo  mostrava 
Sua  giovinezza,  senz'  averne  un  manco. 

Diana  appariva  (juasi  ijinuda,  ma  sempre  armata  con 
r  arco  e  il  turcasso  : 
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Pion  di  saette,  lo  qual  saettava 

Alle  fiere  selvagge»  e  talor  anco 

A  qualunque  uora  che  lei  noiar  volesse  ; 

Simil  le  ninfe  uccideva  con  esse. 


Come  in  un  convento  di  monache,  quando  la  bad(*ssa 

Diana  ora  assente,  essa  nominava  in  sua  vece  una  vi- 
caria : 

Quando  Diana  partìa  poi  da  loro 

Tosto  una  Ninfa  sì.facea  chiamare 

La  qual  fussi  di  tutto  il  concistoro 

Di  lei  vicaria,  facendo  giurare. 

Air  altre  tutte  di  lei  obedire. 

Se  del  suo  arco  non  volean  morire  ; 
K  quella  tal  da  tutte  era  obedita. 

Come  fusse  Diana  veramente. 


Ma,  un  {giorno  di  primavera,  la  Dea  torna  a  rivendere 
le  sue  ninfe  fiesolane  : 


Era  in  quel  tempo  di  mese  di  maggio, 
Quando  i  bei  prati  rilucon  di  fiori, 
E  i  rosignoli  per  ogni  rivaggio 
Manifestan  con  canti  i  loro  amori  ; 
E  i  giovinetti  con  lieto  coraggio 
Senton  d'  amore  i  più  caldi  vapori. 
Quando  la  Dea  Diana  a  Fiesol  venne, 
E  con  le  Ninfe  sue  consiglio  tenne. 


Diana   pressente  i    pericoli  che   corrono  le  sue  ninte 
per  la  nuova  stagione  o  le  mette  suU'  avviso  perchè  si 


jruardino  : 
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Diceva  lor  eh'  ofcnuna  si  guardasse 

Che  con  nuir  uom  facesse  mai  dimora  ; 
K,  se  avvenisse  pur  che  un  uom  trovasse, 
Come  nimico  il  fugga  in  ciascun*  ora, 
Acciò  che  inganno  o  forza  non  usasse 
(Contro  di  lor  ;  che  qual  fosse  ingannata, 
Da  lei  sarebbe  morta  e  sbandeggiata. 

Il  *»:i()vinetto  Affrico  che  abitava,  in  que'  dintorni,  da 
una  jrrotta,  sta  a  sentirò  i  discorsi  delle  ninfe  : 

Un  giovinetto,  eh'  Affrico  avea  uomo, 
Il  qual  forse  vent*  anni  o  meno  avea. 
Senza  aver  barba,  ancora,  e  le  sue  chiome 
Bionde  com*  oro,  e  '1  suo  viso  parea 
Un  giglio  o  rosa,  ovver  un  fresco  pome. 

Diana,  dopo  quel  concilio,  dovendo  partirsi,  per  n^ 
carsi  altrove  nomina  sua  Vicaria  Alfìnea,  la  più  anziana 
delle  ninfe,  invitando  queste  a  prestarle  obbedienza. 

Affrico,  tra  le  ninfe,  ne  osserva  particolarmente  una, 
che  ji^li  pare  più  piacente  delle  altre  e  lo  accende  d'  a- 
more  ;  e,  non  potendo  altro,  da  principio,  per  crearsi 
r  illusione  di  trovarsi  con  essa,  con  un  moto  amoroso 
0  sensuale  del  quale  il  Petrarca  nel  (canzoniere  ci  ha 
mostrato  parecchi  se<rni,  va  a  sedersi  nel  luogo  stesso 
dove  si  (Ta  seduta  la  vaga  ninfa  : 

Di  poi  si  i)ose  a  seder  in  quel  loco 
Ove  prima  veder  seduto  avea 
La  bella  ninfa,  e  nel  suo  petto  il  foco 
Con  i)iii  fervente  disio  s'  accendea  ; 
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Così,  continuando  questo  ^uoco; 
Il  bel  viso  neir  erba  nascondi ea, 
Baciandola,  e  dicea  :  ben  sei  beata, 
Sì  bella  ninfa  t'  ha  o^rgi  calcata.  (1). 

Gonio  il  Petrarca,  in  una  sua  sostina,  si  duolo  fiora- 
monte  della  notte  olio  non  ♦rli  ooncode  tregua,  cosi  l'Affrico 
del  Kf)(*caooio,  dopo  aver  veduta  la  ninfa  Mensola,  passa 
le  notti  insonni  : 

Quivi,  tornato  nella  sua  cameretta 
Ove  dormìa,  soletto  se  n'andòe, 
E,  sospirando,  in  sul  letto  si  getta 
Ch'  a  padre  o  madre  niente  parlóe  ; 
Quivi,  con  gran  disio,  il  giorno  aspetta, 
E  in  tutta  notte  non  si  addormentóe; 
Ma  qua  e  là  si  volgea  sospirando, 
E,  ne'  sospiri,  Mensola  chiamando. 

Una  notte,  dopo  un  mese  di  quel  primo  in(*ontro. 
Affrico  sofima,  e  in  sogno  vedo  una  donna  raggiante  te- 
nere un  Amorino  ignudo  in  collo,  che  lo  consiglia  non 
g-ia  di  aspettare  che  gli  si  affac(ù  nuovamente  la  ninfa, 
ina  di  andare  egli  stesso  in  tra(*cia  di  lei  ;  e,  per  cre- 
scergli coraggio,  lascia  (!he  una  saetta  di  Cupido  venga 
a  ferirlo  profondamente  al  (uiore  ;  onde,  al  mattino.  Africo 
si  sveglia  ben  risoluto: 

....  s' ella  esce  mai  fuor  dello  stuolo 
Deir  altre  Ninfe,  io  pur  m*  arrischieróe  ; 
per  forza  o  per  amor  la  piglieróe. 


(1)  Cosi  nel  dramma  indiano  di  Calidasa,  il  re  innamorato  contempla  il 
letto  di  foglie  ove  giaceva  la  ninfa  silvestre,  e  vi  riconosce  voluttuosamente 
r  impronta  delle  belle  membra. 


TLft .-. 
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(iOii  molta  oviilonza,  il  Boccaccio  ci  rai)i>rosonta  il  (io 
si(l(M*io  e  r  animo  con  cui  Affrico  salo  il  monte,  alla  ri- 
(tcM'ca  (li  Mc^nsola  : 


Così  halcndo  suso  vers'  il  ponte. 

Trasviato  d'amore  e  da'  pensieri 
Alta  tenendo  sempre  la  sua  fronte. 
Per  veder  meglio  ciaschedun  sentieri, 
K  le  gambe  tenendo  preste  e  pronte, 
Se  gli  facesse  del  correr  mestieri. 
D'ogni  foglia  che  movere  vedea, 
Credea  che  Ninfa  fosse,  e  là  correa. 


Cosi  la  natui'a  (*»  veramente  ravvivata,  nel  sentimento 
umano  con  non  minori*  potenza  e  verità  di  quella  che 
^giustamente  s'amiuira  nel  (ianzonicTe  (iel  Petrarc^a.  Ma 
la  t>i'an(l(»  e  «giusta  ammii'azi(jne  che  si  concx^le  a  canton» 
di  Laura  ha  reso  (juasi  cii^ca  fin(|ui  la  (Titica  letteraria  sul 
valore  poeti(-o  del  Boccaccio,  il  quale  fu  ben  detto  da 
molti  un  i>oeta  in  ])rosa  nel  Decavierane,  ma  trascu- 
randosi la  molta  j)o(*sia  da  lui  *rià  versata  nelle  sue  open* 
}>iovaniH,  nessuna  delle  (juali  è  forsi*  ju^fetta,  e  il  primo 
ad  avve(l(*rsene  Tu  il  Boccaccio  stesso,  ma  ciascuna  cim- 
ti(*ne  in  se  e  i)rofonde  vei'i  t(*sori  di  }»:(*ntile  e  originali* 
j)0(*sia.  la  quale  era  forse  t(*nuta  in  i)regio  dal  Petrarca 
st(*sso,  ])iù  che  non  ap])aia.  non  essendo  cosa  improbabile 
che  ((uando,  nid  1311  (*  poi  nel  1313,  l'autore  dell' -4- 
f'rica  si  ti'ovava  alla  corte  di  Napoli,  jiun*  n(jn  frequen- 
tando il  Bo(!(^accio  conos(^(*sse  alcuno  de'  suoi  scritti  jì:ìo- 
vanili,  e  T  avelli  conosciuti  non  ò  stato  forse  ultimo 
motivo  della  soddisfaziom*  «grande  ch'(\irli  provò  quando 
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in  Firenze,  nelF  anno  del  Giubileo,  il  Certaldese  gli  venne 
incontro  a  Firenze,  per  offi*ii^li,  con  candore  d'affetto, 
tutta  la  sua  devozione. 

Infine,  con  una  graziosa  similitudine  rusticana,  il  l^oc- 
caccio  ci  dice  che^  nel  sentir  cantare  da  una  parte,  verso 
Fiesole,  volgehdosi  a  quella  parte,  con  passo  timido  e 
sospettoso.  Affrico  si  accostò  al  luogo,  onde  la  canzone 
partiva  : 

Quar  è  colui  che  '1  grìUo  vuol  pigUare, 

Che  va  con  lunghi  e  radi  e  legger  pa^^i, 
Senza  far  motto,  tale  era  l'andare 
Che  Affrico  fàcéa  sii  per  que*  sassi, 
Pur,  dietro  ahdahdQ  a  quel  dolce  cantare 
Che  nella  valle  udìa,  e  innanzi  fassi 
Tanto,  che  vide  rimenar  le  fronde 
D'alcun  querciume,  che  le  Ninfe  asconde. 


Xlesser  Ludovi(to  non  avrebbe  j)otuto  fiorir  meglio  di 
^^^=5»ì  e  più  leggiadraiiiento  la  sua  ottava.  Affrico  scorge, 
l  <Dra,  tre  ninfe  (Jie  cantano  in  (toro: 


Una  era  dritta;  e  T altre  due  in  un  canto 
De  l'acqua  che  '1  fossato  ivi  menava, 
Sedesmo,  e  le  lor  gambe  vide  alquanto. 
Che  si  lavavan  i  pie  bianchi  e  belli. 
Con  lor  cantando  i  più  divorai  uccelli. 

Ala,  non  trovandosi  ancora  tra  esse  Mensola  la  ninfa 
^^ìderata.  Affrico  ne  chiede  novelle;  se  non  che,  invece 
*^      rispondere,  le  ninfe  spjiventate,  si  dileguano: 

A.  De  Oi:bernatis,   (Hovnììni  Boccaccio,  7 
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Quale,  senza  pastor,  le  pecorelle 
Assalite  dal  lupo  e  spaventate, 
Fuggono  or  qua  or  là  le  tapinelle, 
Gridando  hè^  con  voci  sconsolate  ; 
E  (|ual  fanno  le  pure  gallinelle, 
Quand'  elle  son  dalla  volpe  assaltate. 
Quanto  più  possono  ogn'  una  volando. 
Verso  la  casa,  forte  schiamazzando  ; 

Tal  fer  le  Ninfe  belle,  paurose. 

Quando  vider  costui,  oirtiè  gridare. 

Affrico  grida  :  aspettate  un  poco, 

O  belle  Ninfe,  ascoltate  .il  mio  dire  ; 
Sappiate  eh*  io  non  venni  in  questo  loco 
Per  voi  noiar,  né  per  farvi  morire, 
Ma  sol  per  darvi  e  allegrezza  o  gioco... 


Ma  lo  ninfe,  risalite  al  monte,  oramai  non  lo  ascoltano 
più  e  lasciano  Affrico  solo,  dolente  nel  fondo  della  vallo, 
che  non  sa  piii  da  quale  parte  voltarsi,  per  rintracciar 
Mensola,  onde  si  duole  sconfortato  ! 


Ma  ve  cercando  com'  uom  senza  luce. 


Intanto,  il  sole  cade,  V  aria  s' imbruna,  e  il  padre 
d'  Affrico  sulla  soglia  della  sua  capanna,  ne  aspetta  an- 
sioso il  ritorno,  già  temendo  che  alcuna  fiera  V  abbia 
divorato,  o  che  la  Dea  Diana  vendicatrice,  incontrandolo 
])er  la  selva,  1'  abbia  trasformato  in  pietra  ;  e  perciò, 
(piando  lo  vedono  tornare,  padre  e  madre  gli  fanno  gran 
fc^sta  ;  e  qui,  \^or  esprimere  affetti  domestici,  il  Boccaccio 
j)rendo  T  intonazione  de'  cantari  dal  popolo  : 


.-.jù 
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E  la  pietosa  e  piangente  sua  madre 

L*  abbi'acciava,  dicendo  :  o  fresco  giglio, 
Ove  se'  stato,  o  caro  mio  figliuolo, 
Che  dato  ci  hai  cotanta  pena  e  duolo  ? 

Affrico  si  scusa  col  padre  e  con  la  madre  d'aver  tar- 
dato tanto,  senza  prendere  nel  friomo  alcun  cibo,  per 
correre,  cacciando  dietro  una  bianca  snella  cervetta  che 
.  {irli  sfug«:iva  sempre,  insieme  con  altre  tre  cervette.  Il 
padre  comprende  il  latino  di  quella  bujrìetta,  ma  non 
ne  fa  le  viste,  onde,  con  anticipata  malizia  ariostesca,  il 
poeta  narratore  sojrf^iunge  : 

E  ben  s'  avvide  e  tenne  opinione, 

Sì  come  savio,  e  di  tal  cosa  esperto, 
Che  Ninfe  state  doveano  esser  quelle 
Che  dicea  eh'  eran  cerve  tanto  belle.  i 


Le  strofe  si  variano  e  prendono  varii  atteggiamenti, 
ora  lirico,  ora  epico,  ora  burlesco  ;  si  potrebbe  anzi  dire 
che  il  Ninfale  Fiesolano  ci  offre  tutta  la  gamma  della 
nostra  ottava,  da  Antonio  Pucci  a  Luigi  Pu1(m,  dal  Pulci 
al  Bojardo,  dal  Bojardo  all'Ariosto  ed  al  Berni.  Il  padre 
Giraffone  narra  al  figlio  come  suo  nonno  Mugnone  sia 
stato  morto  per  una  vendetta  di  Diana  e  poi  convertito 
in  fiume  : 


Oimè,  figliuol,  che  a  lacrimar  mi  muove 
La  morto  del  mio  padre  sventurato. 
Tornandomi  memoria,  come  e  dove 
Fu  da  Diana  un  d\  morto  lassato. 


•  t  <i 
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O  tìgliuol  mio,  così  ui*  aiuti  Giove, 
Com*  io  dirò  il  ver  del  suo  poocato. 
Come  tu  sai,  ebbe  nome  Mugaone 
Il  padre  mio,  sì  com*  io  Giratone. 

Un  giorno  che  il  padre  Mujijwone  aveva  afferrata  una 
ninfa  di  Diana,  mentre  che  egh  stava  congiunto  con  es^sa, 
i  due  amanti  vennero  insieme  saettati  dalla  Dea,  e  man- 
dati, in  \m  colpo,  (tome  Paolo  e  Francesca,  all'  Inferno  : 

Ella  gridò  :  miseri  questa  è  V  ora. 

Che  insieme  ve  n*  andrete  neir  inferno  ; 
Voi  sarete  oggi  d'  osto  mondo  fuora 
Senza  veder  di  questa  state  il  verno, 
E  i  nomi  vostri  faranno  dimora 
Nel  fiume  dove  siete,  in  sempiterno  ; 
E  poscia  r  arcò  tese,  con  grand*  ira. 
Facendo  de'^  duo  amanti  una  sol  mira. 

Affrico  innamoralo  non  cura  Y  avviso  patenfio  v  il 
giorno  appresso  levatosi  per  tempo  va  di  nuovo  alla  ri- 
cercja  di  Mensola,  che  finalmente  gli  riappare  ;  ma,  aj>- 
pena  la  ninfa  si  acxjorgi»  del  giovine  cacciatore,  si  dà  alla 
fuga  ;  se  non  cho  (juesti,  nell'  inseguirla,  le  fa  arrivan* 
air  orecchio  c^si  dolci  parole,  che  essa  non  resiste  al- 
l' amoroso  grido,  specialmente,  dopo  la  promessa  (^he 
Affrico  le  fec^e  di  sposarla  : 


So  tu  m*  aspetti.  Mensola  mia  beila. 
Io  ti  prometto,  e  giuro  per  gli  Dei 
(]h'  io  ti  terrò  por  mia  sposa  novella, 
Ed  amerotti  si  come  colei. 
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Che  sei  tutto  il  mio  bone,  e  corno  quella 
Gho  hai  in  tua  balìa  i  pensìer  miei  ; 
Tu  sei  colei  che  sola  guidi  e  reggi 
La  vita  mia  e  quella  signoreggi. 

Quindi,  col  tenore  e  il  linguaggio  immaginoso  del  ri- 
spetto rusticano  toscano^  Affrico  prosegue  nelle  minacele 
e  nelle  lusinghe  della  sua  bella  fuggitiva  : 

Se  pur  tu  fuggi,  tu  sei  più  crudele 

Che  men  è  V  orsa  quand'  ha  gli  orsacchini, 

E  più  amara  sei  che  non  è  il  fiele, 

K  dura  più  che  i  sassi  marmorini. 

So  tu  m'  aspetti,  più  dolce  che  '1  mèle, 

O  che  r  uve  che  fanno  dolci  vini  ; 

E  più  che  '1  sol  sei  bella  e  rilucente, 

Morvida,  bianca,  gentile  e  piacente. 

Scorgendo  cho  Mensola  vuol  pur  continuare  a  fuggire, 
con  delicato  pensiero  amoroso,  temendo  che  essa  possa 
farsi  alcun  male.  Affrico  prega  Giove 

che  *1  monte  e  la  costa 
Ispiani  tutta 

e  si  rivolge  agli  Dei  silvestri  perchè  aiutino  la  ninfa: 

Clio,  se  cortesi  foste  mai,  siate 
Verso  le  gambe  candide  e  vezzose 
Di  questa  Ninfa,  quando  ritrovate 

Pietre,  albori,  pruni,  e  altre  cose. 
Che  noia  fanno  a'  pie'  mortali,  e  belli 
In  erba  convertiate,  e  praticelli. 
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Egli  cesserà  d'  inse«»:uirla.  ma   ne   morrà   di   dolore  ; 
Mensola  selvaggia  non  s'  arresta  neppure  a  questa  mi- 


naccia, e  continua  a  fuggire  : 


Correa  la  Ninfa  sì  velocemente 
Che  parea  che  volasse,  e,  i  panni  alzati 
S*  avea  dinanzi  per  più  prestamente 
Poter  fuggire,  e  aveali  attaccati 
Alla  cintura,  sì  che  apertamente 
Di  sopra  alli  calzar,  eh 'avea  portati, 
Mostra  le  gambe  e  'l  ginocchio  vezzosa. 
Che  ognun  ne  saria  stato  disìoso. 

E,  intanto  che  fugge,  poiché  ret^a  con  sé,  come  ninfa 
di  Diana,  arco  e  saette,  si  prepara  a  colpire  il  nemico 

K  diventata  per  paura  ardita 

gli  lancia  un  dardo,  c^he  V  avrebbe  mortalmente  ferito, 

so  non  fosso 
(^ho  in  una  quercia  innanzi  lui  percosse. 

Ma,  nell'  atto  st(»sso  che  Mensola  si  volta  p(T  lanciare 
il  dardo  S(5orge  il  bel  viso  d'  Affrico  e  n'  ha  pietà,  onde 
con  rapidissimo  pensiero,  UKmtre  il  dardo  vola,  fa  voto 
perche  il  giovine  si  sottragga  a  quel  colpo  che  gli  sa- 
rebbe fatale*  : 

Mensola  allor  fu  lieta  di  quel  fallo, 
(.ho  non  aveva  il  giovino  forilo, 
Porche  Auioro  gli  avoa  già  dol  cor  tratto 
Ogni  ci'udol  ponsior,  o  fatto   unito. 
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Dopo  molta  fuga,  Mensola,  più.  affannosamente  rin- 
corsa, si  rinselva  e  si  sottrae  alla  vista  del  giovine  cac- 
ciatore, che,  nuovamente  sconsolato,  deve  una  seconda 
volta  rincasare  senza  alcun  frutto  ;  e  questo  ritomo  contro 
voj,4ia  è  espresso  dal  poeta  in  modo  efficacissimo  : 


Molto  sarebbe  lungo  chi  volesse 

Le  volte  raccontare  ch'ei  tornava 
IndiotrOy  e  innanzi,  tant'  erano  spesse, 
Por  ogni  foglia  che  si  ^dimenava. 


Giunto  Affrico  a  casa,  si  butta  disperato  bocconi  sul 
letto  ove  sospira  e  si  lamenta  ;  lo  ascolta  la  madre  sua 
dall'  orticello  e  acrcori'e  in  camera  a  consolarlo  con  le 
suo  pietose  parole,  che  ricordano  alquanto  le  soavissime 
della  mater  dolorosa  della  laude  popolana  : 


Deh  leva  il  capo,  caro  mio  ben  solo, 

E  parla  un  poco  a  me,  dolce  mio  amore, 
Ch'  io  son  la  madre  tua,  che  ti  lattai, 
E  novo  mesi  in  corpo  ti  portai. 


Ma  Affrico  non  vuol  dir  nulla  alla  madre  del  suo 
Vito  male,  accusa  un  duolo  al  fianco,  per  una  caduta, 
e  finge,  anzi,  di  star  meglio,  d'  aver  solo  bisogno  di  ri- 
poso, onde  prega  di  (^sser  lasciato  solo,  non  volendo 
parlare*.    La   credula  madn^ 


Della  camera  usci,  ed  in  sul  letto 
Lasciò  il  figliuolo  con  molli  soijpiri. 
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Nessuno  può  confortare  il  giovinetto,  il  quale  osclama 
vivacemente  : 


Mensola  eoi  è  quella,  che  può  fare 
Di  darmi  vita,  morte,  guerra  e  pace, 
E  di  me  far  ciò  che  le  pare  e  piace. 

E,  come  fa  il  vill^nello  innamorato  che  disfoga  la 
sua  pena  amorosa  in  un  rispetto,  anche  Affrico  lancia 
questa  strofa  alla  crudeltà  della  sua  bella  lontana  : 

Tu  se'  colei  eh'  allo  mie  pene  e  guai, 
Sola  potresti  buon  rimedio  porre. 
Tu  se'  colei  che  nelle  tue  man'  hai 
La  vita  mia,  né  te  la  posso  torre  ; 
Tu  so'  colei,  la  qual,  se  tu  vorrai, 
Me  da  misera  morte  puoi  disciorre  ; 
Tu  se'  colei,  che  mi  può'  aitar,  se  vuoi  ; 
Cqs\  volessi  tu,  corno  tu  puoi. 

Il  rispetto  del  Poliziano  e  del  Magnifico  non  avrà  un 
accento  più  vivo  e  più  schietto. 

I  genitori  di  Affrico,  credendo  il  giovanetto  malato, 
lo  trattengono  per  più  giorni  in  casa,  dopo  avergli  fatto 
inutilmente  prendere  un  bagnòlo  caldo,  onde  maliziosa- 
mente, il  poeta  stesso  rivolge  questa  apostrofe  al  padre 
Oiraffone  : 

O  GirafTon,  tu  noi  sai  medicare  ; 
Mai  non  potresti  far  che  si  saldasse 
(40I  bagno  la  ferita  che  fé'  amore, 
K  non  la  vedi  che  Tè  a  mezzo  il  core. 


^^  ^  _£■ 
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Il  mal  d'amore,  intanto,  fa  dimagrare  e  impallidire  Affrico; 
gli  occhi  di  lui  s'incavano,  ond'egli  diviene  irreconoscibile 
da  quel  di  prima.  Il  padre  e  la  madre  alfine  (comprendono 
che  il  male  del  figlio  e  più  profondo  <li  (juello  ch'ei  da 
principio  accusasse,  e  vogliono  conoscere  il  suo  secreto, 
per  cercare  modo  d'aiutarlo  :  ma  egli  si  mantiene  taci- 
turno, fin  che  un  giorno,  conducendo,  malinconicamente, 
il  bestiame  al  pascolo,  e  stando  presso  una  fonte,  e  spec- 
chiandosi in  essa,  si  ravvisa  trasformato  nel  dolore,  e 
maledice  quasi  al  suo  innamoramento,  che  sento  più 
acuto  nel  contemplare  gli  animali  i  quali  liberamente 
amoreggiano  fra  loro: 

E  poi,  guardando,  vide  nel  suo  armento 
I^e  beUe  vacche  e  giovenchi  scherzare; 
Vedoa  ciascun  l'amor  suo  far  contento, 
E  Tun  con  l'altro  li  vedea  baciare; 
Sentìa  gli  uccei  con  dolce  cantamento  j 

E  amorosi  versi  rallegrare, 
E  già  r un  dietro  all'altro  solazzando, 
E  gli  amorosi  effetti  ognun  pigliando. 

Non  vedendo  alcun  frutto  al  suo  amore,  Affrico  risolve 
allora  di  squartare  e  sacrificare  sul  fuoco  a  Venere  una 
delle  sue  pecorelle,  perche  gli  facicia  ritrovar  Mensola, 
avendole  messo  in  cuore  lo  stesso  fuo(*r),  di  cW  egli  era 
rimasto  preso;  ed  ecco  un  miracolo: 

Appena  avea  finita  Toraziono 
Affrico,  quando,  nel  foco  mirando, 
Vide  ch'in  osso  er'arso  ogni  tizzone, 
E  che  la  pecorella  su  levando, 


-■■*  I 
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L*una  parto  con  T  altra  raccozzóne, 
O  strano  caso!  o  poi,  forte  belando» 
Senz'arder  punto,  stette  ritta  un  poco, 
E  poi,  ardendo,  ricadde  nel  foco. 


Dopo  quel  miracolo,  Aftrieo  incomincia  a  sperare  ;  e  rivede 
Venere  in  so}>no  che  lo  consiglia,  por  riveder  la  sua 
ninfa,  d'indossare,  alla  sua  volta,  abiti  femminili: 


Fatti  una  vesta,  per  tal  modo  e  stile 
Ch'ella  sia  larga  e  lunga  insino  a'  piedi, 
Tutta  ritratta  ad  atto  femminile; 
Poi  d'un  arco  e  d'un  dardo  ti  provvedi, 
A  modo  d'una  Ninfa  tutta  umile. 


Cupido  farà  il  resto;  Affrico  dunque  osi: 

Non  temer  di  sfogarla,  che  'l  mio  tìglio 
La  ferirà  in  tal  modo,  e  maniera 
Che  uscire  non  potrà  del  mio  artiglio  ; 
I)i  lei  avrai  ogni  tua  voglia  intiera. 

Affrico  indossa  una  vesta  iriovanih^  dismessa  dalla  madre, 
intanto  che  ({U(»sta  si  ti*ova  fuoi*  <li  casa. 

I  suoi  capelli,  non  più  pettinati, 
Pondovan  giù,  non  con  molta  lunghezza. 
Ma  biondi  sì,  che  d'or  paroan  filati 
E  ri  lucenti  con  molta  bellezza, 
K  come  che  per  gli  atianni  passati 
Nel  viso  ancora  avesse  i)allidezza. 


..k^il 
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Nondimon  quel  color  pareva  tale, 
Che  più  gli  dava  femminil  segnale. 
E  poiché  s*ebbe  acconcio  in  tal  maniera, 
Il  turcasso  si  cinse  al  destro  lato  ; 
L'arco  avea  in  mano,  e  la  freccia  leggiera  ; 
E,  poi  ch'alquanto  s'ebbe  rimirato, 
Gli  par  ben  esser  quel  che  già  non  era, 
E  femmina  di  maschio  tramutato. 

Le  ninfe  di  Diana  stanno  allora  cacciando  un  cinghiale; 

ma  nessuna  di  esse   lo   arriva    con   un   colpo   mortale; 

questo  è  riservato  ad  Affrico;   Mensola   lo   scorge  e  ne 

parla  con  ammiraz^ne,  come  d'un  colpo  maestro,  alle 
sue  compagne.  Di  quella  lode  Affrico  intimamente  si 
compiace.  Dopo  una  gara  di  tiro  a  segno,  nella  quale 
vincono  sempre  Affrico  e  Mensola,  questi  si  pongono  a 
lato  por  banchettare  con  le  ninfe,  mangiando  di  buon 
appetito  o  «  di  cor  fino  »  c^ome  dice  il  poeta.  Dopo  il 
desinare.  Affrico  e  Mensola  se  ne  vanno  insieme  verso 
Fiesole;  Mensola  ha  preso,  senza  alcun  sospetto,  molta 
dimestichezza  con  la  nuova  ninfa,  e  questa,  già  felice  di 
|K)terlo  ossei'  tanto  vicino,  non  sa  i^ho  (*()sa  debba  osare: 

Egli,  in  fra  sé,  dicea  :  che  farò  io  ^ 
Io  non  80  ch'io  mi  dica,  e  ch'io  mi  faccia  ; 
Se  io  scopro  a  costei  il  mio  disio. 
Io  tomo  forte  ch'io  non  lo  dispiaccia, 
E  che  '1  mio  amor  non  mi  tornasse  rio, 
E  che  con  TaUrc  non  mi  desso  caccia  ; 
E,  sMo  non  me  io  scopro  in  questo  giorno, 
Non  so  quando  a  tal  volta  mi  ritomo. 

K,  <*on  frase»  daut(^sca,  il  boccaccio  duv  d'Affrico: 


rJy^^  ^.,*\ 


11  sì  0  il  no  nel  <*a}K)  gli  contende, 
K  ramoroso  foco  più  l'accendo. 

Por  via,  incontrano  le  ninfe,  che,  \\or  la  gran  caldura,  tro- 
vando iin'a(*(jua  «  chiara  netta  e  pura  »  Tuna  dtopo  Taltra, 
si  spogliano  innanzi  ad  Affrico,  che  le  contempla  cxm 
dilotto  : 


K  avvisossi  di  prima  lasciare 

Tutte  spogliarsi,  e  poi  egli  spogliarsi 
Acciò  che  le.lor  armi  adoperare 
Conti*o  a  lui  non  potosson,  ne  aitarsi. 


Alfine  anch'ogli  si  spoglia,   (^   si    muove  verso   di  loro; 
ond'osst^  spav(»ntat(^  : 


(loniinciarono  urlando:  oimè,  oimoi! 
Ora  vogfriamo  noi  chi  è  costei  ! 


Non  altrimenti  un  lupo  affamato 

Percuote  la  gran  torma  degli  agnelli, 
K  un  ne  piglia,  e  seco  l'ha  portato. 
Lasciando  tutti  gli  altri  tapinolli, 
(Ciascun  belando  l'ugge  spaventato. 
Pur  procacciando  di  campar  le  pelli. 
Così,  correndo,  AftVico  per  queir  acque. 
Sola  prese  colei  che  più  gli  piacque. 

Lo  altro  ninfe  fuggono.  Mensola  piange;  Affrico,  bacian- 
dola, si  [)rova  a  consolarla;  (*ssa  resiste;  ma,  alfine, 
Tamatore  ardcuitc^  trionfa  di  1(m,  o  (juosta  parte  deirav- 


f 
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ventura  è  narrata  in  verso  dal  Boccaccio  con  quello  stile 
medesimo  delle  più  ardite  sue  novelle  del  Decamerone, 
dovG  il    tropo   jifiova   non  tanto  a  nasc^ondere,  quanto  a 
(lar*c3  rilievo  burlesco  alla  realtà  del  fatto  l/cenzioso.  Men- 
sola,   vinta  si  addolora,  si  dispera   e   vuole  darsi  morte, 
con     una  delle  proprie,  saette.    Affrico   la   trattiene  e  si 
nit^stra  dolente  di  averla  cosi  «grandemente  offesa  ;  onde, 
ilo\Mj  avere  baciata  e  ribaciata  Mensola,  rasciugandole  le 
*^oto  lacrimose,  le  fa  intendere  (com'egli  pure  vo^ì^lia  morir(% 
1  due  amanti  sospirano  insieme;  ma,  in  breve,  (confon- 
dendo insieme  i  loro  dolori,  li  acquetano;  Affrico   im^o- 
inincià  a  raccontare,  (tome,   da   ben   ({uattro   mesi,  ei^Ii 
sia  stato  invaso  da  amore,  e  ab])ia   sej^uito  l'impulso  di 
una  potenza  superiore  (^he  lo  ha  for;{ato   a   fare   quello 
clì'ei  fece.  Intanto  (rhe  Mensola  si  la^rna  ancora  amara- 
mente della  sua  sorte.  Affrico  sente  rinnovarsi  e  (rres(HM*e 
in  sé  il   fuoco   d'  amore,   onde  intona,  con  versi    clie  si 
d!rebJ)ero  tolti  al  Canzoniei^e   del   Petrarca,   se   non  vi 
io^»&  ogni  probabilità   che   il   Ninfale    Fiesolarw  abbia 
preceduto  la  dividjrazione  del  Canzoniere: 

l^nedetto  sìa  Tanno  e  M  mese  e  M  giorno 
K  rora  e  '1  punto  e  anche  la  stagione 
Céhe  fu  creato  questo  viso  adorno 
E  Taltre  membra  con  tanta  ragione. 

Mensola  essendo  tutta  bella,  non  deve  «guastare  cotanto 
bella  cosa  con  la  malinconia,  e  peiò  Affrico  la  invita 
a  prendere  piacere  di  lui  (^he  l'ama  tanto: 

Pero  ti  priego,  donna,  che  tu  facci 
Si  come  savia,  e  di  questi  partiti 
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Il  miglior  prenda,  e  gli  altri  da  io  cacci: 

K  gli  spiriti  tuoi  impauriti 

Conforta  un  poco,  o  fa'  che  tu  m'abbracci, 

K  bacia  me  con  baci  saporiti, 

Anima  mia  sì  com'io  bacio  tene. 

Prendi  diletto,  se  tu  vuoi  di  mòne. 


La  ixicsia  rnsti(*ana  italiana  conosco  bene  questo  lin- 

«ruafifrio,  ma   poetili   si   sono   avveduti   che   il   Boccaccio 

» 

ne  era  stato  il  primo  «rrande  maestro. 

Mensola,  alle  dolci  parole   di   Affrico,   incomincia    ad 
addomesticarsi  : 


K  per  volerlo  alquanto  contentare 

(tIì  gittò  al  collo  il  suo  sinistro  braccio, 


Ma,  intanto  lo  c'onsiglia  a  partire,  per  non  esser  sor- 
preso dalle  altre  ninfe,  che  accusereblìero  lei  a  Diana, 
onde  si  perderebbero  insieme.  Affrica)  invita  Mensola  a 
se^niirlo  in  casa  sua,  dove  i  suoi  genitori  ravrebl)oro 
bene  acijolta  e  trattata  come  figliuola.  Mensola  rispondo 
ad  Affrico  che  non  jìuò,  non  essendo  più  vergine,  entrare 

* 

onoratamente  nella  casa  de'  suoi  genitori  ;  da  cinque  anni 
per  seguir  Diana,  facendo  voto  di  castità,  ella  ha  preso 
([ue'  panni  (e  si  direbbe  qui  che  il  Boccaccio  vuole  adom- 
brare nella  ninfa  di  Diana,  una  giovane  monaca  tradita). 
Invita  dunque  Affricjo  a  tornarsene  soletto;  alcuna  volta 
si  rivedranno  ancora  in  quello  stesso  luogo  onestamente; 
ma  il  fervido  amatore  non  intende  lasciarla,  senza  avere 
ottenuto  da  lei  alcun  pegno  d'amore: 


.Vh 
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Or,  per  ])racei*ti,  mi  convion  lassarti, 
Pere)  ti  priego  sia  il  tuo  volerò. 
Che  toco  prenda  un  poco  di  piacere. 


Mensola,  pur  dosiderando,  si  jìerita  ancora,  porche 
tcMnc  pur  sonipre  dello  ninfe  compagne  ;  Affrico  si  prova 
a  rassicurarla  che  nessuno  ne  saprà  nulla  : 

I 

che  veduti, 
so  non  da  Dio,  non  possiamo  esser  suti. 


Mensola,  che  d'acciar  non  avea  il  core. 
S'era  gran  pozzo  e  scossa  e  difesa,. 
Ma,  non  potendo  alle  forze  d'amore 
Resister,  fu  da  lui  legata  e  presa. 


Ricomincia  la  «riostra,  vhe  il  B(Kx*.accio  descrive  con 
molta  vivacità,  per  conchiudere  che  la  ninfa,  di  vergine, 
era  diventata  madre.  Il  distacco  de'  duo  giovani  è  pure 
espresso  dal  poeta  con  pittorica  e  drammatica  evidenza: 

Io  non  potrei  raccontar  giammai  quanto 

Fiata  si  furon  per  partir  gli.  amanti. 

Né  i  baci  e  le  parole,  che  fur  tante. 

Che  non  si  potrien  diro  in  mille  canti  ; 

Ma  puòllo  ben  saper  ciascun  amante, 

Se  di  questi  piaceri  ebbe  mai  tanti. 

Quanto  gi*an  doglia  sia,  e  che  martire 

Il  partir  sé  da  s\  dolce  disire. 
K  si  bacia ron  non  solo  una  volta 

Ma  più  di  mille  ;  e,  poi  che  dipartiti 

S'erano  un  poco,  indietro  davan  volta, 

E  baciavansi  i  visi  coloriti. 


\ 
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Anima  mia,  perchè  mi  sei  tu  tolta, 
Diceva  l'uno  all'altro,  e  infiniti 
Sospir  gittando,  partir  non  si  sanno, 
Ma  or  si  parton,  or  tornano,  or  vanno. 
Ma  poi  che  viden  che  più  dilungare 

Non  si  pò  tea,  o  che  '1  partir  li  strigne  ; 

Sì  presono  amenduc,  e  abbracciare  < 

Sì  cominciomo;  e  sì  Tun  l'altro  strigne 

Che  furon  presso  che  per  iscoppiare. 

Sì  fortemente  Amor  di  par  gli  strigne; 

E  così  stetton  gran  pezzo  abbracciati 

Insieme  i  due  amanti  innamorati. 

(Ciascuno  de'  due  {jidvani  si  ritira  con  pensieri  diversi; 
Affrico  gode  del  suo  trionfo  e  spera  prolungare  la  sua 
gioia;  Mensola  ò  assalita  dal  rimorso^  e  pensa  a  quello 
che  direbbe  di  lei  la  sua  famiglia  se  sapesse: 

O  padre,  o  madre,  o  fratelli,  o  sofelle. 
Quando  a  Diana  ^rima  mi  siPcrMie, 
Voi  mi  metteste  le  saci'e  gonnelle 
E  mi  ricorda  che  mi  comandaste 
Che  Diana  ubbidissi.... 


Voi  non  pensate  eh*  io  abbia  rotto  fede 

Che,  se  sapeste  la  mia  gran  follia. 
In  ver  di  me  non  avreste  iBereed^, 
Anzi  mi  trattereste  comò  rì«, 
K  come  peccatrioe  uccidereste... 

Ohi,  in  verità,  più  v]\o  fina  ninfa  di  Dian^.  parrebbe 
davvero  veder  ra{)presentata  la  condizione  di  una  vei^ 
itine  ciMstiana,  votata  alla  Madonna,  di  una  monaca  che 
ha  rotto  i  suoi   voti. 


1 
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Il  jj^iorno  appr(>ss(),  Affri(X)  si  rieondiRJo  al  luogo  dol 
primo  ritrovo,  spellando  (*he  Mensola  vi  sarebbe  tornata  : 

Ma  tanto  s'  era  di  ciò  eh'  avoa  fatto 
Pentita,  che  disposta  è  non  tornare 
Dove  avea  fatto  con  Affrico  patto 
Di  doversi  quel  di  con  lui  trovare. 

Non  vedendola  più  venire,  e  aecusandola  di  mancata 
fede,  il  giovine  garzone  si  dispera  come  T  Aminta  del 
Tasso,  e,  nella  disperazione,  si  caccia  mi  ferro  nel  ])etto, 
e  cade  morto  insanguinando  di  se  le  acque  del  fiuuK*: 

K  Tacqua  che  correa  per  la  gran  fossa 
Dol  sangue  tinta  tornò  tutta  rossa. 

Il  padre  Oiraffone  guidato  dal  corso  di  quelT  acqua 
rossa  ritrova  il  (cadavere*  del  figlio,  o.  lo  riporta  in  casa 
alla  madre: 

Se  la  madre  fé  quivi  gran  lamento 
Non  ne  dimandi  persona  nessuna. 
Che  dir  non  si  potrebbe  a  compimento 
Le  grida  o  il  pianto  per  cosa  veruna  ; 
E  quanta  doglia  senti  con  tormento, 
Bestemmiando  gì'  Iddei  e  la  fortuna, 
Tenea  piangendo  e  menando  gran  duolo. 


Da  poi  in  qua  quel  fiume  dalla  gente 

Affrico  si  chiamò,  e  ancor  si  chiama. 


Intanto,  in  (?apo  a  tri*  mesi.  Mensola  s'era  accorta 
della  gravezza  del  ventre  ed  c^ra  andata  per  consiglio 
ad  una  vecchia  ninfa,  di  nonw  Sinadec(rhia, 
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Ch'  ora  maestra  d'  ogni  medicina 

0  che  abitava 

In  una  spelonca  profonda  e  selvaggia. 

La  vecchia  ninfa  lo  dice  la  verità,  e  come  sia  imitilo 
di  tenere  lungamente  celato  il  suo  male;  ma,  prima  di 
pensare  ai  rimedii,  essa  vuol  sapere  come  le  sia  stato 
involato  il  fiore  di  castità  e  tolto  il  nome  di  casta. 

Mensola  a  questo  nulla  rispondea, 

Ma,  per  vergogna,  il  capo  in  grombo  pose 
A  Sinadecchia  e  *1  viso  nascondea, 
Udendo  rammentarsi  cotal  cose, 
E  gli  occhi  suoi  son  fatti  una  grondéa 
Di  lacrime,  che  versan  doviziose, 
Tanto  forte  piangea  dirottamente. 
Senza  parlar  o  risponder  niente. 


Alfine,  Mensola  si  risolve  a  confidare  il  caso  suo;  la 
vecchia  no  prende  pietà  o  promette  aiutarla  al  nono 
mese  ;  intanto,  la  invita  a  non  uscir  più  dalla  sua  ca- 
vonia,  evitando  la  compaj^-nia  delle  altre  ninfe  : 

....  sola  tu  starai  nella  caverna, 
K  panni  porta  larghi  quanto  puoi 
Senza  cintura,  che  non  si  discerna 
11  corpo  grande  pe'  i)eccati  tuoi. 

Ma,  intanto  che  il  fi<J!:lio  le  cresce  in  seno,  Mensola 
seiit(^  pur  crescere  1'  amor  suo  per  il  giovane  Afìrieo  e 
lo  vorrebbe  pur  ritrovare,  per  andarsene  ad  abitare  con 
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lui,  com'efrli  lo  aveva  proposto.  Al  termine  de'  nove  mesi. 
Mensola  si  sforava  nella  caverna,  d'  un  bel  maschio,  lo 
veste,  lo  allatta  e  lo  bacia  mille  volte  al  «riorno,  tro- 
vandolo bello,  biondo,  vezzoso,  che 

In  ogni  cosa  il  padre  suo  somiglia. 

•  •••••• 

Parendo  a  lei,  in  mentre  che  '1  vedea, 
Affnco  veder  proprio  e  a  scherzare 
Cominciava  con  lui  e  fargli  festa, 
K  con  le  man  gli  lisciava  la  testa. 

Ma,  un  giorno.  Diana  (*he  era  tornata  a  Fiesole  e  avea 
richiesto  di  lei,  la  sorprende  : 

Eir  era  andata  col  suo  bel  fantino 

Inverso  al  fiume,  non  molto  lontana, 
E  '1  fanciul  trastullava.... 


Air  accostarsi  della  Dea,  Mensola  spaventata 

tuttavia,  tremando, 
In  un  cespuglio  tra'  panni  nascoso 
Il  bel  fantino,  e  lui  solo  lasciando. 
Di  fuggirsi  di  quivi  si  dispose, 
E  verso  il  fiume  gì  presta  e  corrente, 
Tra  quercia  e  quercia,  assai  nascosamente. 

Si  direbbe  la  storiella,  consegnata  ne'  A'angeli  apocrifi, 
della  fuga  della  Madonna  dai  soldati  d'Erode,  clic  si 
cela  col  bambino  entro  una  pianta  di  ginepro.  Il  fan- 
ciullo, abbandonato,  tra  i  pruni,  dalla  madre,  strilla;  Diana 
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furibonda,  mentre  Mensola,  por  fu<>:gire,  vuole  attraver- 
sare il  fiume,  la  ferma  in  mezzo  alle  acque  : 

La  sventurata  era  già  in  mezzo  r  acque 
Quand'  ella  i  \)\è  venir  nien  si  sentia  ; 
K  quivi  sì  come  a  Diana  piacque, 
Mensola  in  acqua  ancor  si  convertia  ; 
K  sempre  poi  in  quel  fiume  si  giacque 
Il  nome  suo,  e  ancor  tuttavia 
Per  lei  il  fiume  Men8ola  ò  chiamato. 


Le  ninfe  compiangono  la  loro  diletta  compagna,  (»  (•<*! 
permesso  di  Diana,  vanno  a  trarre  dal  cespuglio  il  fan- 
<Mullo,  se  lo  recano  in  braccio,  e  ixVi  fanno  molta  festa: 


Vedendol  tanto  piacevole  e  hello, 

<^onsegnandolo  quindi,  }>er  ordine  della  Dea,  a  Sinade(r(?liia, 
la  ([uale,  alla  sua  volta,  si  affretta,  recandolo  alla  casa 
paterna  di  Affrico,  credendolo  ])ur  sempre  vivo.  Il  bam- 
bino viene,  inv(H*(s  raccolto  da  Amera  e  da  Giratlont*  chi» 
ravvisano  in  (^sso  le  miMlc^sinu»  fattezze*  del  morto  fiuliuolo. 


K  il  fanciullin,  quando  CiiraUbn  vide, 
l)a  naturale  amor  mosso,  gli  ride; 

e,  jKTchè  era  stato  ricolto  tra  i  pruni,  al  bambino  viene 
im])osto  il  nome  di  Prunèo; 

K,  crescendo,  Prunèo  venne  sì  bollo 
bella  persona,  clic  se  la  natura 
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I/avosso  fallo  in  pruova  eoi  peunclU), 
Non  polca  datagli  più  bella  figura  ; 
K  venne  destro,  più  eh' un  lioncello. 
Arditissimo  e  fiero  olirà  misura. 

Qui  ridillio  prende  l'andamento  della  novellina  i)oi)olare, 
mitica  ed  eroica;  in  quel  tempo,  si  dice,  naccpK*  la  città 
di  Fiesole,  fondata  da  Atlante;  le  ninfe  allora,  clu*  non 
fingono  prese  (»  maritate  (!on  gli  abitanti  del  Iiiojro,  fii}^- 
jrirono  lontane  da  que'  poj^gi.  Ad  Atlante ,  sijrnore  di  Fie- 
s(A('  si  j)resenta  \)mv  il  vectchio  Giraif(m<^  col  nijìotino 
Prunco,  oramai  diciottenne.  Atlante  lo  accoj^^Iie  a  festa, 
e  di  Giraffone  vuol  fare  nn  <*onsif^liere  di  stato,  (xiraffone 
si  meraviglia  ch'ei  scelga  proprio  lui,  avendo  s<h*()  «  uomin 
tanto  savi»;  ma,  c(m  l'avvedimento  di  un  gran  ])olitico. 
Atlante  diete  il  motivo  per  cui,  a  ben  governare  il  paese, 
<'gli  intende  valersi  dell' esperienza  e  delle  (tonosciMizc» 
(l(dla  gente  del  paese  : 

Tu  di'  ver  ch'io  ho  meco  savia  genie, 
Atalanle  rispose:  ma,  perch'io 
Veggio  eli 'essere  dei  anlieamonle 
Sialo  in  quoslo  paese,  al  parer  mio, 
E  saper  debhi  lui  lo  il  eonvenenle 
.    Di  quesli  luoghi,  quale  è  buono  o  rio, 
In  molle  cose  mi  puoi  esser  buono 
In  queslo  loco  ov'  arrivalo  io  sono. 

Atlante  fa  di  Pnmèo  il  proprio   siniscalco,    e    gli  dà 
in  moglie  Tiromvi,  la  fìirlia  d'un  suo  barone: 

K  diè^li  ancor  lulla  quella  riviera. 
Ch'in  mezzo  è  Ira  Mensola  e  Mugnono, 
K  quesla  fu  la  dote  del  garzone. 
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Prunòo  fo'  far  la  Chiosa  di  Maiano, 
Ivi  di  sopra  un  nobil  casamento, 
Donde  vedeva  tutto  quanto  il  piano, 
E  atl'orzollo  d'ogni  guernimento  ; 
K  quel  paese  ch'era  molto  strano. 
Tosto  dimesticò,  sì  com'io  sento, 
K  questo  fece  sol  per  grande  amore 
Ch'ai  paese  portava  di  buon  core. 

In  quel  di  Maiano,  sorgeva,  probabilmonto,  la  casa 
Teistica  paterna  del  Boccaccio,  come  la  (^asa  rustica  avita 
di  Dante  Allighieri. 

Ed  ecco  qni,  come  nel  Filocopo.  per  la  seconda  volta 
Tc^roe  di  un'avventura  amorosa  diventar  fondatore  (run 
i*(»jrno;  il  (!he  può  forse  giovare  a  scoprire  una  siHTota 
ambizione  del  Certaldese  vago  di  diventar  grandi*  in 
Firenze,  o  ahneno  sui  colli  fiesolani,  dov'egli  aVea  cnuihdu* 
possesso  rustico  ;  e  gran  signore  vi  diventò  verauK^nte, 
ma  di  un  mondo  tutto  fantastico.  Nessun  regno  e  più 
animato  del  suo  paesaggio,  dove  egli  colloc^a  i  suoi  l'ini- 
jùanti  e  i  suoi  sogni.  Il  suo  Prunòo 

Quivi  gran  parte  del  tempo  abitava. 
Dandosi  sempre  solazzo  e  piacere  : 
K,  dicesi,  che  spesso  a'  fiumi  andava 
Della  sua  madre  e  del  padre  a  vedere, 
K  che  co'  loro  spiriti  parlava, 
Doir  acque  uscendo  voci  chiari  e  vere, 
K  piene  di  sospiri  e  di  piotate, 
(rli  ricordavan  le  cose  passate. 

Quale  profondita   di    sentimi^nto   nostalgico  !    Un  mo- 
derno spiritista  non  avrebbe»  foiose  rievo(*ato,  con  maggior 
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passione,  V  anima  de'  suoi  morti.  Il  Boccaccio  fa  poi 
del  suo  Prunèo  il  vero  creatore  della  nuova  citta  di 
Fiesole  ;  il  paese  era  stato  dal  mitico  Atlante  donato 
a  lui  solo  ;  e<^\ì  ebbe  dieci  flfrli. 

K  sempre  poi  lo  schiatte  di  costoro 
Signoreggiaron  questo  territoro. 

Contrariamente  a  quanto  pensava  Dante  delle  bestie 
flesolane,  il  Bo(x:a(tcio  ci  dice  dio 

Son  di  lor  genti  scese  d'  alto  affare  ; 
K  altri  ancor,  che  di  lassù  venuti. 
Per  le  lor  genti  non  son  conosciuti. 

Ma,  se  noi  abbiamo  perduto  la  memoria  di  quelle  fa- 
mijrlie,  il  popolo  fantastico  deWAmeto^  del  Ninfale  Fie- 
solano  e  del  Decamerane  che  venne  ad  animare  quel 
paesag<?io  ci  è  ben  noto  e  vive  luminoso,  un  popolo 
nato,  come  la  dis(jendenza  d'Affrico,  e  come  questo  gra- 
;5Ìosiosimo  poema,  da  Amore  soltanto;  onde  il  Certaldese, 
pone  termine  alla  sua  leggiadra  composizione,  che  (*erta- 
mente,  quando  l'ebbe  finita,  egli  dovette  amare  più  d'ogni 
altra,  esaltando  V  Amore,  dal  quale  ripete  tutto  il  pro- 
prio ingegno.  L'  Autore  non  desidera  pertanto  che  i  non 
innamorati,  gì'  ignoranti,  leggano  il  suo  libretto,  e  però 
lo  offre,  anzi  lo  restituisce  all'Amore  stesso,  con  una 
proghiera  cionsueta  ai  poeti  del  dol(*e  stil  nuovo  : 

Ma  ben  ti  priego,  per  tua  cortesia, 

E  per  dovere,  e  per  giusta  ragione. 
Che  questo  libro  mai  letto  non  sia 
Per  gV  ignoranti,  e  villane  persone.... 
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Lasciai  leggere  agli  uomini  sottili, 

E  che  portan  sul  volto  la  tua  insegna, 
K  costumati,  e  angelici,  e  gentili, 
Ne'  quali  sempre,  la  tua  l'orza  rogna  ; 
Costor  le  cose  tue  non  terran  vili. 
Ma  ossi  le  faran  di  lodo  degna  ; 
Tè,  cir  io  tei  rendo,  dolce  mio  signoro, 
Alfin  recato  pel  tuo  servidore. 

Pago  (UAV  opera  sua,  il  Bocciacelo  stesso  ci  fa  sap(^ro, 
con  una  (*hinsa  originale,  che  Amore  ha  gradito  il  clono 
(M  sriio  servo  più  devoto: 

Il  quale  ha  messo  tutto  il  suo  disio 

Di  recare  a  sua  fine  il  mio  libretto, 
E,  perchè  certo  son  eh'  è  tal   qual  io 
Lo  disiai  e  volontier  l'accetto, 
E,  neir  armario  mio,  tra  mia  gran  fatti, 
Ix)  metterò  con  gli  altri  mia  contratti 

(»  promette  al  i>oeta,  benedicendolo,  di  non  lasciar  c-a- 
derc»  il  libìvtto  in  mani  di  gente  c-he  non  fu  mai  inna- 
morata, pcM'chè  c\irli  non  vuole  c-he  cpiegli  ignoranti  pai'lino 
ììiai  cramon*  non  concKS(*endolo: 

Non  poroh'  io  tema  lor  vento  niente, 

Né  perdi'  io  sia  da  lor  meno  ubbidito. 
Ma  poivhò  ricordato  il  nome  mio 
l>a  lor  non  sia  o  tu  riman  con  Dio. 

Si  amuìiiMuo  giustamente  gli  Amori  di  Dafni  e  Clot\ 
V  Amtnfa  AA  Tasso,  V  Enmrnììo  e  Dorofea  del  GcK^the, 
il  Ihìiì  fiVorrni/i/  del  Hvnm,  veri  cajxdavori  :  ora,  tra 
ipicsli  capolavori,  se  non  T  ha  ancora  pivso  tìn    cpii  in 
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modo  (lofìnitivo,  dovrà  pure  pnaidorlo  finaI]^ont(^  anche 
il  Ninfale  Fiesolano.  quando  V  artc^  (l(»l  i:{oecaccio  sarà 
niefrlio  studiata  e  compresa.  L' interessi*  del  ra(*eonto,  la 
varia  ricrhezza  e  freschezza  di  questo  j>oemetto  ']>asto- 
rale,  ne  fanno  un  vero  «gioiello  delhi  nostra  poesia.  Tro- 
vate, intanto,  un  editore  che  ni»  faccia  un'  edizione  «gra- 
ziosa ed  (de^ante,  o,  un  artista  delicato  e  s([uisito  che  la 
illustri,  e  il  Ninfale  Fienolano  acquisterà  ((ueHa  j)oj»o- 
hirità  che,  fino  ad  ora,  p(»r  una  stramazza  d(d  caso,  «ili 
è  mancata. 
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LEZIONE  QUINTA. 


liR 


Colei  elio  il  Bocracxur)  (jhiaiuò  gontilnionto  Fiammetta. 
(lovotto,  inv(H-e,  airamoroso  Certaldese  essere  grraw  fiamma, 
\to\T\\h  non  una,  ma  piii  volte,  essa  venne  ad  a(H^enderu:li 
la  fantasia  poetica  è  a  farj^li  desiderare  nuova  jrloria 
per  lei.  Se^  ej»li  non  ha  (K)ncentrato  in  un  solo  lavoi^o 
tutto  il  suo  amore  per  Maria  d'A({uino,  Tessere  tornato 
più  volte  ad  esaltarla  in  una  nuova  forma,  atteggiando 
il  vivac^e  ingegno  ad  una  singolare  maniera  di  poetare  i» 
di  novellare,  ò  fatto  nuovo  nella  nostra  letteratura. 

CouH*  abbiamo  accennato,  ragionando  del  F^7oeo/>o,  forse» 
il  primo  desiderio  espresso  da  Fiammetta   al    Boc(,*accio 
(M-a  (!h'(»gli  facesse  palese  il  suo  nobih*  ingegno,  s(TÌvendo 
in  versi  italiani,  la  prima  storia  d'amore,  (^ITegli  distese, 
da  prima,  solamente,  in  ])rosa:   ma  il   desiderio  che  non 
rimase»  inti(M'aui(»nte  appagato  nA  Filocopo^  ebbe  sua  piena    j 
soddislazione  nella  Teseide  e  nel  Filostrato.  La  TeHeide,  ^ 
sj)(»cialm(4ite,  pcM*  il  soggetto  più  nobile  e,  nel  medio  evo,^ 
anche»  più  popolare,  dovette»  paiviv  più  glorie)se>  per   uiw^ 
peie'ta    italiane)  e-lie»  rave»sse  ele'gname»nte  trattate);  penchev  - 
me'utre»  e'Iie»  altri   e»r()i   (le»lla   mite)le)gia  e»el  e])opea  (dassieT.^ 
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orano  intieramente  (caduti  in  oblio,  la  figura   di   Tes(M), 
iì  traverso  jrli  strani  rifacimenti  della  sua  storia  poeti(ui 
(li  fonte  l)izantina,  passati  in  Occidente,  venne  ravvivata 
0  ecmfusa  con  quella  di  altri  eroi  del  ciido  medievale,  a 
tal  sejrno  che,  persino  le  Antiche  }i:enealo}i:ie  di  Casa  Savoia 
w)nse^mate  nelle  Chroniqites  del  Servion,  fanno  arrivane 
in  Germania  Teseo,  per  fondare  in  Sassonia  quella  dina- 
stia, secondo  la  quale,  un  Beroldo  sassone  avre]}])e  dato 
principio  alla  Gasa  che,  dopo  quasi  nove  secoli  di  storia 
eroic^a,  rej»ji:e  ancora  le   sorti   d' Italia.  Nò  ò  meravij^lia 
che,  se  Messala  Corvino  nella  sua  genealogia  augustea, 
secondato  da  Virgilio,  faceva  risalire  il  fondatore  dell'Im- 
j)ero  romano  fino  ad  Enea,  a  Venere,  a  Marte»,  a  Giove 
stesso,  fin  dal  secolo  decùmoquarto,  si  trovassero,  alla  corte 
degli  ardimentosi  conti   sabaudi  già  vagheggianti,  ]H*r  i 
ricordi  d'Ai*duino  re  d'Italia,  la  signoria  del    l)el  paes(^ 
frenealogisti  compiacenti,  disposti  a  ricumgiungerli  con  alcun 
Semidio  dell'antica  Ellenia. 

Un  gran  discorrere  si  è  fatto  dai  nosti'i  letterati  sid- 
l'origine  delPottava  italiana,  che  molti  attribuii^ono  al- 
l'autore della  Teseide.  anno  se  culi  ne  fosse  stato  l'in- 
ventore.  S(*  ciò  fosse,  la  stessa  gloria  si  dovrebbe  con(r(»(l(M*e 
al  Ninfale  flesolano  o  al  Filostrato,  ove  l'ottava  ci  ajv 
pare  forse  anche  ])iii  agile,  più  disinvolta  (»  jw^rfc^tta. 
Qjiielli  che  negano  al  Bocca(H*io  un  tal  merito,  sostengono 
che  il  romanzo  francese  <(  Febus  v\  fort»,  o  ah-uni  po(»ti 
francesi,  tra  i  quali  il  conte  Tebaldo  di  Sciampagna,  av(»ndo 
essi  già  a(lo]x^rata  l'ottava  a  \vo  v\\\\i\  la  terza  delh»  quali 
l)inata,  diedero  il  primo  modi^lio:  (mu  ogni  modo,  p<M' la 
ritaziom»  <*hr  il  Hoccncrio  stesso  nel  suo  Labcrinti^  (Vavìorr 
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()  Corbaccio  fa  di  un  Febus^  sia  poi  osso  il  Febiis  Iran- 
cose»,  o  il  suo  travo.stiiii(»nto  italiano  «  Il  Fobusso  »  oh 'è 
pur  (ft^sso  in  ottava  rima  riniarrobbe  ormai  acri^rtato 
olio  il  Ho(*oaooio  non  potò  inventaro  l'ottava,  ma  l'a- 
dottò soltanto,  jìerche  jijli  parve*  la  ;noglio  adatta  al  jronon» 
narrativo.  Questioni  quasi  vano,  /come  un  }>:ran  numero 
d<»llo  ([uestioni  sollevate  dai  cTitioi  minuscoli  della  nostra 
letteratura.  Noi  abbiamo  jrià  acitennat^)  alla  probal)ilità 
ohe  l'ottava  italiana  si  svol}i;esse  spontaneamente  dal  ri- 
spetto jìopolare  toscano,  e  (tome  il  Boccaccioj»  nel  Ninfale 
Fiesolario.  abbia  intonato  al  rispetto  pare(;chie  delle  sue 
ottave».  Così  non  ij^noriamo  che  Antonio  Pu(*ci,  autore 
di  cantora  popolareschi,  fin  dal  secolo  decimoquarto,  aveva 
{zià  per  le  sue  narrazioni  romanzesche  divulgata  l'ottava 
italiana.  Quanto  questa  convenfra  al  popolo  nostro,  e 
({uanto  sia  cosa  nostra,  meglio  d'ogni  altro  argomento,  lo 
prova  la  fac^ilità  con  la  quale  il  nostro  popolo  analfabeta 
mandò  a  memoria  i  canti  più  leggiadri  <lella  GeriiHa- 
lemme  Liberata  <lel  Tasso,  perchè  distesi  in  ottava  rima, 
nedla  (jualc*  il  popolo  nostro  (*ontinua  in  Toscana  a  im-  - 
provvisan»  o  a  tenzonare. 

S(*  è  dun([U(»  assai  probabili»  che,  por  avofla  il  Boc — 
caccio  nobilitata  in  un  poema  romanzes(*o,  nella  Teseide^- 
rhc  u(»i  secoli  docimoquarto  e  de(*imoquinto,  ojbbe  imar^ 
c(»rta  voga,  fosso,  (juindi,  l'ottava,  come  un  metro  nobikrj 
insieme»  e»  popolare,  de»finitivame^nto  aerejlta  ne'  poemr  j 
cavalle»re»se-lii  che  j)u]lularono  in  Italia  dal  fine  elei  quat-  :1 
troeM'uto.  alla  se»e-onda  metà  ele»l  e*in(pie>cento,  cemvien^  ^ 
teMieM-e»  gi'an  e*onto  eleM  rispetti  o  elei  cantari  del  popola  - 
toscano.  \)or  i  (juali  gli  impi*ovvisatoi*i  e  i  cantastorie  (W  - 
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villajrjrio  o  di  piazza  avevano  i>ià  ^nliurato  Toinm-cIiìo  italiano 
alla  musica  doIFottava  rima. 

Il  titolo  (li  Teneide  al  poema  jrli  ò  vcMinto  v(»ramonto 
dal  solo  primo  canto,  mA  (\\vd\o  si  espone*  V  impressa  d(»l- 
TenK*  ateniese»  contilo  le  Amazzoni,  e  il  matrimonio  di 
Teseo  con  la  loro  rejrina  vinta  Ippolita.  Si  direhlM»  una 
facciata  maestosa  ad  una  palazzina,  poic^hù  il  se«4:tnto  del 
poema,  pin*  imdi(ù  (tanti,  non  s'o(t(Mipa  più  cIk*  d(^|L>li  amoi*i 
di  Ar(!Ìta  (»  di  Palemone.  IVsc^o  (^  duncjue  un  pn^tc^sto 
letterario,  (e  t'oi*s(»  un  motivo  stori(to  (»  politico),  p(*r  no- 
hilitan»  un  sojrjr(*tto  (rh(^  per  si?  stesso,  sarebbe»  apparso 
iimih»,  come  (M*a  c(n'tament(»  osc^ui'o;  (m1  a  (piesta  part(^ 
del  ra(M*onto  po(»tico  dovrebbe  riferii'si  il  (-(^nno  che  il 
B(K-caccio  st(^sso,  n(dla  sua  lett(»i*a  a  Fiammetta,  p(*r  ot- 
trirle  il  ]M)ema,  fa  di  av(»i*  *  ti-ovata  una  antie^lìRsima 
storia  e  al  più  delle  j^enti  non  manifesta».  Tanto  (\i>:li 
non  avr(^bbe  potuto  diiv  davv(To  dell'illustre»  prima  im- 
presa di  Tes(»o.  Ma.  come»  dal  Princip(»  (ìal(»otto,  perso- 
na<r}rio  reso  famoso  dai  l'omanzi  cavaller(»schi  del  ciclo 
brettone,  s'intitolarono  j>oi  pai*ecclii  libi'i  d'amore,  poemi, 
ronumzi  e  trattati,  (e  foiose  il  Boccaccio  st(»sso,  n(»l  i'Y- 
locapo  e  ncW Aììieto.  di(*de  pun»  a  s(»,  nuMU^simo,  come 
innamorato  di  Fiammetta,  il  nome  di  Galeone)  (tosi, 
per  dare  una  V(»ste  più  ele}i:ante  al  nuovo  poema  (ramoi*(», 
pia(t([ue  al  Certaldese,  o  mejrlio  alla  sua  dama,  intitolarlo 
da  uno  de'  più  illustri  cavali(»ri  del  iiKmdo    classico. 

Noi  siamo  dun([iie  innanzi  alla  e(mtaminazione.  di  una 
favola  ben  nota  d(»ir Antichità,  ari(»L^i»:iant(»  foi'S(»  un  ra- 
pitolo  di  storia  contemporane^a,  (ron  una  specie»  di  Fabula 
Milesia,  della  quah»  i  nov<»lli(»i*i   ei'otici    i»r(»ci    ci    lirumo 
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dillo  numerosi  sa^^i,  ma  di  cui  abbiamo  intanto  perduta 
la  tra(*eia.  11  liotrcacoio  dovette  raccoglierla  da  un  suo 
travestimento  latino,  per  adornarla  poeticamente  in  ita- 
liano. Che  questa  storiella  fosse  nota  a  pochi  ce  lo  di<-e 
ej^li  stesso;  e,  rara  al  tempo  del  Boccaccio,  come  la  stoi'ia  <li 
Griseide,che  servi  poi  alla  sua  mirabile  novella  di  Griselda, 
potò  facilmente,  nella  sua  prima  rozza  forma,  oscurarsi 
affatto,  dopo  che  il  Bo(*caccio  lo  ebbe  dato  una  sembianza 
si<j:norile.  Il  poeta  stesso  della  Teseide  sembra  aver  co- 
scienza, come  nobile  poeta,  che  Topora  sua  nasconderà, 
per  il  suo  valore  epico,  le  modeste  storie  dalle  quali  essa 
(lovea  aver  preso  coniinciamento  : 

Poiché  le  Muse  nude  cominciaro 

Nel  cospetto  dogli  uomini  ad  andare, 
(ria  fur  di  quelli  i  qua*  Tesercìtaro 
Con  bello  stile  in  onesto  parlare, 
K  altri  in  amoroso  lo  operare; 
Ma  tu^  o  libro,  primo  a  lor  cantai*e 
Di  Marte  fai  gli  all'anni  sostenuti. 
Nel  volgar  Lazio  né  mai  più  veduti. 

dosi  il  Ii(K*caccio  intona,  primo,  il  romanzo  croie—  - 
italiano. 

Ma,  p(»r  qu(»l  che  rij^uarda  la  storia  principale  del  nu(A^^-^ 
poema,  e}>li  sembra  compiacersi  d'essere  stato  primo,  tr  ^^ 
i  Latini,  a  sc'ovarla,  per  metterla  in  evidenza,  non  p^-^ 
tendo  (»gli  certamcMite  ({ualifi(*are  (*ome  autore  latino  ir"  - 
semplice  oscuro  traduttore  di  una  novella  greca;  nella  li  — ^ 
gua  volgare  del  Lazio  perciò,  nel  principio  della  Teseid^^^^ 
(»i»]i  canta  an(*oi-a: 
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Ei  m'è  venuta  voglia  con  pietosa 
Rima  di  scriver  una  storia  antica, 
Tanto  negli  anni  riposta  e  nascosa 
Che  latino  autor  non  par  ne  dica, 
Per  quel  chi'  sento,  in  libro,  alcuna  cosa. 

Il  Boccaccio  non  avrobbo  certainonto  dotto  ({iiosto  del 
s(j1o  Teseo,  del  quale  Ovidio,  autore  latino  suo  prediletto, 
lo  informava;  ma  egli  alludeva,  di  certo,  alla  storia  principale 
del  poema  romanzesco,  che  narra  le  avventure  di  Anùta 
e  di  Palemone. 

Se  non  che,  nelle  opere  del  Bo(;caccio,  (juasi  tutte,  (ù 
attrae  assai  più  che  il  fatto  epicc)  o  romanzesco,  o  storico, 
narrato,  il  modo  e  il  fine  per  cui  TAutore  lo  narra,  le 
allusioni  ai  proprii  sentimenti,  alla  sua  passione  amorosa, 
forse  ai  proprii  casi;  il  Filocopo.  V Ameto,  il  Ninfale 
Fiexolano  ce  ne  hanno  già  dato  luminosi  esempii;  ed, 
anche  nella  Teseide,  per  invito  deirautore  stesso,  dob- 
biamo rintracciare  lui  stesso  con  la  sua  Fiammetta.  Nel 
(Iculicare  pertanto  la  Te-seide  a  Maria  d'Aquino,  il  Bo(*- 
caccio  s(TÌveva  esplicitamente:  «  (ch'ella  da  me  per  voi 
sia  compilata,  due  cose,  fra  le  altre,  il  manifestano.  L'una 
si  è  clie  ciò  che  sotto  il  nome  dell'  uno  de'  due  amanti 
e  della  giovine  amata  si  conta  essere  stato,  ri(^ordandovi 
bone,  e  io  a  voi  di  me,  (»  voi  a  me  di  voi,  se  non  men- 
tiste, perirete  conoscere  essere  stato  fatto  e  detto  in  parte. 
Quale  de'  due  {Palemone  ed  Emilia)  sia,  non  discopro, 
che  so  (*he  ve  ne  avvedrete.  Se  forse  alcune  cose  so- 
p(Tchi(»  vi  fossono,  il  voler  b(^ne  coprire  ciò  che  non  e 
onesto  luanifestare,  da  noi  (lu(*  infuori,  e  '1  volere  la 
storia  seguire,  no  sono  cagione:  ed,  oltn^  a  ciò,  dovente 
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sapore»  c\w  solo  il  voiuero  aiutato  da  molti  iiif^oiriii  tendi' 
la  ten*a.  Potrete  adunque  v  quale  l'osse  innanzi,  e  (juale 
sia  stata  jhìÌ  la  vita  mia,  che  più  non  mi  volesti*  per 
vostro,  dis(^ernere.  L'altra  si  è  il  non  avei*  (cessata  ne 
storia,  ne  tavella,  nò  chiuso  j>arlare  in  altra  jruisa  :  <-on- 
eiossiaeosaehè  lo  donne»,  siccome  poco  intelligenti,  iw 
soj>:liono  (essere  s(^liife:  ma.  pennuthè,  per  intelletto  e  no- 
tizia delle  (-ose  })redette.  voi  dalla  turba  deiraltre  s(»pa- 
rata  ccmosco,  libei'o  mi  concc^ssi  il  porle  a  Jiiio  piacere  ». 

Non  si  potrebbe,  in  modo  più  chiaro,  avvertirci  che* 
Teroi»  v<»ro  d'ofini  storia  amorosa  chi»  l'Autore  vi(»n(\ 
su  auti(?hi  motivi,  intessendo,  è  il  Poeta  stesso:  ne  si 
potr(»bb(»  mostrare,  con  maiririore  evidenza,  che  la  donna 
vajihei^jiiata  ed  amata  dal  Poeta,  ])en  clu»  superiore  alle 
altre»  donne  per  intellif>:enza,  era  una  donna  ben  viva, 
una  donna  reale,  una  donna  con  passioni  presenti  (m1 
umane. 

Fiamuietta,  ricronoscendosi  \w\  poeiiui.  l'ebbe»  dunepie» 
e*aro,  e»  lo  intitolò  e»ssa  ste'ssa  dal  nome»  di  Te»se»e):  pre»vide 
torse»  la  gieiria  che»  sar(»l)b(»  ve»nuta  a  lei  da  un  })oeuia 
ele»stiuato  a  uiaji'giore»  jH)polaiMtà  che»  opìi  altro  lave)re)  pi'e»- 
e-(»(lemt(»  elei  sue>  f^^rande  amatoi*e».  L'ottava  e'»  e*e)si  e-ara  al 
pe)|)olo,  e-lu'  adai>i(')  in  e»ssa  i  suoi  risjuMti.  pe'i*e*lie»  e»ssa  e», 
pe»i*  se'»,  ste'ssa.  un  e'e)Uiponiuie»nto  e)i*oanie-o.  cenupiute),  ar- 
me>nie!o:  ejue»lla  posa  soj»ra  uli  ultiiui  due  ve»i*si  se»mbra 
eiiiui   volta   diiv:  (jui   il   e-auto  e'»  finito. 

La  e-e)ncIusione  de»l  pex'uia  sta  \)(n  a  diuiostrare  il  e-emto 
ji'i'ande' etile»  uè»  lae*e'vauo  j>:ia  i  due  amanti,  e  hi  e-()uipiae»e»nza 
le)ro  i*e»eùpreH:a.  I)e>po  ave»i-e'.  jìcrtanto,  l'atto  i*iti*ovare»  e 
i*imane»re»  il  suo  <»roc  P;d(»uione» 


; 
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Con  la  sua  donna  nobile  e  cortese 

Quel  possedendo  che  più  gli  piacea, 
E  a  cui  tutto  il  suo  ben  ei  volea, 

com  egli  stesso  volea  tutto  il  suo  bene  a  Fianuuetta,  ricMm- 
quistata  al  suo  affetto  col  proprio  valore  poetico,  il  Bocciac- 
elo, dopo  essersi  rallegrato  col  proprio  libro  che  primo  met- 
teva in  volgare  un  racconto  eroico,  nel  tempo  stesso  in  cui 
il  Petrarca  veniva  coronato  in  Campidoglio  per  aven^, 
cantato  in  latino  l'impresa  di  Scipione  Africano  (si  direbbe 
che  la  Teseide  veniva  a  cimentarsi  ed  a  rivalcgiriare 
con  VAfrica),  continuando  V  a]>ostrofe  al  proprio  libro, 
sowiunge  glorioso  : 


E  perciò  che,  //'  primo,  col  /?/o  le^no. 
Solchi  quest*  onde  non  solcate  mai 
Davanti  a  te  da  nessun  altro  im/egno. 
Benché  intimo  sii,  pure  starai 
Forse  tra  gli  altri  d'alcun  onor  degno. 


Dante,  il  Petrarcui,  il  Manzoni  ci  hanno  fatto  sentiri», 

'^tta  la  forza  di  (jucl  forse  apparentemente  dubitativo, 

^^^^  certamente  presago  di  molta  gloria  futura;  e  il  Hoc- 

^^ocio,  pur  dovendo  riconoscere  i  difetti  dell'opera  sua, 

P^T*  la  novità  del  tentativo,  sembra  bene  presentire  (the 

'^    Teseide  preparava   l'Italia    alla   gloria   dell'  Orlando 

^^trioso  e  della  Geriisaleynme  Liberata,  offrendo  esemjìio 

^    materia  ai  poeti   epici  (^he   sarebbero  venuti    dopo  di 

^^^i;  onde,  continuando  egli  a  rivolg(4*si  al  j)roprio  libro, 

A.   Dk  GrBERNATIS,    (iinvnììvi    lioCCffCcio.  l^ 
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sofrf.'iunjreva,   crmjredandolo  v   mandandolo   in   coda   de' 
IHK»ini  antfchi: 

In  tra  li  quai  se  vieni,  onorerai, 
Come  maggior,  ciaschedun  tuo  passato, 
Materia  dando  a  cui  drieto  hai  lasciato. 


Finalmente,  con  evidente  imitazione  e  intonazione  dan- 
tesca, il  Certaldese  conchiude  or ijrinal mente  il  poema  in 
ottava  rima,  con  un  sonetto,  al  quale,  soggiunge,  come  se 
tutto  il  sonetto  fosse  una  ottava,  due  versi  a  rima  binata.  Mi 
pare  poi  difficile  che,  scrivendo  il  sonetto,  come  avea 
presenti  alcune  espressioni  della  Divina  Commedia,  del 
Conrito  e  dei  poeti  del  Dolce  Stil  Nuovo,  il  I^occaccio  non 
vaghej^nasse  \m  poco  egli  stesso,  come  poeta  della  Teseide, 
la  gloria  della  corona  jH)etica,  già  conquistata  dal  Petrarca; 
e,  se  io  non  m'inganno  in  questa  impressione,  tutto  il 
srmetto  diviene  a  noi  molto  sui^restivo  come  })ro(lromo 
alle  future  relazioni  molto  amichevoli  e  jx?r  entrambi 
gloriose  che  corsero  alquanti  anni  dopo  tra  il  Boc(*a(H*io 
e  il  Petrarca.  Quando  poi  mi  fossi  bene  apposto,  dovremmo 
collociU'e  la  composizione  della  Tcsride,  alcuni  anni  dopo 
la  laurea  del  Petrarca,  o  sia  intorno  all'anno  1347.  Ma 
ecco  il  sonetto  stesso: 


O  sagre  Muse,  le  quali  io  adoro, 

E  con  digiuni  onoro,  e  vigilando, 

Di  voi  la  grazia  in  tal  guisa  cercando, 

Quale  acquistar  da  Pallado  coloro 

A  qua'   voi  deste  il  grazioso  aUoro 
In  sul  fonte  castalìo  poetando, 
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I  versi  lor  sovente  esaminando, 

Col  vostro  canto  sottile  e  sonoro, 
r  ho  ricolto  della  vostra  mensa 

Alcune  miche  di  quella  cadute, 

E,  come  seppi,  qui  l'ho  compilato; 
Le  qua'  vi  prego  che  voi  le  portiate 

Liete  alla  donna  in  cui  la  mia  salute 

Vive  (ma  ella  forse  non  sei  pensa), 
E,  con  lei  insieme,  il  nome  dato  e  '1  canto, 
E  '1  coi*so  ad  esse,  se  ve  ne  cai  tanto. 

Le  Muse  dunque,  insieme  (^on  la  Fiaininctta,  dovevano 
far  «rloriosa  la  Teseide  e  prcx^urare  al  suo  poeta,  Talloro. 
^la  i  (*asi  j^ravi  sueceduti  a  Napoli  per  il  mal  proverno 
(?  jrli  scandali  avvenuti  nella  corte  della  Rejz:ina  Giovanna, 
0  le  vendette  del  re  di  Ungheria  ])ioml)alo  su  Napoli 
dovettero  far  pensare  ad  altro.  Ora  si  poti'cbbe  doman- 
dare perche  Fiammetta  volle  chiamar  Teseide  un  poema, 
n<d  (piale  quasi  il  solo  esordio  pada  dell'eroe  ateniese, 
tutto  il  rimanente  rivolgendosi  intorno  all'amore  de'  due 
jriovani  principi  rivali  tebani  Arcita  e  Palemone  per  la 
bella  Emilia,  onde  si  sarebbe  dovuto  più  tosto  intitolare 
ima  nuova  Tebaide,  Archita  e  Palemone  combattendo  fra 
loro  come  Eteocl<»  (ì  Polinice.  Questo  travestimento  epico 
([(drimpresa  t(d)ana  si  c(mcentra  tutto  intorno  al  perscj- 
najTirio  d'Emilia,  (m1  Emilia  adombrando,  (*on  molta  evi- 
denza, la  Fiammetta,  ([uesta  dovette  temensi  troppo  esposta, 
s(»  anclu»  nel  titolo  il  poema  avesse  portato  in  fronte  il 
suo  nome;  onde  essa  medesima  suggerì  che  a  Teseo  l'i^i^oico 
(luca  di  Atene,  primo  autore,  e  remota  cagione  ])er  la 
guerra  (contro  Ippolita  regina  delle  Amazzoni  onde  Emilia 
minor  sorcdla  d'Ippolita  fu  ('(mdotta  in  Atene,  e  p(^i*  la 
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«merra  dichiarata  a  Greonto  re  di  Tebe,  ondo  i  dno 
}>'i()vani  principi  tebani  fatti  prigionieri  vennero  condotti 
a  vivere  presso  Emilia,  risalisse  tutta  la  narrazione,  se 
bene  nella  Teseide,  i  casi  eroica  vengano  sopraffatti  dai 
romanzeschi  e  dall'  episodio  amoroso. 

In  questo  poema  ancora,  come  in  quasi  tutte  le  opere 
giovanili  del  Boccaccio,  il  nostro  maggiore  interesse  è 
destato  dunque  dai  sentimenti  dell'autore.  Il  poema  stosso 
j>U()  avere  tutti  i  difetti,  che  un  po'  severamente  gli  ha 
rimproverati  il  Landau;  la  contaminazione  della  matmùa 
epi(^a  e  mitologica  della  antichità  classica  con  la  materia 
cavalleresca  dell'evo  medio,  impedisce  certamente  alla 
macchina  epica  di  muoversi  liberamente  ed  organicam(Mit(\ 
La  Teseide  non  riuscì  perciò  né  un  vero  poema  classica >, 
nò  un  vero  poema  romantico;  pm*  volere  rom}>ere  l'antico 
stampo,  senza  riuscirne  a  creare  tutto  di  getto  uno  nuovo, 
l'autore  lasciò  trasparire  troppo  i  rottami  dell'antico  edi- 
ficio mal  rovesciato  e  non  permise  che  emergesse  il  nuovo 
il  quale  egli  veniva  vagheggiando.  Perciò,  conviene  cercare* 
nel  poema  soltanto  le  bellezze  jìarticolari,  per  potiM-ci 
rendere  ragione  della  compiacenza  che  la  Fiammetta  e 
il  suo  poeta  ne  provarono.  <*  del  relativo  favore  che  la 
Teseide  incontrò  nel  suo  tempo,  in  modo  da  tentare^  il 
Ghaucer  prima,  lo  Shakespeare  e  il  Drvden  poi  ad  imi- 
tarne alcune  parti,  il  Tasso  a  studiare  e  ad  annotare 
il  ])oema,  avendo  egli  dovuto  sentire  qua  e  la  la  voce» 
del  genio  poetico  del  Certaldese  che  rompeva  ad  un  tempo 
le  scorie  (lell'artificio  classico  e  romantico,  per  dire  alcune 
cose  vive,  sue.  profondamente  sentite. 

Ed  ora;  riprendiamo    nelle  mani    alcun    poco  l'opera 
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stoss<i.jH?r  esaminarla  in<lijKMi(l(Mit(Mnent(Mla  tutti  i  «rindizii 
che  la  critica,  in  vario  teniiio,  cou  critorii  diversi,  ma 
ripetendosi  sposso,   è   venuta  enunciando  sulla  Teseide. 

ÌAi  sua  importanza  incomincia  veramente  dalla  lettera 
dedicatoria  alla  Fiammetta,  dove  si  palesa  il  vero  sc^nti- 
incnto  con  cui  l'autore  si  mosse  a  scrivere. 

Qui.  come  in  molte  altre  opere  del  Boccaccio,  si  rendo 
manifesto  il  suo  culto  sovrano  per  la  bellezza,  che  douìina 
o-rni  altra  sua  cura;  ricordando  perciò  «  la  })iacovole 
iiumajj:ino  della  somma  bellezza  »  di  Fiammetta,  (^  il 
temivj  telico  in  cui  essa  lo  facea  contento  cogli  atti  suoi. 
(Iivt»rsamente  dal  sentimento  che  espressero  \'ir^nlio  (» 
Danti»,  egli  sente  «  consolazione  »;  ma  questa  consolazione 
(livorrobbo  forse  disperazione,  se  ejili  non  isporasso  «zia 
(li  ritrovare  j^azia  presso  la  sua  donna,  fatta  «  sdiv 
jrnosa  »  e  riacquistarne  an(U)ra  tutte  lo  grazie  ed  i  sommi 
favori.  «  Non  possono,  egli  scrive,  e  non  potranno  le 
cos(»  avverse,  ne  il  vostro  tur])ato  aspetto  spegnere  nel- 
l'animo quella  fianmia,  la  quale,  mediante  la  vostra  bellezza 
esso  vi  accese^  anzi,  esso  piìi  fervente  che  mai,  con  ispe- 
rama  verdissima,  in  uìq  nutrica».  Il  Boccaccno  ricorda 
il  tempo  in  cui  novellava  con  Fiammetta  o  leggeva  (*on 
essa  alcuna  storia  amorosa:  «ne'  di,  più  felici  che  lunghi, 
io  vi  sentii  vaga  di.  udire,  e,  talvolta,  di  leggere  una  ed 
altra  storia,  e  massimamente  amorose,  siccome  ([nella 
che  tutta  ardeva  nel  fuocx)  pel  quale  io  ardo;>,  e  si  com- 
pia(!e  pure  nel  rammentare  come  Fiammetta  avesse  cari 
specialmente  i  suoi  versi.  Abbiamo  già  detto  coiìie  Fiam- 
metta s'attendesse  che  il  Bo(*ca(xào  mettesse  in  versi  il  Fi- 
locopo;  noWAmeto,  nel  Ninfale  Fiesolano.  nel  Filostrato, 
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nc\VAmo7*osa  Visione,  il  m^v^)  divicno  iiie.ssa}rgon>  d'a- 
more; «a  voi,  sofririnniro  ora,  che  già  nm  srmiiiio  titolo 
le  mie  rim(»  esaltaste  *:  e,  ix»r  dilettar  lei  massimamente, 
egli  compone  la  Teseide.  Ad  ottener  Tamoi'e  di  Beatricre, 
Dante  (;i  spiega,  nella  Vita  nuova,  eome  egli  sia  venuto 
affinando  la  sua  maniera  di  poetarti;  con  la  dolcezza 
delle  sue  rime,  il  Petrarca  adopen»  ogni  arte  per  insi- 
nuarsi nell'animo  della  sua  Laura;  ed  il  Boccaccio  rijK^ 
teva  dagli  incoraggiamenti  di  Fiaunnetta  ogni  gloria 
ch'egli  avre])l)e  potuto  acquistare  poetando;  si  può  (hnKjue 
dire  veramente  che  da  nessuno  la  donna  fu  mai  trlori- 
tìcata  tanto  quanto  dai  nostri  tre  grandi  poeti  d(*l  Tn^ 
cento,  e  (di'essa  ha  pure  mira])ihiiente  contribuito  alla 
loro  gloria  e  ne  fu  gran  parte. 

Nella  lettera  dedicatoria  del  suo  poema  a  Fiamnu^tta, 
il  Bo(.*caccio  stesso  si  prende  la  briga  di  recargli(»iH'  ipi 
prosa  il  sonmiario.  Veramente  questa  sua  inamena  espo- 
sizione, dalla  quale  si  può  già  argomentare  la  stranezza, 
l'arruffio,  il  tedio  della  storia  (the  il  poeta  si  proponi»  di 
mettere  in  versi  non  parreb])e  molto  adatta,  nel  tcMiipo 
nostro,  a  destare  interesse  o  vincere^  la  freddezza  di  una 
dama  ritrosa;  ma,  in  ogni  tempo,  le  dame  vaghe  d'ess(»r 
(tort(»ggiate  <lai  poeti,  quando  questi  secondavano  la 
voga  d(*l  tempo,  usarono  atlettai'c  un  interesse  maggioi*(^ 
di  ([uello  ch(*  in  r<\nllà  avevano  provato;  ed  è,  per  (ùò, 
da  suppoire  clu»  anche  Fiammetta  tenendo  (tonto  del 
])uon  int(nulimento  i\o\  polita,  cIk^  int(nid(^va  fai'le  onore, 
si  mostrass(»  contenta  di  lui  e  de»!  suo  poema,  e  premiassi» 
finalmente  la  molta  devozione  e  la  docilità  con  cui,  in 
alto  supplichevole,  (\i»li  h»  offriva  roju'ra  sua  poetica,  nel 
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desiderio  forso  più  clip,  nella  speranza  che,  dopo  il  lil)ro, 
sarebbe  nuovamente  tornato  tra  «  quelle  delicate  mani  » 
anche  TAutore.  Ma,  poiché  appare  cosa  certa  ehe  il  Bo(v 
caccio,  nella  rappresentazione  di  Emilia,  volesse  esaltare 
la  sua  Fiammetta,  possiamo  ora  domandarci  se  una  gen- 
tildonna veramente  amon)sa  e  gentile  dell'età  nostra  si 
contenterebbe  di  essere  dal  proprio  amante  poeta  i*aiti- 
frurata  in  quel  modo.  Tuttavia,  quando  si  pensi  alla  cec^ità 
(leiramore,  che  rese  sopportal)ile  ad  una  famosa  attric^e 
dell'età  nostra  il  pubblico  strazio  che,  in  modo  vitupc^ 
revole,  ne  fece  il  suo  glorioso  poeta,  noi  dobbiamo  sup- 
porre che  Fiammetta  ']>otesse  anche  trovarsi  lusingata 
nelle  sembianze  d'Emilia  (die  le  aveva  nuovamente  foi?- 
giate  il  Certaldese. 

Intanto,  ò  da  notarsi  (nmie,  fin  dal  principio  del  i>oema, 
il  Boccaccio,  esponendo  il  soggetto,  lasci  subito  intiera- 
mente da  parte  il  nome  di  Teseo,  per  richiamare,  invece, 
tutta  l'attenzione  ai  casi  di  Palemone  ed  Arcita  con 
Emilia,  prova  evidente,  che,  nel  suo  primo  pwposito,  egli 
era  lontano  dal  (chiamarlo  Teseide;  Teseo  fa  soltanto  da  pro- 
logo, perchè  se  Teseo  non  avesse  vinto  e  (^(mdotta  in 
Atene  Ippolita  la  regina  delle  Amazzoni,  anche  Emilia 
sua  sorella  minore  non  sarebbe  venuta  in  Atene.  Si 
noti  (^ome  an(die  la  regina  Giovanna  di  Napoli  dovesse», 
nella  sua  corte,  trattare  come  una  sorellina  quella  Maria 
d'Aquino  (tara  al  Boccac(do,  (a  quel  modo  (*on  cui  nel 
Decameìvme.  Fiammetta  vien  dietro  a  Pampinea,  più 
anziana  e  prima  reggina)  (*  per  avere  assoggettato  a  se 
nudti  maschi,  sugg(u*is(te  al  poeta  l'idc^a  di  farne  una 
regina  delle  Amazzoni:  onde  ([U(^sto    ritratto   d'Ippolita 
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mi  parrohlx'  iw)t<'r  ììonc  «^ssore  quello  stesso  della  r^fTina 
(xiovanna  di  Najìoli.  ne'  primi  <juattr«»  anni  del  suo  rejnio 
dal  1313  al   1347: 


La  quale  ancora  che  femmioa  fos^sc; 
E  di  bellezza  piena  oltre  a  misora. 
Prese  la  signoria,  e  si  rimosse 
Da  sé  ciascuna  femminil  paura  ; 
K,  in  tal  guisa  ordinò  le  sue  posse. 
Che  'l  regno  suo  o  sé  fece  sicura  ; 
Né  di  vicine  genti  avéa  dottanza. 
Se  si  fidava  nella  sua  possanza. 


Non  si  direbbe  ancora  che  Giovanna  di  Napoli,  che 
aveva  ucciso  il  proprio  marito  Andrea  re  d'  Ungheria 
e  attendeva  le  vendette  del  re  d'  Ungheria  Luigi  fra- 
tello dell'assassinato,  dettasse  ad  Ippolita  queste  singolari 
parole  : 

Né  vi  mette  paura,  né  coscienza 
D'  aver  peccato  negli  uomini  vostri  i 


Non  è  ancora  il  lagno  di  (riovanna  in  questo  rimbrotto  ( 

R<?si  tcnièno  lo  altezze  e  gli  onori 

Senza  partecii»arlo  a  noi  giammai, 
Le  quali  oravam  degno  do'  maggiori 
Che  alcun  di  loro,  a  dir  il  vero,  assai. 

Ora.  so  io  ini    sono  apposto   in  ([uosto    ratlronto,  mi 
pare  ancora  evidente  che,  so,  tin  dal  principio  del  poema. 
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noi  possiamo  rintracciare  allusioni  più  o  meno  coperte 
agli,  avvelaimenti  del  giorno,  anche  questi  primi  due 
canti  della  Tesetele,  che,  a  primo  aspetto,  appaiono  un 
fuor  d'  opera,  soverchi  e  tediosi,  potrebbero  acquistare 
agli  occhi  nostri  un  interesse  inaspettato,  perchè  vi 
entrerebbe  pure  quel  sentimento  personale,  umano,  vivo, 
che  cosi  spesso  diviene  il  lievito  nell'  opera  poetica  dei 
nostri  scrittori  più  geniali,  la  sua  motivazione,  e,  in 
certo  modo,  il  suo  fuoco  occulto,  che  le  permette  di 
dare  fermento  all'  immaginazione.  Qua  e  \h  il  Boccaccio 
fa  sfoggio  di  virtuosità  nell'arte  descrittiva  ;  cosi  fin  dal 
primo  canto,  per  descrivere  la  rabbia  d'  Ippolita  (io 
volea  quasi  dire  Giovanna)  all'  annuncio  che  il  vendi- 
catore sta  per  giungere,  il  poeta  ricorre  ad  una  simi- 
litudine assai  viva  : 


I 
I 


Né  altrimenti  il  cinghiale  eh*  ha  uditi 
Nel  fiero  bdsco  i  cani  e  i  cacciatori, 
I  denti  batte,  e  rugghia,  e  gli  spediti 
Sentieri  usa  a  salute  ;  e  po'  romori 
Che  *n  qua,  in  là,  in  su,  in  giù  ha  sentiti. 
Nò  sa  qùai  vie  per  lui  si  sien  migliori  ; 
Ma  ora  in  giù  ed  ora  in  su  correndo. 
Sino  al  bisogno  incerto  va  fuggendo, 

C^osi  iacea  costei  per  lo  suo  regno. 

In  dubbio  da  qual  parte  quivi  vegna 
Teseo,  o  con  elio  arte,  ovvero  ingegno. 


Il  <yran  Teseo,  mairnifico  barone,  rassomijrlia  molto 
pure  anch'  esso  al  re  di  lungheria  col  suo  seguito  di 
baroni. 
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Kicliiamata  ora  la  vostra  attenzione  su  la  possibilità 
(ìhe,  neir  impresa  di  Teseo  contro  Ippolita,  s'adombri  la 
venuta  del  re  Luigi  d'  Ungheria  a  Napoli  contro  la  re- 
gina Giovanna,  noi  dovremmo  riferire  air  anno  13^47 
la  composizione  della  Teseide^  e  non  prima,  poiché  nel- 
r  anno  1345  era  avvenuta  V  uccisione  del  povero  re 
Andrea,  il  primo  marito  di  Giovanna,  e  nel  13^47  la 
fuga  della  Regina  in  Provenza  ;  ed  essendo  assai  pro- 
babile che,  nella  primavera  del  1348,  il  Boccaccio  si 
trovasse  ancora  a  Napoli,  si  può  argomentare  che 
tra  r  anno  1347  e  il  1348,  il  Boccaccio,  per  tornare 
in  grazia  della  sua  Fiammetta,  componesse  per  essa  la 
Teseide.  Con  la  venuta  di  Teseo  ad  Atene,  Ippolita 
scompare  quasi  dalla  scena,  e,  in  sua  vece,  rimane  sola 
in  evidenza  la  sorella  minore  della  regina,  Emilia,  per 
la  quale  soltanto  il  romanziere  vuole  che  s'  accenda  il 
nostro  interesse  : 


Tra  l'  altre  belle,  vedove  e  donzelle, 

Che  furono  in  quel  loco,  una  ve  n'  era 
Glie  di  bellezza  passava  le  belle, 
Come  la  rosa  i  fior'  di  primavera  ; 
La  qual  Teseo,  veggendola  tra  quello, 
Fé'  prestamente  domanda  chi  era  ; 
Detto  gli  fu,  sorella  alla  Regina, 
Emilia  nominata  la  fantina. 

Piacque  a  Teseo  la  bella  donzelletta, 

Non  men  che  niun'  altra  che  vi  fosse. 


Sotto  il  Regno  di  Giovanna,   gli  uomini  erano  sban- 
diti :  con  la  vonuta  del  giovine  eroe  Luigi  il  (irande,  di 
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Ungheria,  vendicatore  del  fratello  Andrea,  tornò  in  Na- 
poli il  regno  degli  uomini.  La  scena,  in  vece  che  a 
Napoli,  è  posta  ad  Atene  ;  ma  la  corte  di  Teseo  ras- 
somiglia non  poco  a  quella  del  Re  di  Napoli  circondato 
da'  suoi  potenti  baroni  : 

Lo  donne  non  sapovan  che  si   fare, 
Ristorando  il  bel  tempo  eh'  han  perduto 
Mentre  nel  regno  uom  non  era  nato. 

Detto  nel  secondo  canto  come  Arcita  e  Palemone  prin- 
cipi tebani  fossero  stati  presi  da  Teseo  in  Tebe  e  con- 
dotti prigionieri  ad  Atene,  vien  narrato,  nel  terzo  canto, 
come  alla  prima  vista  della  principessa  Emilia  i  due 
giovani  prigionieri  si  accesero  d' amore  per  essa  ;  e  qui 
si  direbbe  che,  nel  primo  intendimento  dell'autore,  il  vero 
poema  incominciasse,  poiché  egli  stesso  stacca  il  poema 
eroico  dai  primi  due  canti  con  queste  nuove  strofe  d'in- 
vocazione per  un  poema  d'  amore  : 

Poiché  alquanto  il  furore  di  Giunone 

Fu  per  Tebe  distrutto,  temperato. 

Marte  nella  sua  fredda  regione 

Colle  sue  furie  insieme  s'  è  tornato 

Perchè  ornai  con  \nn  lungo  sermone. 

Sarà  da  me  di  Cupido  cantato, 

E  dello  sue  battaglie  ;  il  quale  or  prego 

Che  sie  presento  a  ciò  che  di  lui  spiejro. 
Ponga  ne'  versi  miei  la  sua  potenza 

Qual  e'  pose  nel  cor  de'  due  Tebani 

Imprigionati,  sicché  diUeronza 

Non  sia  da  essi  agli  lor  atti  insani  : 
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I  qua'  lontaDÌ  da  ogni  sofferenza 
Venir  gli  foco  all'  ultimo  alle  mani  ; 
In  guisa  che  a  ciascuno  fu  in  discaro, 
K  air  uno  fu  di  morte  caso  amaro. 


E  qui,  nella  descrizione  del  primo  innamoramento  de' 
due  giovani,  il  Boccaccio  muovendosi,  come  gran  maestro 
di  dottrina  amorosa,  con  maggiore  disinvoltura,  ci  fa 
la  prima  rappresentazione  d'Emilia. 


Quando  la  bella  Emiiia  giovinetta. 

Per  lo  puro  piacer  della  fresca  ora, 
Non  che  d'  amare  altrui  fosse  costretta. 
Ogni  mattina,   levata  ad  un'  ora, 
In  un  vago  giardin,  tutta  soletta, 
Che  allato  alla  sua  camera  dimora. 
Entrava  in  giubba,  iscalza,  e  già  cantando 
Amorose  canzon,  sé  dilettando. 

K,  questa  vita  più  giorni  tenendo 
La  giovinetta  semplicetta  e  bella, 
(]olla  candida  man  talor  cogliendo 
D'  in  sulla  spina  la  rosa  novella, 
K  poi,  con  quella  più  fior  congiungendo, 
Al  biondo  capo  fece  grillandella  ; 
Avvenne  cosa  nuova  una  mattina 
Per  la  bellezza  di   quella  fantina. 

Ella  si  fu  un  bel  mattin  levata 

Co'  biondi  crini  avvolti  alla  sua  testa 
E  scese  nel  giardin,  com'  era  usata  ; 
Quivi  cantava  o  faceva  gran  festa 
Con  molti  fiori  in  su  V  erba  assettata  ; 
Lieta  faceva  grillandetta,  e  questa 
Sempre  cantando  be'  versi  d'  amore 
Con  anjrelica  voce  o  lieto  coro. 
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La  descrizione  idillica  qui  prende  evidentemente  l'in- 
tonazione del  canto  popolare  e  lo  aggrazia.  I  due  gio- 
vani  sono  attratti  dalla  voce  e  dalla  bellezza  della  donna, 
e  feriti  insieme  al  cuore;  Palemone  specialmente  esclama  : 

Per  corto,  questa  è  Citei*ea  ; 
Io  non  vidi  giammai  si  bella  cosa 
Tanto  piacente,  né  tanto  amorosa, 

e  manda  un  ohimè  che  arriva  fino  alla  fanciulla,  la  (juale 
si  riscuote  volgendo  gli  occhi  alla  finestrella,  ove  scorge 
i  due  giovani,   pur  non   sapendo  quale  de'   due   abbia 
emesso  quel  grido.  Emilia  è  di  età  tenerissima,  ma  pure 
per  una  certa  precocità  di  femminina  divinazione,  indo- 
vina  tosto  la  forza   espressiva  e  l'intendimento   di   un 
ohimè  così  fatto: 


A  queU'  omo  la  giovinetta  bolla 

Si  volse,  destra,  in  su  la  poppa  manca; 
Nò  prima  altrove  che  alla  finestrella 
Le  corson  gli  occhi;  ohde  la  faccia  bianca 
Per  vergogna  arrossò,    e  non  sappiond' ella 
Chi  si  fosson  color  ;  poi,  fatta  franca. 
Co'  fiori  colti,  in  piò  si  fu  levata, 
E,  per  quindi  partirsi,  fu  inviata. 

Nò  fu,  nel  girsen  via,  senza  pensiero, 
Di  queir  ornò,  benché  ella  giovinetta 
Fosse,  più  che  non  chiede  amore  intero; 
Pur  seco  intese  ciò  che  quegli  afl'etta  ; 
E  sappiendole  pure  saper  vero 
D'  esser  piaciuta,  seco  si  diletta, 
E  più  se  ne  tien  bolla,  più  s'  adorna, 
Qualora  poscia  a  quel  giardin  ritorna. 
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Così  accortamente  il  poeta  ci  prepara  a  indovinare 
che  Emilia  civetterà  con  entrambi  i  giovani.  La  gio- 
vinetta, non  molto  dissimile  dalla  Neifìle  del  Decamerone, 
ripassa  più  volte ,  ne'  giorni  seguenti,  presso  la  nota 
finestra  : 


E,  se  da  alcun  vedca  riguardarsi, 

Quasi  di  ciò  non  si  fosse  avveduta, 
Cantando,  cominciava  a  dilottarsi 
In  voce  dilettevole  ed  arguta; 
E,  su  per  V  erbe,  cogli  passi  scarsi, 
Fra  gli  arbuscelli,  d'  umiltà  vestuta 
Donnescamente,  giva,  e  s' ingegnava 
Di  più  piacere  a  chi  la  riguardava. 


Graziosissima  ottava,  a  cui  le  reminiscenze  dantesche 
di  Beatrice,  di  Matelda  e  della  Pargoletta,  cui  V  Alli- 
ghieri  augurava  soltanto  che  essa,  crescesse,  con  gli  anni 
neir intelligenza  d' amore,  aggiungono  nuova  leggiadrìa: 


Né  la  recava  a  ciò  pensier  d'amore, 
(]he  ella  avesse,  ma  la  vanitate, 
Che  innato  è  alle  femmine  nel  core 
11  far  vedere  altrui  la  lor  biltate  ; 
E,  quasi  ignudo  iV  ogn'  altro  valore. 
Contente  son  di  quella  esser  lodate; 
E  di  piacer  por  quella  sé  ingegnando, 
Pigliano  altrui,  lor  libere  servando. 


E  poiché  sappiamo  che,  come  Emilia  vela  Fiammetta,  Pa- 
lemone  nasconde  il  Boccaccio,  vediamone  pure  il  ritratto: 


■■'•'  'Tiriti 
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Palemone  era  grande,  e  ben  membruto, 
Brunetto  alquanto,  e  nell'aspetto  lieto. 
Con  dolce  sguardo,  e  nel  parlare  arguto, 
E,  ne*  sembianti,  umile  e  mansueto, 
Poi  che  fu  innamorato  divenuto; 
D'alto  intelletto,  operava  segreto  ; 
Di  pel  biondetto,  molto  grazioso. 
Di  moto  grave,  e  di  ardire  copioso. 


Ci  pare  di  vederlo,  ci  pare  di  sentirlo. 
Ma  Arcita  (che  vela  forse,  neir  intendimento  del- 
l' Autore,  il  marito  di  Fiammetta,  di  cui  il  Boccacc^io, 
pure  essendone  geloso,  si.  era  studiato  di  guadagnarsi 
raiiiicizia)  ha  lo  stesso  sentimento  per  Emilia  che  il  suo 
compagno  Palemone;  solamente  ei  si  duole: 


Por  giovinezza,  l'Emilia  non  sente 
(^he  cosa  sia  ancora  innamorare; 
Né  come  piace  conosce  niente, 
Se  per  amor  non  gliel  fate  mostrare. 


Tra  varii  accidenti,  fra  molti  contrasti  e  un  duellare 
continuo,  la  gara  de'  due  giovani  per  il  conquisto  del 
cuore,  e  della  mano  di  Emilia,  si  protrae  per  tutto  il 
poema  ;  ma  conviene  ripeterlo,  se  il  viluppo  de'  casi 
narrati  ci  può  anche  riuscir  tedioso,  qua  e  là  dove  l'ar- 
tista vuole  rivelarsi  e  i  sentimenti  personali  del  Boc- 
caccio e  della  Fiammetta  si  rendono  palesi,  anche  la 
Teseide  che  si  qualifica  per  lo  più  come  un  libro  noioso, 
diviene  attraente.  Emilia  non  sa  per  quale  de'  due  giovani 
suoi  adoratori  risolversi  ;  ora  essa  lusinga  l'uno  ora  l'altro; 


■»*•  t 
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li  pregia  entrambi;  sposa  da  prima  Arcita  moribondo; 
in  fine,  rimasto  il  solo  Paiamone,  si  volge  ad  esso  e  lo 
contenta  appieno,  dopo  che  insieme,  i  due  amanti  hanno 
composto  sul  rogo  l'infelice  Arcita.  Dopo  i  funerali,  le 
nozze,  se  bene  Emilia,  dopo  la  morte  di  Arcita,  mostri 
di  volere  serbargli  fede,  andarsi  a  seppellire  in  un  con- 
vento o  sia  in  un  tempio  di.  Diana  ;  ma  la  forza  d'amore 
la  vince.  Il  poeta  conchiude  con  una  nuova  descrizione 
trionfale  delle  singole  bellezze  di  Emilia  ;  e  qui  ritroviamo 
nuovamente  il  sensuale  esteta  dell'  Ameto  e  del  Ninfale 
Fiesoìano,  insieme  col  non  platonico  amatore  di  Maria 
d'Aquino. 

Kra  la  giovinetta,  di  persona. 

Grande,  ed  ischietta,  convenevolmente, 
E,  .so  il  ver  l'antichità  ragiona, 
Elia  era  candidissima  e  piacente; 
E  i  suoi  crini,  sotto  una  corona, 
Lunghi  assai,  e  d'oro  veramente 
Si  sarien  detti  ;  il  suo  aspetto  umile, 
Il  moli)  suo  onesto  o  signorilo. 

Descritti  i  capelli   d'oro   fluenti  «  sopra   gli    candidi 
omeri  »,  la  fronte  «  ampia  e  spaziosa  » 

E  bianca  e  piana  e  molto  dìlicata 

le  due  ciglia   «  nerissimi  e  sottili  »,  e  sovra  tutto, 


gli  occhi  lucenti 
E  più  che  stella  vscintillanti  assai 
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ch'erano  veramente  }^li  occhi  di  Fiammetta, 

si  latenti, 
l)*ascosa  forza,  che  alcuno  giammai 
Non  gli  mirò,  né  fu  da  lor  mirato, 
Che  amor  in  sé  non  sentisse  svogliato, 

il   poeta   ricorda    «il   naso   affilatello  » ,   le  guance   ne 
«  t  umorose  » 

Né  mtigre  fuor  di  debiUi  misura, 

delicate  e  graziose. 
Bianche  e  veimiglie,  non  d'altra  mistura 
Che  in  tra  gigli  lo  vermiglie  rose, 

K  questa  non  dipinta,  ma  natura 
(ilie  Tavìa  data, 

la    *  bocca  piccioletta  » 

Tutta  ridente  e  bella  da  baciare 


i   denti  Slmili  «  a  bianche  perle  » 

spessi  ed  ordinati 
K  picciolini  e  ben  proporzionati. 


il   mento   «  piccolino  e  tondo  »  con  una  fossettina 

«  un  fo  rei  li  no 
Che  più  vezzosa  assai  no  la  facea, 

A-    r>K   (JCBERNATIS,    (Hovnìiììi   liitcmcrìo.  10 


K»"» 
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il  collo  «  pieno  e  lungo  » 

e  ben  sedente 
Sopra  gli  omeri  candidi  e  rotondi 


i  «  pomi  vaghi  » 


Glie,  por  durezza,  avìen  combattimento 
Sempre,  spostando  in  fuor,  col  vestimento. 


Cosi  il  poeta  indiano  Kalidasa,  grande  osservatore 
della  natura,  ci  rappresenta  i  seni  della  giovinetta  Sacun- 
tala,  la  quale  domanda  d'essere  slacciata  dalle  compa- 
gne, perchè  le  scoppiano  fuor  dell'abito  di  corteccia. 

Si  lodano  d' Emilia  ancora  «  le  braccia  »  grosse  e 
distese 


Lunghe  le  mani,  e  le  dita  sottili 
Articolate  bene  a  tutte  prese. 


1  poeti  indiani  lodano  })ur  molto  la  donna  su-cronì  ossia 
callipigia:  e  i  (xreci  della  Callipigia  fecero  anzi,  una  Ve- 
nere: il  Boccaccio  esalta  Emilia: 


ISoirancho  grossa  e  tutta  ben  formata, 


oltre}  al   «  i)iode  piccolino  »;  quindi,  con   la  malizia  dei 
ricordi  de'  giorni  gioiosi   già   passati  con  la  sua  Fiam- 
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metta,  dimenticandosi  che  l'Emilia   del   poema  non  co- 
nobl)e  ancora  dappresso  alcun  uomo,  egli  soggiunge: 

quale  poi  fosse 
La  parte  agli  occhi  del  corpo  celata, 
Colui  sei  seppe  per  cui  ella  cosse 
Avanti,  con  amor,  lunga  fiata. 

Si  descrivono  quindi  le  feste  nuziali  che  ricordano 
assai  più  gli  usi  eleganti  della  reggia  napoletana,  che  quelli 
clell'antica  Attica,  ancora  incolta  e  semi-barbara;  e,  venuto 
al  punto  in  cui  gli  sposi  impazienti  si  ritirano  nella 
camera  nuziale,  il  Boccaccio  ci  fa  ancora  una  volta  in- 
tendere come  gli  sposi  non  fossero  novizii  a  quella  giostra, 
dopo  la  quale  per  sette  sacrifìcii  fatti  in  quella  breve 
notte  a  Venere,  Palemone,  levatosi  il  mattino, 

Più  bello  e  fresco  che  rosa  di  spina 

incarica  piacevolmente  il  suo  alter-ego  Panfilo  di  por- 
tare eccelsi  doni 

Al  tempio  della  bella  Citcrea, 

intanto  che,  ripresentatosi  tra  i  Re  Greci  ed  i  baroni 
venuti  di  lontano  a  quella  festa,  egli  viene  complimen- 
tato da  essi  : 

E  gli  Re  greci  gli  vennono  in  petto. 
Con  lieti  volti,  della  trapassata 
Notte  qual  fosse   suta  domandando, 
E  molto  di  ciò  insieme  solazzando. 
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Cosi  il  poeuia  eroico  si  risolve  in  commedia  l)orghese, 
por  la  quale  veramente  era  meglio  nato  il  Boccaccio,  e  nella 
quale  egli  non  ebbe  poi  rivali.  Sarebbe  dunque  un  grave 
errore,  nella  critica  della  Teseide,  come  di  quasi  tutta 
r  opera  giovanile  del  Boccaccio,  il  misurarla  alla  stregua 
dei  modelli  classici  antichi  e  moderni  ;  egli  si  adattò, 
come  in  una  grande  pompa  carnevalesca,  abiti  di  varit 
foggie  classiche  e  romantiche,  ma  di  sotto  il  paluda- 
mento, la  toga,  la  corazza,  il  mantello,  il  lucco  scoppia 
sempre  il  suo  giocondo  riso,  e  si  muove  sempre  V  ama. 
tore  procace  ed  ardente. 


LEZIONE    SESTA. 


Il  Filo»trato. 


II  Boccaccio  ci  appare,  generalmente,  come  il  poeta 
ci ^^ Ila  giocondità;  ma  può  osservarsi  come  una  grande 
^  1  »  «1  singolarità  che,  (|uasi  sempre,  i  suoi  racconti  gioiosi, 
cj  cj  «Ili  almeno  ne'  quali  viene  a  riflettersi  una  scena  gaia 
ti  iestosa,  hanno  loro  principio  da   una  cosa   triste,  da 

«1X3LC)  stato  d'animo  doloroso.  Altri  amanti,  nel  ricordare 
j^rli  anni,  i  giorni,  le  ore  della  loro  piena  beatitudine, 
i^«^  un  periodo  di  solitudine  dolorosa,  si  rattristano,  si 
^cldolorano,  si  disperano  e,  come  Didone  o  Francesca, 
ondo  che  ho  già  avvertito,  ragionando  della  Teseide, 
^ano,  nel  ricordo  di  un  bene  fuggito,  una  specie  di 
sirao.  Il  Boccaccio,  invece,  ogni  volta  che  si  trova 
ano  dalla  sua  Fiammetta,  si  addolora  bensì,  ma  ricrea 
zi  a  sé,  dopo  avere  rappresentata  la  sua  pena  pre- 
,  il  fantasma  gioioso,  e,  nel  figurarselo,  ridesta  le 
Proprie  illusioni  e  no  propara  il  ritorno  ;  fin  ch(*  egli 
?ocle.  osserva,  ma  non  mota  le  sue  impressioni;  il  pen- 
5*ioix:>  in  figura  artistica  e  quasi  sempre  in  lui  il  prodotto 
*i  Uno  stato  malinconico.  Por  un'  analoga  disposiziono 
dello  gpirito,  che   diviene    n(^l    Boccaccio    consuetudine 
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(l'arto,  (*;ì:1ì  farà  luuovoro,  dall'  anno  della  pestilenza, 
la  rappresentazione  della  jraiezza  di  vita  legjriadra  che  si 
spiej^a  in  tutto  il  Decamerone. 

Così,  in  un  allontanamento  da  Napoli  della  sua  Fiani- 
nietta,  nella  inij^ossibilità  di  ragji:iun{»:erla,  nel  timore 
forse  di  perderla,  donatore  inesauribile  de' fiori  del  proprio 
ingegno  alla  donna  d(dla  sua  mente,  del  suo  cuore,  de' 
suoi  sensi,  egli  immagina  un  poema  quasi  elegiaco,  pa- 
rendomi assai  probabile  che  il  Filostrato  abbia  prece- 
duto, di  parec^chi  anni,  il  poema  della  Teseide.  che  noL 
assegneremmo  soltanto  agli  anni  13i7  e  1348,  per  le: 
allusioni  storiche  che  ci  parvero  evidenti  ai  casi  dell; 
regina  Giovanna  di  Napoli  e  del  Re  Luigi  d'  Ungherij 

La  Fiammetta,  ossia  Maria   d'Aquino,  al  ritorno 
non  sappiauìo   ben  quale   primavera,   era   stata    riehi?^^^. 
mata  dalla  propria  famiglia  ad  Aquino,  nel  Sannio,  dov 
si  capisce  bene  come  l'amatore  Certaldese,  non  avrebl"        Mìì; 
avuto  modo  di  raggiungerla  e  di  corteggiarla;  ed  a  ques^H^   .fo 
impedimento  allude  1'  autore  medesimo  nel  proemio  d     -    Jfe/ 
Filostrato:   «  Affermo  dun([ue,   bellissima  donna,    ess  -^^^    or 
vero,  che  poscia  che  voi,  nella  più  graziosa  stagione  d   ■  ■  i^i- 
Tanno,  dalla  dilettevole  citta  di  Napoli  dipartendovi.»  e 

in   Sannio   andandone,   agli    occhi    miei,  più  del  vos*: ro 

angelico  viso  vaghi  che  d'  altra  cosa,    mi   toglieste     == — =»'/- 
bitamento  quello  »  o,  per  quella  privazione,  so^iunge  cz^     ^'^' 
culi  s'ebbe    l'anima  contristata   «  fuori    d'ogni   dovii     '^ 
termine».  Di  condursi  an(*h'esso  ad  Aquino  il  Boccacce    ^ 
Filostrato  non  poti*e])bo  addurre  alcuna  legittima  scus-^- 
(»  però  egli  piange  in  sua  assenza  cosi  copiosamente,  che^> 
cronir  il  lacriniosissiino  Fc^trarca,  ne  ha  il  seno  inondato     • 


«  Dico  adunque,  se  Dio  tosto,  coli' aspetto  del  vostro  l)el 
A'iso,gli  occhi  miei  riponga  nella  perduta  pace  ohe,  poiché 
io  seppi  che  voi  di  qui  partita  eravate,  e  in  parte  au- 
^riatanSy  dove  niuna  onesta   cagione  a  vedei^vi  mi   do- 
-veva  mai  potere  menare,  che  essi,  per  li  quali  la  lut^e 
2^^ cavissima  del  vostro  amore  mi  menò  nella  mente,  oltre 
^  Ila  fede  che  porger  possono  le  mie  parole,  hanno,  assai 
-v^-olte,  di  tante  e  di  si  amare  lagrime  bagnata  la  faccia 
jx^i^  <^d  il  dolente  seno  riempiuto,  che  non  solamente  è 
2i5,-fc<ata   mirabil   cosa  onde  tanta   umidità  sia  ad  essi   da 
4-»*^  si  venuta,  ma  ancora  che  in  voi,  la  quale  credo  che 
me  gentile  siete,  così  siate  pietosa,  in  niuno  che  mio 
muico  fosse,  e  di  ferro  avesse  il  petto,  a  forza  avreb- 
0  mosso   pietade  ».   Nell'assenza  della   sua   donna, 
ne  il  Petrarca  solitario  rivede  con  dolore  rerl)e,   le 
piagge,  le  fonti,  i  rivi,  i  sassi  che  furono  testimoni  del 
1  ^assaggio  di  Laura,  il  Boccaccio  mondano  «  per  minor 
<ioglia  sentire»  ritorce  gli  occhi  «dal  guardare  il  tempio, 
le    loggie,   le   piazze,  e  gli   altri   luoghi,   ne'   quali   già 
vaghi   e  desiderosi   cercavano   di   vedere  e  talvolta    in 
^ssi   videro   la  sembianza  »   della  sua   donna;  e.  ricor- 
dandosi di  una  citazione  simile  della  Vita  Nuova,  ripete 
^lla  sua  volta,  il  lamento  di  Geremia:   *()come  siede 
^a  la  città,  la  quale  in  addietro  era  piena  di  i)opolo, 
^>  donna  delle  genti  !  »  Ad(»sso  non  più  lieti  canti  amorosi. 
^a  *  grandissimi  rammarichi  ^  e  invocazione  della  morte 
^^  ponga  fine  ai  presenti  travagli.   K  la  passione   del 
'v  ■     V^ta  è  tanta  che.  bench' egli  sappia  pur  troppo  che  lo 
spingersi  fino 'ad  Aquino  sarebbe  cosa  imprudentissima,  e 
forse  villana,  per  rispetto  all'onore  di  loi,  pure  ne  avrebl)»» 


la  tentazione  :  nel  ricordo  pertanto  «  della  leggiadria, 
de'  costumi  leggiadri  e  della  donnesca  altezza,  e  della 
sembianza  vaga  più  ch'altra»  di  Fiammetta,  egli  s'ac- 
cende in  tanta  fiamma  di  rivederla  che  appena  può 
reggere  per  non  esser  tirato  «  posta  giii  ogni  debita 
onestà  e  ragionevole  consiglio  colà  dove  »  essa  dimora 
ma,  «  pur  vinto  dal  volere  »  guardare  più  l' onore  di 
lei  che  la  propria  salute,  ei  si  raffrena  piangendo.  Final- 
mente, per  dare  alcuno  sfogo  al  proprio  dolore,  il  poeta 
risolve  di  esprimerlo  «  in  persona  di  alcuno  passionato  » 
trasferendo  sé  stesso  nel  valoroso  giovine  Troilo,  figliuolo 
di  Priamo  «  addolorato  per  la  perdita  della  sua  Griseida  » . 

Ed  ora,  innanzi  di  proseguire,  ben  che  si  soglia  ri- 
tenere che  la  Teseide  precedette  il  Filostrato^  siami  con- 
c^esso  di  con  tradire  a  questa  opinione,  per  le  parole  stesse 
del  proemio,  confrontandole  con  (juelle  del  proemio  della 
Teseide. 

Se  bene,  anche  nel  FilostratOj  il  Boccaccio  si  compiaccia 
nel  rappresentare  i  due  amanti  abbracciati  in  una  scena 
(li  felicità  compiuta,  il  tono  dimesso,  rispettoso,  di  tutto 
il  proemio  indica  una  passione  incipiente  e  ancora  piena 
(li  riguardi.  Se,  nel  poema  stesso,  egli  sembra  voler  w- 
(ùtare  i  sensi  della  sua  donna  con  rappresentazioni  al- 
quanto erotiche,  nel  mandare  il  poema  stesso,  egli  parla 
ancora  timidamente  alla  sua  Fiammetta,  come  accade 
nel  primo  periodo  di  un  grande  innamoramento. 

Egli  dice,  fin  da  principio,  che  i  suoi  amori,  fino  a 
quel  tempo,  furono  «  più  focosi  che  avventurati  »;  (*he 
la  sua  maggior  pena,  nell'assenza  di  Fiammetta,  ì}  l'esser 
«  privo  della  sua  vista  »,  ch(^,  da  prima,  egli  era  lieto  del 
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«  sereno  aspetto  di  lei  »  e  slogava  il  suo  contento  «  in 
airiorosi  canti,  e  in  ragionamenti  pieni  di  focoso  amore  »; 
«  il  bene  e  il  diletto  »  gli  veniva  soltanto   dagli    occhi 
(li  Fiammetta,  ch'egli  chiama  «  splendido  lume  della  mia 
mente  >.  Essendo  probabile  che  Maria  fosse  tornata  in 
Aquino  presso  il  padre  suo,  il  Bo(^.caccio  derelitto  le  fa 
«apere  ch'egli  si  trova  nella   <  similissima  »    condizione 
dolorosa  nella  quale  si  trovava  Troilo,  «  se  fede  alcuna 
alle  antiche  storie  si  può  dare,  poi  che  Griseida  da  lui 
soimnamente  amata  fu  al  suo  padre  renduta.  »  Ma,  se 
bene  egli  non  abbia  goduto  ancora  di  alcun  favore  da  Fiam- 
metta, pure  egli  desidera  farle  sapere  come  egli  si  dolga 

tanto  per  non  vederla,  quanto  dovea  dolersi  Troilo  per  non 

« 

posseder  Griseida  «  K  vero,  egli  dice,  scrivendo  a  Fiam- 

^^^tta  di  Griseida,  che  dinanzi  alle  sue  più  amare  doglie, 

^^    simile  stilo,  parte  della    sua   felice  vita  si  trova,  la 

'/'^^le  ])(mj  non  perch'io  desiden  che  alcuno  creda  che 

'^    ^li  simil  felicità  gloriare  mi  possa,  perocché  non 

''**    /w  tanto   mai  favorevole   la  fortuna-,  né,  nforzan- 

^^^^^ìi  di  sperarlo,  noi  può  in  alcun  modo  concedere  la 

^''^^ilenza   che  ciò  avvenga,   ma,   per   questo   le   scrissi, 

P^^ehtS  la  felicita    veduta    da    alcuno,    molto   meglio  si 

^^^^iprenda  (juanta  e  ([ual  sia  la  miseria   sopravvenuta. 

'^f    guai   felicità  nondimeno,  in  tanto  e  alli  miei  fatti 

^^^ntbrme,  in  quanto  io  non  meno  di  piacere  dagli  occhi 

'^'^^istri  traeva,  che  Troilo  prendesse  dall'amoroso  frutto 

^he  di  Griseida  gli  concedea  la  fortuna.  » 

La  verità  ò  nel  dolore  del  Boccaccio  per  Tallontana- 
^nento  di  Fiammetta,  uguale  a  quello  di  Troilo  per  l'al- 
lontanamento di   (ìrisoida:    il    di    più    è    im    riemj)itivo 


--.•: 
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della  fertile  immaginazione  del  Certaldese:  di  questi 
adulteri!  ideali  e  di  questi  sdilinquimenti  elejriaci,  ò  ric<*a 
la  letteratura  poetica,  la  nostra  in  ispecie;  il  lenoeinio 
del  verso  e  del  racconto  immaginoso  forse  condurij^  la 
bella  al  piacere  dell'amante  che  arde  e  sospira;  perciò 
il  Boccaccio  confessa  d'avere  inserita  una  storia  galante 
nella  sua  elegia  amorosa,  pure  avendo  cura  di  lodane 
la  castità  della  donna,  por  renderla  più  pietosa,  ponen- 
dole,  per  forza  d' amore,  queir  acceso  «  disio  che  solo 
può  esser  cagione»  della  sua  «salute».  —  «Se  av- 
viene, egli  conchiude  nel  proemio,  che  leggiate  quanto 
volte  Troilo  piangere  e  dolersi  della  partita  di.  (xri- 
seida  troverete,  tante  apertamente  potrete  comprendere 
e  conoscere  le  mie  medesime  voci,  le  lagrime,  i  sospiri 
e  l'angosce:  e  quante  volte  le  bellezze,  i  costumi,  e  qua- 
lunque altra  cosa  laudevole  in  donna,  di  (Jriseida  scritto 
troverete,  di  voi  essere  parlato  potrete  intendere  ;  V altre 
cose  che.  oltre  a  queste,  vi  sono  assai,  ninna,  siccome 
già  dissi,  a  me  non  appartienr,  no  per  me  vi  si  pone, 
ma  perdìo  la  storia  del  nobile  innamorato  giovane  lo 
richiede:  e,  se  cosi  siete  avveduta  come  vi  tengo,  cosi 
(la  esse  potrete  comprendere  quanti  e  quali  siano  i  mici 
disii,  (love  terminino,  e  che  cosa  essi  più  che  altìui 
dimandino^  o  se  alcuna  pietà  meritano.  Ora  io  non  sn 
so  osso  fieno  di  tanta  efficacia,  che,  voi  leggendole  <'()n 
al(Mma  (compassione,  possano  t()(ìcaro  la  casta  mento,  m^ 
amoro  no  prego  ohe  questa  forza  a  loro  ne  presti:  il 
(tlìo  so  addiviene,  ([uan'to  più  umihnente  prego  voi,  (*lie 
alla  vostra  tornata  niottiato  sollecitudine,  talché  la  vita 
mia,  la  (pialo  a  uno  sottilissimo   filo  o  jìendento,  o,  da 
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speranza  con  fatica  tenuta,  possa,  vedendovi,  lieta,  nella 
prima  certezza  di  so  ritornare  ». 

Di  questa  epistola  amorosa,  una  vera  Kroide  Ovidiana 
in  prosa,  mandata  quale  proemio,  insieme  col  Filostrato, 
alla  Fiammetta,  il  linj^uaggio  è  umile  e  discreto. 

Il  proemio  della  Teseide  mostra,  invece,  un  progresso 
nella  vicenda  e  negli  ardimenti  d'amore.  Il  poeta  vi  ricorda 
«  le  felicita  trapassate  » ,  la  luce  degli  occhi  di  Fiam- 
metta che  già  fece  «  contenti,  cogli  atti  suoi,  gran  parte 
de'  ferventi  disii»,  il  suo  stato  avventuroso,  <^  '\  dì 
più  felici  che  lunghi  »  passati  con  essa,  la  necessità  in 
cui  egli  si^  trova  di  «  bene  co})rire  ciò  che  non  era  onesto 
manifestare,  da  noi  due  infuori  »,  il  suo  dolore  dopo 
che  essa  non  lo  volle  più  per  suo  amante,  il  suo  desi- 
derio di  tornare  nelle  «  delicate  mani  di  Fiammetta  » 
e  di  veder  rac^cesa  in  essa  «  la  spenta  fiamma  jj^,  e  ri- 
tornare «  la  grazia  andata  »,  tutti  indizii  palesi  che, tra 
il  Filostrato,  e  la  Teseide,  il  poeta  amatore  avea  fatta 
molta  strada  nell'animo  della  sua  donna,  e  poteva  quindi 
al  proprio  linguaggio  dare  una  intonazione  più  libera 
e  quasi  petulante.  Tutte  queste  ragioni  intime  e  })sico- 
logiche  mi  sembrano  ben  sufficienti  a  porre  la  compo- 
sizione del  Filostrato  ahfuanto  tempo,  e  forse  alquanti 
anni,  prima  della  Teseide.  poco  tempo  duncpic»,  dopo  averi* 
scritto  il  Filoeopo. 

Il  determinare  Y  anno  preciso  non  e  in  poter  nostro. 
In  generale  i  biografi  del  Hoccaccio  sogliono  metten*. 
quasi  tutti  i  componimenti  giovanili  del  Hoccaccio  tra 
gli  anni  IS'i'^  e  LSi!^,  lasciando  poi  una  lacuna  di 
cinque  anni    tra   hi    molle  ([A  K(*    Roberto  (»  la  jìiMina 
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redazione  del  Decameì'one;  ma  ò  egli  verosimile  che  il 
Hoccaccio  se  ne  stesse  in  tutti  quegli  anni  ozioso?  Per 
la  parabola  che  suole  descrivere  la  storia  amorosa,  co- 
mune, quando  V  amore  non  s'  infiammi  ad  un  ideale 
c^osi  alto  da  renderlo  immortale,  il  romanzo  d'  amore 
si  svolge,  per  lo  più,  nel  periodo  di  un  settenio  ;  tale 
è  il  tempo  che  corre  dal  vero  innamoramento  di  Dante 
in  Beatrice,  fino  alla  morte  della  Donna,  eh'  egli  fece 
gloriosa;  tale  il  tempo  che  assegnammo  già  al  vero 
romanzo  del  Petrarca  per  Laura,  cioè  dal  1329  al  1336  : 
così  il  fervore  amoroso  del  Boccaccio  per  Fiammetta 
mi  sembra  doversi  collocare  entro  i  limiti  degli  anni 
1341  e  1348,  naturalmente,  senza  escludere  che  il  prò— 
logo  e  r  epilogo  della  storia  fiammeggiante,  quasi  cre- 
puscoli di  un  giorno  luminoso,  e  albori  e  strascichi  di 
una  gran  luce  divina,  possano  anticipare  o  prolungare 
i  termini  della  parabola  gloriosa.  Quando  V  amore  del 
poeta  e  già  riposato  e  sereno,  e,  dopo  un  nuovo  errore 
con  la  pargoletta  del  ('asentino,  Dante  può,  con  passione 
più  gentile,  fare  assurgere  Beatrice  nel  suo  gran  Paradiso, 
il  Petrarca  rivedere  la  sua  Laura  in  cielo,  il  Boc^taccio  ada- 
giare la  sua  Fiammetta,  resa  a  Firenze,  tra  le  volute  ele- 
ganti del  suo  Decamerone.  Ora,  per  tornare  al  Filostrato. 
mi  pare  evidente  che,  nella  storia  dell'  amore  del  Cer- 
taldese per  Maria  d'  Aquino,  questo  poema  e  romanzo 
in  ottava  rima  voglia  essere,  come  il  Filocopo,  asse- 
gnato al  primo  suo  periodo  (1). 

(1)  K  «lei  Boccaccio  questa  sentenza  già  messa  nel   Filostrnto^  in  bocca  «li 

Pandora  : 

Amor  di  cuore  non  pò  tea  esser  tolto. 

Se  non  da  sé,  per  lunj^o  tempo,  sciolto. 


.  . .  j> 
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Se  poi  si  appongono  quei  critici  i  quali  avvisano  che 
il  Boccaccio   avesse   da   prima   intitolato   il   suo   prkno 
romanzo  «  Filocolo  »    e  poi,  più  addentro  nello  studio 
del  greco,  a  giustiticare  V  etimologia  del  nomo  dato  al 
suo  eroe  quale»  «  amante  della  fatica  »  abbia  sostituito 
il  nome  di  «  Filocopo  »  sostituzione  avvenuta  secondo 
altri,  sulla  fede  di  alcuni  manoscritti,  al  primo  inesatto,  nel 
secolo  XVI,  la  stessa  inesperienza  del  greco  si  riscìontre- 
rebbe  nel  nome  dato  a  Filostrato^  secondo  la  spiegazione 
che   il   Boccaccio    vuol   darne   nelle   prime    parole    del 
Proemio  :     «  Filostrato   ù    il    titolo   di    questo   libro  ;   e 
la  cagione  e,  perchè  ottimamente   si  confa    co  tal   nome 
<'on  r  effetto  del  libro.  Filostrato  tanto  viene  a  dire  quanto 
uomo  vinto  ed  abbattuto  da  amore».  \'eramente,  volendo 
significare  tanto,  il  Boccac(ùo  anzi  che  Filostrato  avreblx^ 
dovuto  intitolare  il   proprio   libro   Erostrato   che   Filo- 
•"^trato  in  ^reco    verrebbe  soltanto   a  dire   «  combattuto 
dair  amico   »    e   non   già   «  combattuto,   anzi  prostrato 
dall'  amore  »   se  bene,  a  rigore,   si  potrebbe   anche  so- 
stenere che,  al  neutro,  jìhilo  potendo   significare  «  og- 
getto d'amore  »,  la  lezicme  stessa,  FilostratOj  con  tale 
Puntello,  si  sosterebbe  ;  ma  essendo  (evidente  V  equivoco 
^|ui  preso  dal  Ho(*caccio,  ancora  troppo  novizio  in  quel 
f^reco  ohe  prediligeva,    (*i  conviene  ritenere  questa    ine- 
sperienza o  imtortezza  del  greco,  (tome  un  indizio  di  più 
Cihe  il  Filostrato,  come   il   Filocopo  o   Filocolo  vanno 
^issegnati  in  un  tempo,  in  cui  il  Boccaccio  facu^va  ancora 
lo  sue  primi*  armi,  (*osì  nella  filologia,  come  nella  grande 
sua  impresa  d'  amore,    per  la  cemquista   di  Fiamm(»tta. 
Ed  ora,  leggiamo  : 
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L'autore  dicre  che,  da  prima,  egli  soleva,  al  principio 
de'  suoi  lavori  invocare  le  Muse 


+ 


Io  di  Parnaso  le  muse  pregare 
Solea  no'  mìei  bisogni. 

In  altri  lavori,  egli  aveva  inv<K»ato  Giove  (nel  Filocopó) 
Apollo,  le  Muse  ;  ora  egli  invoca  Fiammetta  stessa,  sua 
inspiratrice  : 

O  isporanza  sola  di  colui, 

Cho  t'  ama  più  che  sé,  d'  amor  perfetto, 
Guida  la  nostra  man,  reggi  V  ingegno, 
Neir  opera  la  quale  a  scriver  vegno. 

E,  poiché  la  storia  che  il  poeta  intraprende  sarà  dolo- 
rosa, egli  soggiunge  : 

Tuo  sia  r  onore,  e  mio  sia  V  affanno, 
Se  i  detti  alcuna  laude  acquisteranno. 

E  incomincia  il  poema  con  la  fuga  indegna  di  Calcante 
sacerdote  d'  Apollo,  passato  dal  crampo  de'  Troiani  al 
campo  de'  Greci,  lasciando  in  Troia 

Una  sua  figlia  vedova,  la  quale 
Sì  bella  e  sì  angelica  a  vedere 
Era,  che  non  parea  cosa  mortale 
Griselda  nomata,  al  mio  parere. 
Accorta,  savia,  onesta  e  costumata. 
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onesta  a  meraviglia 
In  abito  ed  in  vita,  né  calere 
Le  bisognava  di  figlio  o  di  figlia. 
Come  a  colei  che  mai  nessuno  avere 
N'  avea  potuto,    e  da  ciascuno  amata 
Che  la  conobbe  fu  od  onorata. 


A  primavera,  i  Troiani  fanno  teste  e  sacrifìci,  in 
onore  di  Pallade,  intorno  al  Palladio.  La  figliuola  di 
Calcante  vi  si  reca  anch'  essa  «  più  eh'  altra  donna 
bella  » 

Negli  atti  altiera  piacente  ed  accorta. 

La  scorge  il  giovine  principe  Troilo,  dopo  essersi  alcun 
poco  burlato  egli  stesso  de'  suoi  compagni  innamorati. 
e  dolenti  per  cagione  d'  amore.  Troilo  aveva  sentito 
anch'  esso  le  prime  punture  amorose,  ma  oramai,  fatto 
accorto  del  come  nelle  donne  «  in  un  di,  mille  volte, 
il  core  si  volge  »  se  ne  guardava,  dicendo  : 

Io  provai  già,  per  la  mia  gran  follìa, 
Qual  fosse  questo  maladetto  fuoco. 
K,  s'io  dicessi  che  amor  cortesia 
Non  mi  facesse,  ed  allegrezza  e  giuoco 
Non  mi  donasse,  certo  i'  mentirla, 
Ma,  tutto  il  bene  insieme  accolto,  poco 
Fu  o  niente^  rispetto  a'  martiri. 
Volendo  amare,  ed  a'  tristi  sospiri. 

Qui  il  Boccaccio  sembra  richiamarsi  ai  suoi  due  primi 
fugaci  amori  napoletani,  de'  quali  anche  VAmeto  sembra 
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rci^arci  il  ritìesso.  Troilo  si  trovava  dunque,  come  il 
Hoccaccio,  in  un  periodo  di  sciopero  amoroso,  nel  quale  ejrli 
poteva,  osservando  e  notando,  muoversi,  senza  pericolo 
di  scottature,  tra  <^Vì  altrui  fuochi  amorosi;  così,  almeno, 
ejjli  credeva,  e  però  il  Boccaccio  gli  fa  dire: 


vivommi  in  riposo; 
E,  benché  di  veder  mi  giovi  altrui. 
Io  pur  ini  guardo  dal  corso  ritroso, 
E  rido  volenticr  dogi' impacciati. 
Non  so  s'io  dico  amanti  o  smemorati. 


Ma  egli  aveva  fatto  i  conti  senza  V  ostessa  ;  quan 
Griselda  gli  appare  tra  i  festaiuoli,  in  abito  di  lut 
Troilo  ne  rimane  profondamente  colpito  : 

Por  caso,  avvenne  che,  in  fra  la  gente. 
L'occhio  suo,  vago,  giunse,  penetrando 
Là  dov'era  Oriseida  piacente. 
Sotto  candido  velo,  in  bruna  vesta, 
PVa  l'altre  donne  in  si  solenne  festa. 
Kll'era  grande,  ed,  alla  sua  grandezza, 

Rispondcan  bene  i  membri  tutti  quanti  ; 
Il  viso  avea  adorno  di  bellezza 
Celestiale,  e,  nelli  suoi  sembianti, 
Ivi  mostrava  una  donnesca  altezza  ; 
E,  col  braccio,  il  mantel  tolto  davanti 
S'avea  dal  viso,  larf^ro  a  se  facondo. 
Ed  alquanto  la  calca  ri  movendo. 

Qui  abbiamo  il  ritratto,   non    già    defila    figlia   di 
prete,  ma  di    una  gran   dama    altiei-a   e   bella,  dal 
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gesto,  dal  nobile  incesso,  o  sia  di  Maria  d'Aquino. 

Troilo  è  colpito  da  quel  contegno;  ma,  poi  che  la  fissa 
negli  occhi,  i  famosi  vivaci  e  penetranti  occhi  di  Fiam- 
metta, essi  lo  mettono  in  fuoco  : 


seco  avea  diletto 
Sommo,  tra  uomo  e  uom,  di  mirar  liso. 
Gli  occhi  lucenti  e  l'angelico  viso. 
Né  s'avvodea  colui,  ch'era  si  saggio. 
Poco  davanti,  in  riprendere  altrui, 
Che  Amore  dimorasse  dentro  al  raggio 
Di  que'  vaghi  occhi  con  gli  strali  sui. 

Egli  esce  quindi  dalla  festa  e  dal  tempio  di  Pallade, 
pieno  di  malinconia,  perchè  profondamente  innamorato; 
ma,  pure  vergognandosi  d'aver  motteggiato  con  i  suoi 
compagni  feccesi  d'amore,  cela,  rimanendo  tra  loro,  la 
sua  nuova  fiamma.  Ma,  quando  Troilo  si  ritrova  solo  in 
camera,  appiè  del  letto,  incomincia  a  sospirare,  ri  (cor- 
dando i  pregi  di  Griseida: 

liOdava  molto  gli  atti  e  la  statura, 

K  lei  di  cuor  grandissimo  stimava. 
Ne'  modi  e  nell'andare,  e  gran  ventura 
l)i  cotal  donna  amar  si  riputava. 


E  evidente  che  (jui  la  figlia  di  Calcante  e  il  Priamide 
adombrano  la  principessa  Maria  d'Aquino  vagheggiata 
dal  giovine  poeta  mercante  Certaldese,  e  che  si  muovo, 
discretamente,  e  con  prudenza,  come  buon  politi(u),  alla 
iiua  ardua  conijuista: 

A.    De  rilKERNATlS,    (h'oVf'tnn'    linrmrcin.  11 
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Perchè  disposto  a  seguir  tale  amore, 
Pensò  volere  oprar  discretamente; 
Pria  proponendo  di  celar  l'ardore 
Concetto  già  nell'amorosa  mente 
A  ciascheduno  amico  e  servidore, 
Se  ciò  non  bisognasse,  ultimamente 
Pensando,  che  amore  a  molti  aperto 
Noia  acquistava  e  non  gioia  per  morto. 

Ed,  oltre  a  queste,  a^sai  più  altre  cose, 
Qual  da  scuoprìre  e  qual  da  provocare 
À  sé  la  donna,  con  seco  propose, 
E  quindi,  lieto,  si  diede  a  cantare. 
Bene  sperando,  e  tutto  si  dispose 
Di  voler  sola  Griselda  amare, 
Nulla  apprezzando  ogni  altra  che  veduta 
Glie  ne  venisse,  o  fosse  mai  piaciuta. 


Qui  pure  sembra  ben  resa  l'ostinazione  con  la  quale, 
un  po'  per  amore,  un  po'  per  amor  proprio,  il  Boccaccio 
s'impegnò  a  proseguire  tutto  il  suo  romanzo  d'amore  con 
Fiammetta.  Troilo  non  vede  oramai,  con  gli  occhi  della 
mente,  altra  donna  che  Griselda,  la  quale  gli  appare 
più   bella  di  Polissena  e  di  Elena: 


Costui,  or  qua  or  là  che  gisse,  andando, 
Sedendo  ancora,  solo  o  accompagnato, 
Gom'el  volesse,  bevendo  o  mangiando, 
La  notte  e  il  giorno,  ed  in  qualunque  lato. 
Di  Griselda  sempre  già  pensando. 


Per  amore,  quantunque  ei  lo  dissimuli,  Troilo  perde 
l'appetito  ed  il  sonno,  e  impallidisce: 
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Avcagli  già  amore  il  sonno  tolto, 
K  minuito  il  cibo,  ed  il  pensiero 
Moltiplicato  si,  che  già  nel  Tolto 
Ne  dava  pallidezza  segno  vero, 
Come  che  egli  il  ricoprisse  molto 
Con  rìso  infinto  e  con  parlar  sincero. 

Da  principio,  Griseida  mostra  di  non  accorgersi  di 
Troilo  e  questi  incomincia  già  a  temere  che  ella  ami 
un  altro,  e  sente  un  po'  di  vergogna  del  proprio  misero  ^ 

stato  : 

(]ho  si  dirà  di  te,  fra  gli  altri  amanti. 

Se  questo  tuo  amor  fosse  saputo? 

Di  te  si  gabberanno  tutti  quanti, 

Fra  lor,  dicendo;  or,  ecco  il  provveduto, 

Gh'e'  sospir  nostri  e  gli  amorosi  i)ianti 

Morder  soleva,  già  ora  è  venuto 

Dove  noi  siamo. 

E  qui  ancora  vpossiamo  avere  quasi  certezza  che  il  Boc- 
caccio rappresenta  sé  stesso. 

Nel  secondo  canto  del  poema  (che  si  compie  in  dieci 
canti),  Troilo  confida  il  suo  amore  al  nobile  giovanetto 
troiano  Pandaro,  il  (juale  sente  pietà  di  quel  male,  a 
sejxno  da  disporsi  per  farlo  palese  a  Griseida,  se  bene 
Troilo  si  meravigli,  da  principio,  un  poco,  perchè,  malato 
ejrii  stesso  d'amore,  Pandaro  voglia  adoprarsi  a  guarire 
l'amico;  Pandaro   risponde  giudiziosamente: 

Pandaro  disse:  Troilo,  io  conosco 

Che  tu  di'  il  ver,  ma  spesse  volte  avviene, 
Che  quei  che  sé  non  sa  guardar  dal  tosco. 
Altrui  per  buon  consiglio  salvo  tiene  ; 
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E  già  veduto  s*è  andare  il  losco 

Dove  ralluminato  non  va  bone; 

E,  benché  Tuom  non  prenda  buon  consiglio, 

Donar  lo  puote  noiraltrui  periglio. 

Pandaro  soggiunge  che  egli  pure  è  innamorato,  ma 
che  ebbe  il  torto  di  non  tenere  nascosto  il  suo  amore, 
come  lia  fatto  Troilo,  il  quale  i)er(:iò  può  avere  maggiori 
motivi  di  sperare: 

Io  ho  amato  sventuratamente, 

Ed  amo  ancora  per  lo  mio  peccato; 
E  ciò  avvien,  perchè  cclatamente 
Non  ho,  siccome  tu,  altrui  amato. 

Non  potendo,  egli  dice,  essere  t'elice  lui  stesso,  por 
buon  cuore,  Pandaro  si  disi)on(»  ad  aiutar  Troilo  ;  nò  si 
perita  punto  nell'udire  che  la  donna  amata  dal  princàpe 
Troiano  e  una  propria  parente,  una  sua  (bigina;  anzi, 
(»ifli  0  di  (-osi  grande  contentatura,  che  s'avanza  tino  a 
promettere  : 

Se  quella  ch'ami  fosse  mia  sorella, 
A  mio  potere,  avrai  tuo  piacer  d*ella. 

Quando,  perciò,  Pandaro  sent(»  nominare  da  Troilo  sua 
cugina  Griseida,  lo  conforta  a  bene  sperare,  ben  ch'ella 
sia  j)if(  che  altra  dorma  onesta,  e  la  loda,  senza  -fine  : 


Nulla  donna  fu  mai  più  valorosa. 

Nulla  nò  fu  più  lieta  e  più  parlante. 


iV.J*,ri 
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Nulla  più  da  gradir  né  più  graziosa, 
Nulla  di  maggior  animo  tra  quante 
Né  furon  mai. 


Pandaro  sente  bene  che  la  sua  parte,  se  si  viene  a 
scoprire,  non  è  la  più  bella,  e  che  ciascuno,  se  il  fatto 
si  risapesse,  ne  potrebbe  aver  danno;  egli  dice  dunque: 


Non  creder,  Troilo  ch'io  non  vegga  bene 
Non  convenirsi  a  donna  valorosa 
Sì  fatti  amori,  e  quel  ch'a  me  ne  viene, 
Kd  a  lei  ed  a  suoi,  se  cotal  cosa 
Alla  bocca  del  volgo  mai  perviene, 
Che,  per  follìa  di  noi,  vituperosa 
K  divenuta. 


Perciò  il  giovinetto  Pandaro,  come  potrebbe  tarlo 
vecchio  esperto  lenone,  consiglia  : 


Farmi  per  partito 
Poter  pigliar,  che  ciascheduno  amante 
Possa  seguire  il  suo  alto  appetito 
Sol  che  sìa  savio  in  fatto  ed  in  sembiante, 
Senza  vergogna  alcuna  di  coloro 
A  cui  tien  la  vergogna  o  T  onor  loro. 


un 


Di  più  aggiunge  che,  ogni  donna  vivendo  <'  in  voglia 
amorosa  »  egli  è  persuaso  che  anche  la  vedovella  sua 
cugina  è  rattenuta,  nel  suo  desio,  dalla  sola  vergogna  : 
convien  dunque  soltanto  badare  a  tenere  occulta  la  cosa; 
la  quale,  in  tal  caso,   «  fia   come   non   fosse  »  ;  anche  il 


■  •  I . 
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Voltaire  con  la  stessa  elasticità  di  morale,  soleva  dire 
pressapoco  lo  stesso  alle  donne  :  si  on  V  ignorej  ce  n'  est 
rien  du  toiU. 

E  Pandaro,  agile  Mercurio  amoroso,   si   mette   tosto 
all'opera,  e  si  reca  sollecito  presso  la  cugina: 


Quivi  con  risa  o  con  dolci  parole, 

Ck)n  lieti  motti  e  con  ragionamenti 
Parentevoli  assai  si  corno  suole 
Farsi  talvolta  tra  congiunte  genti... 

nel  bel  viso 

Cominciò  forte  a  riguardarla  fiso. 


Grriseida  si  meraviglia  sorridendo  di  essere  riguardata 
a  quel  modo  dal  proprio  cugino  e  gli  domanda  mali- 
ziosamente : 


Cugin,  non  mi  vedesti  mai, 
Che  tu  mi  vai  cosi  mente  tenendo  ì 


Pandaro  spiega  come  gli  sembri  bella  «  più  che  l'u- 
sato assai  »,  ed  anche  la  donna  più  avventurata,  poiché 
essa  piacque  al  giovane  più  degno  d' amarla  ;  e  le  fa  il 
ritratto  di  Troilo,   che   conviene   assai  bene  al  giovine 
. erudito  e  piacente  e  vago  di  gloria,  Giovanni  Boccaccio: 


Egli  è  d'  animo  altiero  e  di  linguaggio, 
Onesto  molto,  e  cupido  d*  onore. 
Di  sonno  naturai  più  eh*  altro  uom  saggio. 
Né  di  scienza  u'  è  alcun  maggioro. 
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Prode  od  ardito,  e  chiaro  nel  visaggio  ;   • 
Io  non  potrei  dir  tutto  il  suo  valore; 
Deh  quanto  eli"  è  felice  tua  bellezza, 
Poi  che  tal  uomo,  più  eh'  altra,  V  apprezza. 

La  vedovella  domanda  a  Pandaro  se  egli  sia  impazzito, 
poiché  osa  proporle  di  amare  un  uomo  che  non  potrebbe 
divenire  suo  marito  : 


Tentimi,  o  parli  daddovero, 

Griselda  disse,  o  se'  del  senno  uscito  ? 
Chi  deve  aver  di  me  piacere  intero 
Se  già  non  divenissi  mio  .marito  i 

Quando  intende  che  si  tratta  di  Troilo,  Griseida  so- 
spetta anche  più  che  si  tratti  di  un  amore  lieve  e  fu- 
gace, per  solo  capriccio  : 

Che  le  vaghezze  si  trovano  spesse 

Chente  egli  ha  ora,  e  quattro  d'i  o  sei 
Durano,  e  passan  poscia  di  leggiero  ; 
Cambiando  amor,  cos)  cambia  il  pensiero. 

Pandaro  l'assicura  che  l'amore  di  Troilo  è  ardente 
e  che  sarà  tenace,  leale  e  segreto,  e  invita  la  vedovella, 
con  ritmo  catulliano,  che  si  rinnoverà  nelle  feste  del 
rinascimento  toscano,  negli  anni  giocondi  del  Magnifico,  a 
vivere  lieta,  e  cogliere  intanto  Torà  propizia: 


Non  perder  tempo,  pensa  che  vecchiezza 
O  morte  terrà  via  la  tua  bellezza. 
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(jrriseida  non  si  lascia  lungamente  pregare;  solamente 
essa  invita  Pandaro  ad  avvertire  T  amico,  perchè  usi 
prudenza  : 

Pregalo  che  sia  saggio,  e  faccia  quello 

Che  a  me  biasmo  non  sia,  né  anche  ad  elio. 

E,  partito  Pandaro,  essa  stessa  promette  di  fare  al- 
trettanto : 


Io  son  giovane,  bella,  vaga  e  lieta, 
Vedova,  ricca,  nobile  ed  amata. 
Senza  figliuoli,  ed  in  vita  quieta; 
Perchè  esser  non  deggio  innamorata? 
Se  forse  T  onestà  questo  mi  vieta, 
Io  sarò  saggia,  e  terrò  sì  celata 
La  voglia  mia,  che  non  sarà  saputo 
Ch'  io  aggia  mai  nel  cuore  amore  avuto. 

(xriseida  non  pensa  già  più  a  riprender  marito,  do- 
vendole bastare  un  caldo  amante,  ed  avverte,  con 
sentimento  tutto  Boccaccesco,  il  privilegio  degli  amanti 
sui  mariti  : 


Ed  ora  non  è  tempo  da  manto, 

K,  se  pur  fosse,  la  sua  libcrtado 
Servare  è  troppo  più  savio  partito  ; 
1/  amor  che  vien  da  sì  fatta  amistade 
K  sempre  dagli  amanti  più  gradito  ; 
E,  sia  quanto  vuol  grande  la  beltade, 
Che  a'  mariti  tosto  non  rincresca, 
Vaghi  d*  avere  ogni  dì  cosa  fresca. 


—  im 


Qui  ci  diremmo  già  nella  piena  vita  e  realtà  del  De- 
camerone;  perciò  Griseida,  come  una  dello  tante  donne 
allegre  della  novella,  prende  per  so,  il  partito  più  gio- 
condo : 


L*  acqua  furtiva  assai  più  dolce  cosa 

K  che  il  vin  con  abbondanza  avuto  ; 
(]o8Ì  d*  amor  la  gioia,  che,  nascosa, 
Trapassa  assai,  del  sempre  mai  tenuto 
Marito  in  braccio  ;  adunque,  vigorosa. 
Ricevi  il  dolce  amante,  il  qu^l  venuto 
T'  è  fermamente  mandato  da  Dio, 
E  sodisfa  al  suo  caldo  disio. 


Intanto,  Pandaro  s' affretta  a  confortar,  coi  primi  lieti 
avvisi,  r  amico  Troilo,  il  (piale  subito  si  rinfranca,  e,  per 
dircelo,  il  Boccaccio,  ricorre  ad  una  graziosa  similitiidine 
dantesca  : 


Quali  i  fioretti  dal  notturno  gelo 

Chinati  e  chiusi,  poi  che  M  sol  gì'  imbianca. 
Tutti  s'  apron  diritti  in  sullo  stelo, 
Cotal  si  fé  di  sua  virtude  stanco 
Troilo  allora  e  riguardando  il  cielo. 
Incominciò  come  persona  franca: 
Lodato  sia  il  tuo  sommo  valore, 
Venere  bella,  e  del  tuo  tiglio  A  moro. 


(Jriseida  si  afi'accia  s[)(»sso  alla  finestra  pei*  i*iguai*dare  il 
giovane  amaton»  che  passa:  ed  oi^anon  siauio  evidentemente 
già  più  a  Troia,  ma  in  un  paese  italiano  del  Rinasciuiento: 


MI      ■ 
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rroilo  canta  e  fa  mirabil  festa, 

Armeggia,  spende,  e  dona  lietamente, 
E  spesso  si  rinnuova  e  cangia  vesta. 
Ognora  amando  più  ferventemente; 
E,  per  piacer,  non  gli  è  cosa  molesta 
Amor  seguir  :  mirar  discretamente 
Griselda,  la  qual,  non  men  discreta. 
Oli  si  mostrava,  a'  tempi,  vaga  e  lieta. 


Ma  il  piacere  degli  occhi  non  basta  più  all'  amore  ar- 
dente di  Troilo,  ed  egli  confida  al  compiacente  Pandaro 
le  nuove  sue  impazienze  amorose  ;  onde  pensando  a 
Griseida,  esclama,  senz'  altro  : 


Or  foss'  io  teco  una  notte  di  verno. 
Cento  cinquanta  poi  stessi  in  inferno. 


Pandaro  consiglia  Troilo  a  scrivere  di  suo  pugno 
una  lettera  alla  sua  donna,  per  confidarle  le  sue  pene, 
offrendosi  ancora  una  volta  a  faro  da  procaccia  amoroso, 
consegnando  la  lettera  a  Griseida  per  sollecitarne  la 
risposta.  Troilo  teme  che  Griseida,  disdegnosa  e  pudi- 
bonda, non  voglia  ricevere  la  prima  lettera,  e  che  la 
rifiuterà  «  con  noiose  parole  ^,  onde  il  proprio  stato 
ne  peggiorerà.  Ma  lo  zelo  di  Pandaro  vincerà  ogni  ri- 
pugnanza, onde  Troilo  s'  induce  tosto  a  scrivere  una 
lettera  appassionata,  ove  dice  tutto  a  Griseida,  pur  con- 
fessando, con  frase  dantesca,  di  tacerle  qualche  cosa  : 

Io,  come  cir  io  sia  uu  picciol  dono, 

K  poco  possa,  0  vaglia  molto  mono, 


<JL- 
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Senza  fallo  niun,  tutto  tuo  sono  ; 

Or  tu  se'  savia,  s'  io  non  dico  appieno, 

Intendrai  assai  me*  eh'  io  non  ragiono. 

Dopo  avere  terminata  la  lettera,  Troilo  «  per  ordin 
piegòlla  »,  e,  prima  di  suggellarla,  con  la  cera,  bagna 
la  gemma  nelle  lacrime  del  viso  : 


E,  sulle  guance  tutte  lagrimose 

Baciò  la  gemma,  e  quindi  suggellolla, 
E  nella  mano  a  Pandaro  la  pose, 
E  cento  volte  e  più  prima  baciolla  ; 
Lettera  mia,  dicendo,  tu  sarai 
Beata,  in  man  di  tal  donna  verrai. 

Griseida  non  sa  troppo  se  de])])a  prendere  o  rifiutare 
la  lettera  ;  e  questa  incertezza  femminile  è  ben  resa  dal 
Boccaccio  profondo  conoscitore  del  cuore  e  del  costume 
delle  donne  : 


Guarda  se  quel  che  chiodi  or  si  conviene, 
E  tu  stesso  sii  giudice  di  questo, 
E  vedi  se,  prendendole,  fo  bene, 
E  se  '1  tuo  domandare  è  tanto  onesto, 
E  se  si  vuol,  per  alleggiar  le  pene 
Altrui,  por  sé  far  atto  disonesto  ; 
Deh  non  le  mi  lasciar,  Pandaro  mio. 
Portale  indietro  per  V  amor  di  Dio. 

Ma  Pandaro  non  ha  tempo  di  mostrare  il  suo  cor- 
ruccio che  Griseida,  che  ci  dis(*<)pre,  anticipatamente,  la 
Neiflle  del  Decamrrone.  ha  ;Liia  mutato  avviso: 


•sl 


—  172  — 

Ori  sei  (la  sorrise,  lui  udendo, 

K  quelle  prese,  e  messesele  in  seno  : 
Quando  avrò  agio,  poi  a  lui  dicendo, 
Le  voderò  come  saprò  appieno  ; 
Se  io  fo  men  che  ben,  questo  facendo, 
Il  non  poter  del  tuo  piacer  far  meno 
Me  n'*è  cagion  ;  Iddio  del  cielo  il  vegga, 
Kd  alla  mia  semplicità  provvegga. 


A  pena*  Pandaro  6  partito,  Griseida 

vaga  molto  di  vedere 
Quel  che  dicesser,  sue  cagion  trovate, 
L*  altre  compagne  sue  lasciò  a  sedere, 
Ne  già  nella  sua  camera,  e  spiegate^ 
Lesso  e  rilesse  quelle  con  piacere 
E  ben  s'  accorse  che  Troilo  ardea 
Vie  pili  assai  che  in  atto  non  parea. 

questa  corona 

Lodano  i  preti  a  cui  tor  non  la  ponno, 
K  ciaschedun  com'  un  santo  ragiona, 
E  poi  vi  colgon  tutte  quante  al  sonno. 


Griseida  si  dice  pronta  a  conceder  tutto  a  Troilo, 
fuor  che  la  (*osa  che  Pandaro  le  domanda  per  lui  : 

(Ih'  io  son,  da  quel  che  tu  domandi  in  fuore, 
Sua  mille  volte  più  eh'  io  non  son  mia. 

Pandaro  insiste  ;  Griseida,  oramai  vinta,  mostra  di 
disperarsi  per  essere  condotta  a  tale  estremità,  e  infine 
cede,  ma  si  raccomanda  : 
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Or  più  non  posso,  poiché  t'  è  in  piacere, 
Disposta  sono  a  fare  il  tuo  volere. 
Ma  se  alcun  prego  vai  nel  tuo  cospetto, 
Ti  prego,  dolce  e  caro  mio  fratello, 
Che  tutto  ciascun  nostro  fatto  o  detto 
Occulto  sia. 


Griseida  teme  ancora  un  po',  ma,  tuttavia,  ha   una 
«:ran  voglia  di  confortare  Troilo,  e  però  dice  fra  sé: 


or  foss'  io  nelle  braccia 
Dolci  di  lui,  stretta  a  faccia  a  faccia. 


e  si  risolve  a   risponder*?li  per  iscritto,   dicendogli,  fra 
l'altro: 


Oriseìda,  salvato  il  suo  onore 

Manda  saluti,  e  poi  umillemento 
Si  raccomanda  al  tuo  atto  valore. 
Vaga  di  compiacerti,  dove  sia 
L'  onestà  salva,  e  la  castità  mia. 


Essa  dico  bene  che,  se  il  mondo  fosse  fatto  diversa- 
mente, sarebbe  cosa  conveniente  il  soddisfare  ai  desiderii 
di  Troilo,  ma  pur  conviene  prendere  il  mondo  qual'  ò: 


(]omo  che  il  compiacerti  saria  bene 
Se  il  mondo  fosse  tal  cliente  dovrebbe  ; 
Ma  perchè  tal  qual'  ò,  a  noi  conviene 
Per  forza  usarlo,  seguir  ne  potrebbe, 
Altre  facendo,  disperato  pene. 


p^-.- 
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Nondimeno  s'  affretta  ancora  a  sogj^iun{»:ere  : 


In  verità,  se  non  si  disdicesse, 
Volontier  farei  ciò  che  ti  piacesse. 

liOtta,  perciò,  la  lettera  di  Griseida,  Troilo,  facendo  un 
po'  di  tara  alle  sue  parole,  conchiude  : 

Ma  non  potrà,  pur  che  forza  mi  dea 

Amore  a  sotferir,  guari  durare, 

Ch'  ella  non  vegna  a  tutt'  altro  parlare. 

Le  lettere  si  fanno  più  spesse  e  più  intime  ;  in  fine, 
Griseida  si  prova  ancora  con  un  vecchio  espediente 
amoroso,  a  dirsi  soltanto  disposta  ad  amare  Troilo,  come 
una  sorella  può  amare  un  fratello: 

Come  fratel,  per  la  sua  gran  bontade, 
L'  amerò  sempre,  e  por  la  sua  onestade. 


Ma  Pandaro,  volendo  toglier^  a  Griseida  gli  ultimi  scru- 
poli religiosi,  incomincia  a  parlare  con  un  certo  disprezzo 
della  castità  delle  donne,  lodata  dai  preti  ipocriti,  sol- 
tanto perche  essi  non  possono  vincerla,  sebbene  poi  tentino 
(come  farà  il  Boccaccio)  di  violarla,  tra  il  sonno. 

Dopo  di  ciò,  Pandaro  e  Griseida  fissano  il  primo  ri- 
trovo, che  e  r  oggetto  del  terzo  canto.  Nel  ritrovo 
notturno,  ricordandosi  forse  d'  aver  letto  qualche  cosa 
di  simile,  in  alcun  romanzo  d'amore,  trovandosi  al  buio, 
air  accostarsi  di  Troilo,  Griseida  incomincia  a  tossire  : 
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(rrisoida  r  aveva  ben  sentito 

Venire  ;  per  che,  acciò  eh'  egli  intendesse, 

Com'  era  imposto,  ell'aveva  tossito. 

Dopo  le  prime  parole  di  Troilo  a  Griseida,  incomincia 
la  giostra  d'  amore  : 

Poi  r  abbracciò  e  baciaronsi  in  bocca. 


Ma  qui  tiriamo  un  velo. 


.* , 


—  ÌH\  — 


LEZIONE  SETTIMA. 


li*  AmoroHH    ululone. 


Sull'esempio  di  altri  messaggi  poetici,  dei  qìiali  avea  dato 
esempio,  nominandosi,  il  notaio  da  Lentino,  anche  il  Bo<> 
caccio  nomina  so  stesso,  nell'inviare  alla  sua  cara  Fiamma^ 
a  Madama  Maria,  la  sua  Amorosa  Visione  ;  e  lo  stile 
dei  ti-e  sonetti  di  accompagno  è  veramente  quello  de' 
poeti  che  hanno  preceduto  di  poco  quelli  del  dolce  stil 
nuovo,  i  quali  (»sso  viene  piiro  un  poco  arieggiando  ;  il 
priuio  sonetto  basta,  in  ogni  modo,  ad  assiciirarcene  : 

Mirabii  cosa,  foi*se,  la  prosento 

Vision  vi  parrà,  donna  genUlo, 

A  riguardar,  sì  per  lo  nuovo  stile. 

Sì  por  la  fantasia  eh'  /*  nella  mento. 
Rimirandovi,  un  dì,  subitamente, 

Bolla,  leggiadra  et  in  abil'  umile, 

In  volontà  mi   venne,  con  sottile 

Rima,  trattar  parlando  brievemente. 
Adunque  a  voi,  cui  tengo  Donna  mia, 

Et  cui  sempre  disio  di   servire 

La  raccomando,  madama  Maria  : 
K  prieghovi,  so  f(»sse  noi  mio  diro 

Difetto  alcun,   por  vostra  coi'tosia. 

(torreggiato,  amondando,  il   mio  fallire. 


—  iti  — 

Cara  Fiamma,  per  cui  '1  core  ò  caldo, 
Que'  che  vi  manda  questa  visiono, 
Giovanni  è  di  Boccaccio  da  Gortaldo.    •  \ 


I  (lue  primi  sonetti  ed  il  terzo  che  si  chiama  an(X)ra 
sonetto,  ma  che  ò  veramente  una  ballatetta,  mostrano  qiiel 
fare  giovanile  di  chi  muove  pur  sempre  sulle  altrui 
traccie,  e  non  ha  tuttora  scelta  una  via  propria. 

Quanto  al  poema  stesso,  allegorico,  la  scelta  stessa  della 
terzina  dimostra  l'intendimento,  nell'autore,  d'imitare 
r  Allighieri,  di  cui,  dalla  prima  età  al  fine  della  sua  vita, 
il  Boccaccio  fu  adoratore  costante  e  studiosissimo. 

II  poema  è  evidentemente  di  maniera. 

Come  Dante  incomincia  da  \m  luogo  pauroso,  in  (miì  (»«»li 
teme  smarrirsi,  e  viene,  mercè  la  grazia  d'  una  donna 
subliiiie,  avviato  a  più  glorioso  (cammino,  cosi  il  Hoc- 
(;a(rcio  incomincia  narrando  un  sogno  avuto,  nel  (juale 
egli  si  trova  in  luogo  solitario,  ove  corre  «  pavido 
e  solo  »  quando  una  «  Donna  gentil,  piacente  e  bella  » 
lo  invita  a  seguirlo  verso  la  «  somma  felicità  ».  ad 
un'  altiira,  dove  si  ti'ova   «  lin  nobile  castello  » . 


AHor  lasciar  pareami  0{j:ni  paura, 

E  darmi  al  tutto  a  seguitar  costei. 
Abbandonando  la  strana  pianura. 
Poi  che  subito  fui  di  dietro  a  lei. 
Non  già  per  molto  spazio,  il  viso  alzai. 


Alla  porta  del  castello,  la  donna  gli  la  coraggio  p(M'chò 
entri  : 

A.    I)E  (iiMERNATis,    (rioi'f'ntn'  Jiorracrìo.  i'-^ 


•»«"i  - 
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qucst'  è  la  porta; 
Kntra,  sicuro  ornai,  nel  cammin  chiuso; 
Fosto  ti  mostrerò  la  via  scorta. 

Por  la  qual  fia  ad  andarvi  dilotto, 
So  non  ti  volta  coscienza  torta. 


Qui  r  illutazione  danteàcta  ò  evidente  ;  e  possiamo  ri- 
conoscervi pure  gli  stessi  slanci  e  le  stesse  inesj)erienze 
per  cui  il  Manzoni  giovinetto,  scrivendo  in  terzine  il 
suo  poema  della  Libertà^  e  inspirandosi  da  Dante,  rive- 
lava i  proprii  studii,  le  sue  impazienze  e  i  primi  moti  in- 
certi di  un  genio  poetico  destinato  ad  emergere  sovrano. 

E  la  invocazione  a  Venere  del  secondo  canto,  nell'imitare 
i  modi  danteschi,  mostra  pure  come  il  Boccaccio  fosse  an- 
cora irretito  negli  impacci  della  mitologia  classica;  la  vieta 
mitologia  viene,  tuttavia,  riscaldata  dall'  entusiasmo  del 
f»:iovine  nuovo  poeta: 


0  somma  e  graziosa  intelligenza, 

Che  muovi  il  terzo  cielo,  o  santa  Dea, 

Metti  nel  petto  mio  la  tua  potenza  ; 
Non  sofferir  che  fugga,  o  Citerea, 

A  me  r  ingegno  all'  opera  prosente. 

Ma  più  sottile  e  più  in  me  ne  crea. 
Venga  il  tuo  valor  nella  mia  mente. 

Tal  che  '1  mio  dir  d'  Orfeo  risembri  il  suono. 

Che  *1  mosse  a  racquistar  la  sua  parente. 
Infiamma  me  tanto  più  eh'  io  non  sono, 

Che  '1  tuo  arder,  di  eh'  io  tutto  m' invoglio, 

Faccia  piacere  quel  di  eh'  io  ragiono. 

La  bella  donna  che  guida  il  nuovo  poeta  rassomiglia 


■  •: 


—  171)  — 

un  poco,  naturalmente,  a  Beatrice,  e  sorride,  come  questa 
(li  Dante,  per  alcuna  meraviglia  di  lui: 

Allor  la  boUa  donna  un  poco  rise, 

Me  stupefatto  e  d'  ammirazion  pieno 
Veggendo... 

Il  poeta  vede  una  porta  «  piccioletta  ^  e  una  porta 
grande  ;  a  questa  vorrebbe,  naturalmente,  accostarsi  at- 
tratto da  grilla  che  gli  paiono  di  festa  ;  ma  la  bella  donna 
lo  toglie  d' inganno,  invitandolo  invece  a  salir  su  per 
la   scala  stretta,  che  è  quella  del  Paradiso  : 

Tu  guardi  là,  e  forse  ti  diletta 

Il  cantar  che  tu  odi,  il  qual  piuttosto 

Pianto  si  dovria  dire  in  lingua  retta. 
Il  corto  termine  alla  vita  posto 

Non  è  da  consumare  in  quelle  cose, 

(]he  'l  bone  eterno  ci  fanno  nascosto. 
liOvarsi  ad  alto  alle  gloriose, 

Utilemonte  s'  acquista  virtute. 

Che  lascia  le  memorie  poi  famose. 
E  stu  non  credi,  forse,   che  a  salute 

Questa  via  stretta  meni,  alza  la  testa  ; 

Ve'  che  dicon  lo  lettere  scolpute. 
Alzai  allora  il  viso,  e  vidi  :  Questa 

Picciola  porta  mena  a  via  di  vita. 

Posto  che  paia  nel  salir  molesta  ; 
Ri{)oso  eterno  dà  cotal  salita. 

Dunque  salite  su  senza  esser  lenti  ; 

L'  animo  vinca  la  carne  impigrita. 

Qui  e  nelle  terzine  che  seguono,  il  riflesso  poetico  e 
morale   di    una    diligente   e   appassionata    lettura   della 
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Divina  Commedia  è  perfetto,  di  maniera  che,  nelle  pa- 
role della  «  bella  donna  »  del  Certaldese,  ci  par  sentire  fre- 
quenti le  vibrazioni  della  voce  soave  ed  alta  di  Beatricte: 

ma,  dimmi,  che  luco 

È  quella  che  io  veggio  là  entro,  ora  ; 

Perchè  in  questa  cosi  non  riluce? 
Voi  che  nel  mondo  state,  vostra  mora 

Fate  in  un  loco  tenebroso  e  vano, 

K  però  gli  occhi  alla  dolce  aurora 
Alzare  non  potete,  a  mano  a  mano 

Che  voi  di  quello  uscite,  e  veder  quanta 

Sia  la  chiarezza  del  fattor  sovrano  ; 
Rompesi  poi  la  nebbia  che  v'  ammanta, 

Quando  ad  entrar  nel  vero  incominciate, 

E  conoscete  poi  la  luce  santa. 


(Grazioso  è  rindujjrio,  e  caratteristico,  per  coniprendt^i'c 
tosto  il  (carattere  del  Boccaccio,  nel  decidersi  tra  lo  due 
vie  (the  egli  potrebbe  sofiuire,  Tiina  (the  mena  al  luoj^o  basso, 
dove  la  gente  «rode  dei  beni  posseduti.  T  altra  clu*  salo 
verso  gli  .alti  beni  pi-omessi.  Qui  la  natura  del  poeta  che 
ci  darà  il  IJecamerone,  pittore»  del  mondo  reale  (ton  va- 
ghe aspirazioni  verso  un  ideale  di  perfezione  ctristiana, 
ci  si  rivela  in  tutta  la  sua   schiettezza: 

La  Bella  Donna  si  accorge  della  titubanza  did  suo 
nluuuo.  e.  iuenioi*(»  del   dantesco 

(ìlio  M  i»order  tempo  a  chi  più  sa  più  spìace, 

touiendo  che  egli  possa  perdcM^si  nella  tentazione  de'  l)eni 
uiondani.  lo  sollecita.  Nelle  visioni  medievali,  che  forni- 
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rono  il  toma  principale  al  viaggici  dantesco,  i  santi  uo- 
mini che  hanno  una  visione  delF  altro  mondo,  indiani, 
iranici,  occidentali,  visitano  generahuente  prima  il  Pa- 
radiso, poscia  r  Inferno,  per  recarne  novella  ai  mortali  ; 
Dante,  capovolge  il  viaggio,  e  sale  dal  basso  in  alto  ; 
ma  la  sua  tempra  forte  gli  dà  modo  di  sostenere  la  vista 
(lidr  inferno,  con  orrore  cres(^ente  e  proposito  più  acceso 
di  uscirne,  per  salire,  sulle  erte  roccie  del  Purgatorio, 
alle  sublimi  altezze  del  Paradiso  ;  ora  non  pare  che 
la  bella  donna  delF  Amorosa  Visione  abbia  la  medesima 
fiducia  nella  virtù  del  giovine  Certaldese: 

Or  hai  veduto  od  amondùno  lotto 

Lo  scritto,  0  vedi  chi  maggior  promossa 

K  più  atilo  fa  ;  dunque  che  aspetto  ? 
Non  ìstiamo  più  ornai,  che  '1  tempo  cessa, 

E  '1  perder  quello  spiaco  a'  più  saputi  ; 

Adunque,  ornai  sagliam,  mi  dicev'  essa. 
Ver  è.  Donna  gentil,  eh'  io  ho  veduti, 

Risposi,  scritti  i  don  ;  però  vedere 

Vorrò'  provando,  quai  son  posseduti  ; 
Ogni  cosa  dello  mondo  sapore 

Non  è  peccato 

Ma  la  l>ella  donna  che  sa  troppo  bene  quanti  strappi 
alla  morale  si  poss(mo  fare,  quanti  pericoli  può  correre 
un  giovine  nel  sodisfare  un  tal  genere  di  curiosità,  teme 
trik  che  il  suo  poeta  sia  per  compiacersi  troppo  nella  vista 
do'  beni  goduti,  (?  perciò  insiste  affinchè  egli  fugga  dai 
«  ben  fallaci  »: 

Se  tu  sapessi  quanto  son  tonaci, 

E  quanto  e'  traggon  Tuoni  di  via  diritta, 
Non  parleresti  siccome  tu  faci. 


'l 
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Togliamci,  quindi,  disse,  che  già  fitta 
Veggo  la  niente  tua,  se  più  ci  stai, 
A  quel  che  dice  la  seconda  scritta. 

Ma,  intanto  che  il  poeta  sta  j?ià  quasi  per  obbedire 
alla  «  bella  donna  »  ecco,  dalla  gran  porta  che  mena  al 
baratro,  ove  si  tripudia  nella  pazza  gioia,  affacciarsi, 
quasi  due  diavoletti  tentatori,  due  giovani  l'uno  bianco, 
l'altro  rosso,  per  menarlo,  come  sogliono  fare  i  cattivi 
(compagni,  verso  la  perdizione.  L'episodio  ci  richiama 
alla  nota  tradizione  della  lotta  fra  gli  angeli  e  i  demonii, 
(H)sì  spesso  figurata  nelle  rappresentazioni  artistiche  mc^ 
(lievali,  e  ora  divenuta  il  giuoco  fanciullesco  delle  anime»; 
ma,  per  noi,  ò  qui,  s})ecialmente  signiticativo,  perchè  appan^ 
il  presagio  della  vita  stessa  gioiosa  del  Boccaccio,  terminata 
col  suo  gran  ravvedimento  senile.  Come  nella  sua  «  Amo- 
l'osa  visione  »  egli  vorrà  da  prima  provare,  e  poi  fare 
penitenza  e  ravvedersi  ;  e  però  la  Bella  Donna,  dopo  avere 
invano  tentato  di  richiamarlo  subitamente  alla  via  del 
cielo,  onde  ei^a  discesa,  come  la  Lucia  dantesca,  per  mo- 
strargli «  le  vere  cose»,  lo  abbandona  al  suo  destino; 
l'intiero  episodio  mi  sembra  dunque  intieramente  sug- 
gestivo : 

« 

incominciaro  a  dire  : 

Dove  corcando  vai  gravoso  affanno^ 
Vien  dietro  a  noi,  se  vegli  il  tuo  disire. 
Sollazzi  e  festa,  come  molti   fanno. 

Qua  non  ti  falla  ;  e  poi  il  salir  suso 
Potrai  ancor  nelT ultimo  tuo  anno. 

Ancelle  sul  fine  della  novella  di  Ser  Ciapelletto,  il  Boc- 
cac^cio  ac(*enna,    furl)escaniente.    alla   lontana  possibilità 
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(:he,suirultim(),  questo  stesso  l)rigante  matricolato  potesse 
pentirsi  e  guadagnarsi  il  perdono  di  Dio  e  la  beatitudine 
celeste:  anche  Dante  fa  entrare  nel  regno  della  grazia 
Divina,  i  peccatori  morti  in  confessione  de'  loro  pec(*.ati 
e  chiedenti  a  Dio  perdono.  Ora,  con  tale  credenza  comoda, 
è  naturale  che  anche  il  Boccaccio,  nell'amorosa  Visione. 
prima  di  arrivare  alla  santimonia,  voglia  acquistar  piena 
i:onos(;enza  della  vita  mondana,  che  Dante  chiama  serena, 
ed  anche  partecùparvi.  I  due  giovani  tentatori  proseguono 
dunque  a  dire: 


Il  luogo  è  chiaro  e  di  tenebre  schiffso; 
Vien,  vedi  almeno  ;  e  saliràlen  poi^ 
So  ti  parrà  noioso  esser  quaggiuso. 

Piacevami  il  dir  loro,  e  già,  con  voi, 
Dir  voleva,  io  verrò;  ma  mi  diceva 
Colei:  lascia  costoro;  andiam  su  noi. 

K,  por  la  destra  man,  preso  m'aveva 
Seco  tirando  me  in  su,  Tuno; 
La  mia  sinistra  l'altro  ancor  teneva. 

Ridendosene  insieme,  e  ciascheduno 
Tirandomi,  diceva:  vienne,  vienno, 
Cerchi  sola  costei  il  cammin  hruno. 

Lì  d'una  parte  e  d'altra  mi  ritenne 

L'esser  tirato;  dond'io:  «  ben  sapete», 
Volto  alla  Donna,  «che  io  non  ho  penne 

A  poter  su  volar,  come  credete. 

Né  potrei  sostener  questi  travagli, 
A'  quai  dispormi,  subito,  volete». 


Quanta  sincerità  di  conlessicmo  !  ({iianta  coscienza  della 
propria  fralezza  umana  I 
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La  Bella  Donna  non  lo  abbandona  del  tutto,  ma  lo 
se^uo,  anzi  che  {guidarlo,  contentandosi  di  vegliare  per- 
che il  suo  poeta,  correndo  vie  diverse  da  quella  teologi(»a, 
per  cui  ella  avrebbe  voluto  avviarlo,  non  si  dia 

A  voler  seguitar  bestiai  desio. 

(Jui  ò  da  notarsi  come  il  poeta, anche  «nell'Amorosa  Vi- 
sione», (^ome  in  altri  lavori  e  nel  Decamerone.  si  sdoppi, 
anzi  si  triplichi  ne'  due  giovani  che  l'acc^ompagnano,  i 
([uali  vengono,  allegoric^amente,  a  ritrarre  due  sue  ten- 
denze e  sembianze,  come  nel  Decamerone,  si  riprodurrà 
in  tre  aspetti:  Panfilo,  Dioneo  e  Filostrato  ;  (;osì  le  sotte 
donne  che  novellano  nel  Decamerone,  si  presentano  al- 
trove trasformate  nelle  sette  virtù,  teologali  e  cardinali, 
e  xìeW Amorosa  Visione,  nelle  sette  scienze  del  trivio  e 
([uadi-ivio  scolasti(;o  medievale.  Si  direbbe  che,  (;on  ({uesto 
[)oema,  il  futuro  (commentatore  di  Dante,  voglia  già 
chiarire,  ('on  una  sua  nuova  rappresentazione  artisti(*a,  il 
concetto  allegorico  con  (miì  viene  da  molti  spiegata  la  Di- 
vina Commedia,  rappresentandosi  la  selva  oscura  come 
la  filosofia  e  Beatrice  come  la  teologia.  Quello  c^ho  Dante 
ci  aveva  soltanto  ac(*ennato,  il  Boc(*ac(*io  si  prova  a  de- 
scrivercelo, seguendo  tutte  ([uelle  immaginazioni  intorno 
alle  arti  e  alle  scienze  che  la  fantasia  erudita  medievale, 
aveva  da  Marciano  Capella  fino  al  Petranta,  moltiplicate. 

11  poeta  entra  in  una  gran  sala,  di  (miì  le  pareti 
sono  mirabilmente  dipinte;  e,  poiché  uno  scolaro  di  Giotto, 
intorno  a  (jucl  tempo,  figurava  le  arti  intorno  al  famoso 
campanile  di    Santa  Maria  del  Fioro,  il  Boc(*accio  esal- 
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tando,  alla  sua  volta,  dopo  Dante,  il  pittore  muj^ellese, 
•  descrivo  rosi  la  sala  luminosa  del  nobile  castello: 


Chiara  ora  e  bolla  o  risplendonto  d*oro, 
D'azzurro  di  color  tutta  dipinta 
Maostrevolmcnto  in  suo  lavoro. 

Umana  man  non  credo  che  sospinta 

Mai  fosse  a  tanto  ingegno,  quanto  in  quella 
Mostrava  ogni  figura  li  distinta, 

faccetto  se  da  Giotto,  al  qual  la  bolla 
Natura,  parte  di  sé  somigliante 
Non  occultò,  nell'atto  in  cui  suggella. 


r^e  sette  donne  dipinte  sono  tutte  belle  ;  e,  intorno  alla 

pr*ii:i:ia,  la  filosofia,  stanno  Aristotile,  Platone,  Ippocrato, 

(tslY  ^no,  Zenone,   Tolomeo,    Averroo,    Cicerone,  '  Sent^ca, 

od     ^tri  molti;  seguono  i  poeti  la  vista  dei  ([uali  si  stende 

«    ^v^cBr  le  donne  più  ferventi  »  ;    il  viandante   distingue 

primo  Virgilio,  quindi  Omero  e  Orazio,  Lucano,  Ovidio, 

T  lo  Arenale,  Terenzio,  Stazio  di  Tolosa,  Pindaro,  Apuleio, 

^  8^r*rone,  Geeilio,  Simcmide,  Sallustio,  A'c^gezio.  Claudiano, 

l^orsio.  Marziale, 


1/  antico  <»  valoroso  buon   Ciìtono, 


i^ivio,  Valerio,  Paolo  Orosio  od  altri  nominati  disordi- 
natamente e  alla  rinfusa  ;  ma,  ricordandosi  del  voto 
espresso  da  Dante,  nel  principio  del  divino  poema,  di 
^'<*iiire  onorato  fra  i  grandi  po(»ti  delT  antichità,  il  Ho(*- 


caccio  si  affretta  a  glorificarlo: 
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Dentro  del  coro  delle  donne  adorno, 

In  mezzo  di  quel  loco  ove  facièno 

Li  savii  antichi  contento  soggiorno, 
Riguardando,  vìd*  io,  di  gioia  pieno, 

Onorar,  festeggiando,  un  gran  poeta. 

Tanto,  che  M  dire  alla  vista  vien  mono. 

Quella  corona  d'  alloro  che  veniva  quasi  promessa  a 
Danto  in  Bologna  da  (Giovanni  Del  Virgilio,. e  che  l'e- 
sule fiorentino  sognava  ancora  da  Ravenna  poter  rice- 
vere prima  di  morire,  nel  suo  bel  San  Giovanni,  quella 
corona  che  forse,  nel  tempo  stesso  in  cui  il  Boccaccio 
s(TÌveva  la  sua  Amorosa  Visione,  il  Re  da  Sermone 
assicurava  alla  fronte  gloriosa  dell'  autore  dell'  Africa, 
allora,  a  pena  intraveduto  in  Napoli  dal  giovine  poeta 
di  Gertaldo,  questi,  forse  per  fare  accorti  i  suoi  contem- 
poranei, fra  il  tripudio  delle  feste,  di  un  grande  di- 
menticato, immagina  chc^  le  sette  donne,  le  Scienze, 
identificate  con  le  Muse,  incoronino  Dante  con  ma?2:ior 


gloria  : 


Aveali  la  gran  donna  mansueta 

D'  alloro  una  corona  in  sulla  testa 
Posta,  e  di  ciò  ciascun'  altra  ora  lieta. 

K,  vedend'  io  cos'i  mirabil  festa. 
Per  lui  raffigurar  mi  fé'  vicino, 
Fra  me  dicendo  :  gran  cosa  tìa  questa. 

Trattomi  cosi,  innanzi,  un  pocolino. 

Non  conoscendol,  la  donna  mi  disse  : 
Costui  è  Dante  Alij^^iier  Fiorentino, 

Il  qua),  con  eccellente  stil,  descrisse 

Il  sommo  Ben,  le  Pene  e  la  (iraii  Morte; 
Gloria  fu  delle  Muse  mentre   visse, 

N(^'  qui  rifnitan  d'  esser  sue  c.tìnsoite. 
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Questo  omaggio  reso  al  Sommo  Poeta,  noi  principio 
del  poema,  o  commovente  ;  ma  il  Boccaccio  non  se  ne 
appaga  ancora  e  vuole  esprimere,  per  proprio  conto, 
tutta  la  veemenza  del  suo  affetto  por  il  suo  maestro 
Dante  ;  onde,  egli  intona  ancora  gloriosamente,  e  con  gio- 
vanile simpatico  entusiasmo,  da  lui,  il  sosto  canto  : 

Al  suon  di  quella  voce  graziosa 

Chi*  nomiìiò  il  mnpstro,  (fai  qvat  lo 

Tenero  ogDÌ  ben,  se  nullo  in  me  sèn  posa  ; 
Benedetto  sia  tu,  eterno  Iddio, 

Ch'  hai  conceduto,  eh*  io  possa  vedere, 

In  onor  degno,  ciò  eh'  avea  in  disio. 
Incominciai  allora  ;  ne'  potere 

Aveva  di  partir  gli  occhi  dal  loco. 

Dove  parca  il  signor  d'  ogni  savere, 
Tra  me  dicendo  :  deh,  perchè  il  foco 

Di  Lachesi,  per  Atropo,  si  stuta 

In  uomo  sì  eccellente,  o  dura  poco  ? 

Qual  profondo  rammarico  si  rivela  da  (juesto  parole, 
per  non  poter  più  esprimere  a  Danto  vivo,  un  ventennio 
forse  dopc)  la  sua  morto,  quell'affottuosa  viva  riverenza 
che  si  profossa  al  grande  estinto;  ma  egli,  Giovanni 
Boccaccio,  egli  solo,  in  un  tempo  obhlioso  ed  ingrato, 
oserà  levare  la  voce,  por  gridarne  il  nom(%  e  T  affettuoso 
grido  giungerà  fino  a  noi.  Nel  tempo  nostro  si  corre 
dietro  la  fama  che  corro  per  le  gazzette  ;  gli  aiuti  alla 
celebrith  sono  molti  ;  le  cariatidi  di  chi  s'  avvia  a  di- 
ventar grand'  uomo,  osservabili  soltanto  in  quanto  ri- 
mangono ad  osso  attacrcate,  fanno  la  prima  decorazione  ; 
poi  vengono  lo  damo,  cosi  dette»  intellettuali,  a  designane 
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i  loro  prodiletti  alla  gloria  ;  seguono  le  interviste,  le  indi- 
screzioni, le  (conferenze  sul  grand'  uomo,  i  numeri  u- 
nici,  le  apoteosi  ;  il  moltiplicarsi  di  questi  grandi  uomini 
intorno  a  noi,  senza  che  si  possa  indicare  il  loro  capolavoro 
unico,  come  la  Divina  Commedia,  come  il  Decamerone. 
come  i  Promessi  Sposi,  per  cui  nell'autore  si  glorifica 
r  opera  immortale,  rendono  un  po'  sospette  e  fugacn 
queste^  rappresentazioni.  Ma,  al  tempo  del  Boccac(;io, 
queste  novità  n(m  usavano.  Egli  era  solo  a  pensare,  a 
sentire  di  Dante  cosi  altamente  e  lo  predicava,  e  osava 
predicarlo  morto,  quando  si  festeggiava  in  Campidoglio 
un  vivo.  Noi  abbiamo  già,  fino  ad  ora,  trovato  molti 
motivi  per  amare  il  Boccaccio;  ora  dobbiamo  incomin- 
ciare ad  ammirarlo,  quando  egli,  Fiorentino,  osa  rinfac- 
ciare ai  Fiorentini  la  loro  ingratitudine,  ed  esaltare 
la  gloria  di  Dante;  dopo  tanta  esaltazione,  egli  fa  ap- 
parire il  Trionfo  della  Fama  : 

Viva  la  lama  tua,  o  ben  saputa 

(rloria  de'  Fiorentin,  dà  quali,  ingrati, 
Fu  la  tua  vita  assai  mal  conosciuta  ! 


Kd  ecco  il  giovane  Boccaccio   prenunziarei    il  futuro 
provetto  primo  biografo  di  Dante  ! 

Molto  si  posson  riputar  beati 

dolor  che  già  ti  seppero,  e  colei 

(Iho  'n  te  s* incinse,  onde  siamo  avvisati. 

Quanto  sentimento  in  (jueste  parole*  e   quanti  di  noi 
che  aniiììiriaiìio  Dante  senza  fine,  proviamo,  anc^ora  come 
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il  Boccaccio,  il  rammarico  nostalgico  di  non  essere  stati 
de'  pochi  che  lo  avvicinarono  e  che  lo  (.-(impresero  ! 

Io  riguardava,  e  mai  non  mi  sarei 

Saziato  di  mirarlo,  so  non  fosse, 

Che  quella  Donna  che  i  passi  miei, 
lià  entro  con  que'  due  insieme  mosso, 

Mi  disse;  che  pur  miri?  Foioso  credi 

Rendergli,  col  mirar,  le  morte  posse  f 
Ve    c'è  altro  a  veder  che  tu  non  vedi. 


11  poeta  ({uasi  s' indispottiscre  (contro  la  Bella  Donna 
<-he  è  venuta  ad  intern^mpere  la  sua  viva  (contempla- 
zione! Ma  questa,  facendolo  accorto  che  il  fissarsi  di  più 
sopra  Dante,  non  approdei^ebhe  a  nulla,  lo  invita  a  riguar- 
dare verso  un'altra  parte  ov'egli  vedrà  cosa  mirabile,  ossia 
il  trionfo  della  Fama,  «  la  Gloria  del  popol  mondano», 
dietro  alla  quale  si  muove  gran  popolo  «  chi  lieto  e  v\\\ 
offeso.  »  E  qui  sejrue,  in  parecchi  canti  o  capitoli,  la  enu- 
merazione (li  uomini  famosi,  la  quale  ci  prenunzia  il 
biografo  in  prosa  latina  dell'età  senile  dove  la  storia 
antica,  la  mitoloj>:ia  e  la  storia  cavalleresca  verranno 
pure  a  (confondersi.  Passano  innanzi  a  noi  le  figure  di 
(xiano.  Saturno,  Nembrotto,  Diomede,  Ulisse,  Minosse, 
Teseo,   Eurialo    e    Niso,  Creso,   Giuba,    Elena,   ()i*oste. 


\* 


dop'ollo 

Venia  broccando  la  l\intasilea 
Lieta  nel  viso  grazioso  (^  bello. 


poi   Didcme,  Ecuba,  Polissena,  Camillo,  Romolo  (^  Remo, 
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i  Re  di  Roma,  Porsenna,  Orazio  Coclite,  Clelia,  Bruto, 
Curzio,  Fabrizio,  Mario,  Siila,  Amilcare,  Mitridate,  Giu- 
gurta,  Codro,  Annibale,  Cleopatra,  Cornelia,  Giulia,  Cal- 
purnio,  Scipione  Africano,  Marcantcmio,  Ottaviano,  no- 
minati confusamente,  disordinatamente  e  senza  alcun 
rilievo;  poscia  i  cavalieri '  della  Tavola  Rotonda,  prece- 
duti dal  Re  Arturo,  tra  i  quali  il  poeta  amoroso  distingue 
specialmente  Lancillotto  che  cavalca  al  fianco  di  Ginevra, 
seguito  (la  Galeotto: 

E  dietro  ad  essi  veoia  Lancillotto 

Armato,  e,  nello  aspetto,  grazioso, 

Con  una  lancia  in  man,  senza  far  motto; 
Ferendo  spesso  il  cavai  poderoso, 

Per  approssarsi  alla  Donna  piacente^ 

Di  cui  toccar  pareva  disioso. 
O,  quanto  adoma  quivi  ed  eccellente. 

Allato  a  lui,  Oinevra  seguitava 

In  su  un  palafreno  orrevolmente  ! 
Stella  mattutina  assomigliava 

La  luce  del  suo  viso,  ove  beltate. 

Quanta  fu  mai,  tutta  si  mostrava; 
Sorridendo  negli  atti^  di  pietate 

Piena,  e  parlando  a  consiglio  segreto 

Con  tacite  parole  e  ordinate. 
Era  con  que'  che  già  ne  visse  lieto, 

Lunga  fiata,  lei,  senza  misura. 

Amando,  ben  che  poi  n'avesse  lieto. 
Non  molto  dietro  ad  esso,  con  gran  cura. 

Seguiva  Galeotto,  il  cui  valore. 

Più  ch'altro  di  compagni,  si  figura. 

Cosi  il  poeta  s'indugia,  di  nuovo,  alquanto  a  descrivere 
lo  splendore  della  bella  Isotta  innamorata,  che  passa: 


1 
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E  '1  buon  Tristan  seguiva  poi  appresso 
Sopra  un  cavallo  poderoso  e  snello. 

Isotta  bionda,  a  lato,  a  lato,  ad  esso, 

Venia,  la  man  di  lui  colla  sua  presa, 
E  rimirandol  nella  faccia  spesso  : 

O  quanto  ella  parca  nel  viso  offesa 
Dalla  forza  d'amor,  di  che  parea 
Ch'avesse  Talma,  dentro,  tutta  accesa. 

Di  che  negli  atti,  fuor,  ti^tta  lucea  : 
Tu  se'  colui  che  io,  sola,  disio, 
Timida,  nello  aspetto,  gli  dìcea  : 

In  qua  ti  prego  eh'  alquanto,  amor  mio, 

.Tu  ti  ri  volghi,  acciò  eh'  io  vegga  il  viso, 
Per  cui  vedere  in  tal  cammin  m' invio. 


In  questa  pittura  delicata,  ci  pare  veramente  di  veder 
passare  una  di  quelle  figure  degli  affreschi  medievali  e 
del  primo  Rinascimento,  ov'  è  una  sola  V  espressione, 
ma  viva,  intensa,  e  che  piglia  tutta  insieme  e  rapisele 
a  se.  nella  dolce  visione.  T anima  del  contemplatore 
profondo. 

Dopo  la  compagnia  cavalleresca  del  ciclo  brettone, 
il  lioccaccio  fa  sfilare  quella  del  ciclo  Carolingio,  poi  i 
signori  svevi  ed  angioini,  e  la  vista  de'  signori  del  regno 
lo  richiama  allo  strazio  che  ne  fanno  ora  i  molti  antichi 
e  nuovi  predoni,  cupidi  di  ricchezze,  e  del  quale  il  poeta 
stesso  è  stato  testimone  ;  o  qui  il  poema  assume  il  tono 
di  una  fiera  satira  : 


(lente  v'  avea  di  molto  gran  valore 
In  vista,  avegna  che  la  lor  viltate 
Pur  si  scopria,  veggondo  con  remore 
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(fli  altri  cho  quivi  por  cupiditate 

(rivali,  cacciarli  con  duoli  e  con  morto 

Por  prendersi  essi  maggior  quantitate; 
Iniqua  tirannia  rubesta  o  forte 

Usando,  chi  con  fatti  e  chi  con  detti. 

Prendendo  più  cho  la  dovuta  sorte. 
Alcun  v'  avea  che  i  loro  mantelletti 

Se  n'  aveau  pieni  ;  e,  per  volerne  ancora, 

Abbandonavau  tutti  altri  diletti. 
Tra  quella  gente  che  quivi  dimora 

Conobbi  io  molti,  e  vidivene  alcuno 

Ch'  aver  preso  di  quello  ora  ne  plora, 
K  forse  ne  vorrebbe  esser  digiuno  ; 

Ma  a  cosa  fatta  pentor  non  ti  vale, 

Né  puolla  addietro  ritornar  nessuno  ; 
Adunque  ogni  uom  si  guardi  di  far  male 

Qui  il  moralista  popolare  e  il  «riustiziero  dantesco  si 
confondono. 

Segue  la  rappresentazione»  de  più  famosi  avari,  Mida. 
Marco  Crasso,  Attila  «  che'  n  terra  fu  flagello  »  ed  altri 
gran  ladri;  e  de'  preti  simoniaci  nuovi  Farisei:  orjdc 
il  (^anto  o  capitolo  decimoquarto  potrebbe  esser  citato 
come  un  prinn»  e  s(thietto  modello  di  satira  italiana 
perfetta  : 

(borrendo  sèn  portavan  caricate 

Lo  some,  e  con  iscrigni  e  piene  ceste 
Si  ritornavan  quivi  molte  tiato, 

Ver  è  che,  ben  eh'  avessor  lunghe  voste, 
Non  gP  ingomhravan  però,  ma  parca 
Cho  più  che  gli  altri  avesser  le  man  preste. 

Infra  lor  riguardando,  assai  v'  avea 

Di  quelli  (Miì  altra  voltii  avea  veduti, 
K  i:h'  i(»  por  nomo  bori  riconoscoa. 


•■  —  •  **« 
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Lì  quai,  perocché  sono  conosciuti 

Non  bisogna  eh*  io  nomi,  benché  i)ari 
Potrebbero  esser  tututti  tenuti. 


Non  li  noiiiina  il  poeta,  ma  li  eitì}>:ia  e  scolpisele  al 
vivo  ;  e  tra  questi  riconosce  il  proprio  padre,  il  qiiaUs 
a  quanto  pare,  avido  ma  poco  fortunato  mercante,  si 
era  mostrato  sordido  col  proprio  figlio  naturale  Giovanni, 
il  quale,  assumendo  quasi  il  tono  violento  del  misantropo 
Cecco  Angiolieri,  se  ne  vendica,  in  modo,  che  in  lui, 
fiore  di  gentilezza,  quasi  ci  offende: 


Oltre,  grattando  il  monto  (il  tnonte  dell*  oro)  dimorava 

Con  aguta  unghia  un,  eh'  al  mio  parere. 

In  molte  volte,  poco  ne  levava  ; 
Con  questo,  tanto  forte,  quel,  tenero 

In  borsa  gli  vedea,  eh'  appena  osso. 

Non  eh'  altro,  alcun  ne  potea  bone  avere. 
Al  qual,  facendom'  io  un  i»oco  appresso 

Per  conoscer  chi  fosse,  apertamente, 

Vidi,  che  era  colui  che  me  stesso. 
Libero  e  lieto,  avea  benignamente 

Nudrito  come  figlio,  ed  io  chiamato 

Aveva  lui  e  chiamo  mio  parente. 


Dopo  di  che,  il  poeta  ragiona  della  propria  povc^rta 
e  del  dispregio  in  (mi  egli  ò  tenuto  da  alcuno  per  essa, 
collie  della  nessima  stima  crii'  egli  può  fare  delk»  ric- 
chezze male  acquistate  o  vilmente  mendicate,  benché  non  gli 
dispiacesse  poi  essere  onoratamente  ricco,  e  gli  rincresc^esso 
essere  tenuto  a  vile  perchè  povero  :  e  qui  ritroviaiuo  il 

A.  De  Oubernatis,  (h'ovfuiìii  Boccerei o,  \'.\ 
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nostro  Certaldese  in  tutta  la  sua  geniale  semplicità   ed 
ingenuità,  (die  ce  lo  rende  così  spesso  simpatico  : 

Ver  è  che  disiato  avrei  assai 

D'  essere  stato  della  loro  schiera, 

Se  con  onor  potesse  esser  giammai. 
E,  s'  io  vi  fossi  stato,  come  v*  era 

Alcun  eh'  iq^vi  conobbi,  io  avrei  fatto 

Si,  che  veduta  fora  la  mia  cera. 
Credo,  più  volentior,  da  tal,  che  matto 

Or  mi  riputa,  perocché  i'  ho  poco, 

E  pili  caro  m'  avrebbe  in  ciascun  atto. 
Ah  !  lasso,  quanto,  nelli  orecchi,  fioco 

Risuona  altrui  il  senno  del  mendico. 

Né  par  che  luce  o  caldo  abbia  U  suo  foco. 
E  '1  più  caro  parente  gli  è  nemico, 

Ciascun  lo  schifa,  e  se  non  ha  moneta. 

Alcun  non  è  che  '1  voglia  per  amico, 
Unque  s'  ogni  uomo  pur  di  quello  asseta. 

Mirabile  non  è,  poiché  virtute 

Senza  danari,  nel  mondo  si  vieta. 
Il  cui  valor,  se  fosse  alla  salute 

Di  quel  passato  eh'  uomo  pensar  dee 

Non  le  ricchezze  sarian  si  volute  ; 
Ma  io  mi  credo,  che  parole  ebree 

Parrebbero  a  ciascun  chiaro  intelletto. 

Il  dir  che  le  ricchezze  fosser  ree. 
Avvegnaché  in  me  questo  difetto. 

Piuttosto  che  in  altro  cadérla. 

Tanto  disio  d'  averne  l'effetto. 
Né  da  tal  desiderio  mi  trarrla 

Alcun,  tanto  il  pregar  mi  par  noioso. 

Che  di  danar  sovvenuto  mi  sia. 

Qui  la  satira  prende  la  vera  intonazione  del  capitolo -r 
che  tornerà  in  onore,  col  Berni,  col  Caporali,  col  Parini* 
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nella  sua  famosa  epistola  supplichevole  al  canonico  Aj^udio. 

Negli  albori  del  nostro  Rinascimento,  le  Arti  erano 
fra  loro  intimamente  collegate,  formando  insieme  un 
wilo  corpo  di  scienza,  una  sola  armonia  ;  perciò  si  ve- 
devano spesso  nobili  e  vivaci  ingegni  che  coltivavano 
più  arti  ;  i  poeti  s'  ispiravano  dai  pittori,  scultori,  mu- 
sici; i  pittori,  gli  scultori,  i  musici  dai  poeti  ;  nell'  ami- 
cizia di  Dante  per  Giotto  e  per  Casella  e  di  Giotto  e 
Casella  per  Dante  noi  abbiamo  un  segno  evidente  e.  lu- 
minoso di  questa  dolce  fusione  di  spiriti  nella  visione 
di  una  bellezza  ideale.  Cosi  ci  spieghiamo  pure  le  fre- 
(juenti  soste  del  felice  ingegno  del  Certaldese  innanzi  a 
paesaggi,  palazzi,  templi  figurati,  in  rappresentazioni  pit- 
toriche, dalla  sua  splendida  inmiaginazione  ;  quindi,  nel- 
V Amorosa  Visione,  egli  si  fa  pure  suggeritore  ai  pittori  del 
Rinascimento  d'  un  tema  della  mitologia  classica,  evo- 
cando in  un  affresco  della  sua  vivace  fantasia,  le  figure 
di  Venere  ed  Amore,  per  aprire  la  serie  processionale 
degli  amanti  più  famosi  dell'  antichità,  inspirandosi  dai 
poemi  antichi  e  dai  romanzi  medievali. 

E  qui  ancora  gli  eruditi  si  affanneranno  e  s'  indugie- 
ranno  nella  ricerca  delle  fonti  boccaccesche,  ben  che  non 
difficili  a  scoprirsi,  perchè  ci  sono  venuti  insegnando  che 
questo  è  il  metodo  critico,  il  metodo  storico,  il  metodo  posi- 
tivo d'ogni  ricerca  letteraria.  Ora  io  non  dico  che  anche 
questo  lavoro  chimico  che  si  viene  compiendo  da  critici 
minuscoli,  con  una  ostinazione  e  prosopopea  spesso  ridicola, 
da  parecchi  anni,  sull'opera  dei  nostri  grandi,  non  offra 
un  certo  interesse  di  curiosità  erudita  ;  ma,  limitandosi 
in  questa  indagine  particolare,  si  corre  rischio  di  appestar 
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r  aria  di  microbi  intesi  a  distrugjiere  ogni  originalità  e  ge- 
nialità de'  nostri  genii.  Per  ricercare  le  piccole  fonti  si 
trascura  la  fonte  grande,  la  fonte  divina  eh'  e  V  anima 
innamorata  dello-  scrittori»  rapito  in  alte  visioni. 

Che  direste  voi  se,  al  ritorno  di  una  primavera  lu- 
minosa, mentre  che  la  luce  si  spande,  per  ogni  verso, 
neir  aria  e  ne'  cuori,  mentre  che  il  sangue,  muovendosi 
più  rapido,  vi  invita  a  correre  verso  il  sole,  ad  a(^(-o- 
gliere  in  pieno  petto  le  spiranti  aure  benefiche,  si  met- 
tesse accanto  a  voi,  col  microscopio  e  col  distillatore 
un  chimico,  per  sottoporre  ad  analisi  l'aria  che  vi  gira 
intorno,  ricercarne  gli  elementi,  ed  ogni  granello,  ogni 
pulviscolo,  ogni  fiotto,  ogni  soffio,  per  domandarsi  onde 
viene,  e  di  quali  atomi  si  compone,  o  da  quali  microbi 
eterogenei  può  essere  inquinato  ;  voi  dovreste  avere  la 
pazienza  de'  santi,  che  certo  manca  e  deve  mancare 
air  età  vostra  vivace  ed  impetuosa,  per  sostenere  simili 
assalti  e  non  mandare  addirittura  al  diavolo  la  chimica. 
Ora  mi  sembra  che  un  sentimento  simile  dobbiate  j^m- 
vare  quando,  sul  punto  d'  innamorarvi  d'  un  grande* 
scrittore,  di  esaltarvi  innanzi  ad  esso  per  alcune  so- 
vrane bellezze  che,  a  prima  vista,  vi  hanno  già  colpito  e 
commosso,  viene  il  nuovo  pedante  a  gridarvi  il  fermo, 
avvertendovi  che  voi  siete  illusi,che  il  vostro  autore,  il 
quale  credevate  originale,  non  ha  detto  nulla  di  nuovo, 
ch'egli  ha  preso  questo  o  quel  motivo  di  qua  o  di  là  ;  e  così, 
risalendo  di  fonte  in  fonte  erudita,  si  perviene,  do|X) 
molte  indagini,  a  mettere  sulle  secche  anche  la  prima 
remota  sorgente,  spargendo  di  aridezze  e  di  tumuli 
tutta  la  nostra  letteratura. 


■-  « 
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Ora  a  me  sembra  essere  già  venuto  dimostrando  fin  (jui 
come,  a  traverso  tutte  le  scorie  della  sua  erudizione 
classica  e  romantico-medievale,  il  Boccaccio,  in  r)gni 
suo  lavoro  giovanile,  era  venuto  manifestando  sé  stesso, 
e  l'animo  suo.  Il  suo  modello  più  prossimo,  nell'  «Amorosa 
Visione»,  è,  senza  alcun  dubbio,  quel  Dante  eh'  egli 
chiama  maestro,  e  per  cui  s'  infiamma  ;  ma  questa 
fiamma  stessa  lo  rende  originale,  com'è,  originalissimo, 
nel  suo  amore  per  Maria  d'  Aquino,  quando  egli  ne 
fa  per  tanti  anni,  la  sua  Fiammetta,  e  le  prodiga  tutti 
i  tesori  del  suo  jìoetico  ingegno,  con  una  liberalità  da 
gran  signore.  I  primi  salmi  del  Boccaccio  tornano  tutti 
in  gloria  di  Fiammetta.  E,  per  quanto  strano,  è  certa- 
mente osservabile  V  abito  del  nostro  scrittore  a  ridurre 
tutti  i  miti  classici,  tutte  le  storie  antiche  alla  contem- 
poraneità ;  nel  Filocopo^  nell'  Ameto^  nel  Ninfale  Fio- 
.solano^  nel  Filostrato^  nella  Teseide  abitiamo  veduto 
{parecchi  esempi  di  questa  rievocazione,  di  questa  risur- 
rezione di  morti.  Così,  neW Aiìiorosa  Visione,  il  poeta 
finisce  col  lasciarci  nella  compagnia  delle  donne  e  dei 
cavalieri  napoletani,  mentn^  che  si  muove  una  danza 
di  corte  ad  una  gioiosa  ballata,  fra  suoni  e  canti  : 


Kcco  d'  altra  parto 

Molte  donno  gentili  ivan  danzando  ; 

(^erto  non  credo  che  natura  ed  arto 
Bellezze  tante  formasser  giammai, 
Quanto  ne'  visi  a  quelle  vidi  sparte  ; 

Tra  me  medesmo  men  meravigliai. 

Ma,  volto  il  viso  a  lor,  come  venièno. 
Così  nella  memoria  le  fermai. 


%, 
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Onde  mi  par  clic  quelle  mi  seguièno, 
Danzando  a  nota  d'  una  canzonetta. 
Che  due  di  quelle,  cantando,  diciòno. 

Raffigurando^  era  una  giovinetta 

Dell'alto  nome  di  Galavrìa  ornata. 
Di  Carlo  figlia,  gaia  e  leggiadretta. 

Reggendo  quella,  alla  nota  cantata, 

Con  molti  degni  passi,  a  cotal  danza, 
Come  mi  parve,  appresso  seguitata. 


La  menzione  che  vi  si  fa  della  figlia  del  Duca  di  Ga- 
labria,  Giovanna,  ancora  giovinetta,  e  non  ancora  rejz:ina, 
ci  assicura,  intanto,  che  V Amorosa  Visione  fu  scritta  dal 
Boccaccio  prima  de'  suoi  trentanni,  cioè  prima  del  134^1 
quando  era  ancora  vivo  il  Re  Roberto,  e  perciò,  pure, 
e  questo  per  noi  importa,  nel  principio  del  suo  innamo- 
ramento con  Fiammetta,  quando  egli  era  nel  primo  di^- 
siderio  di  essa,  e  si  contentava  ancora  di  abbracciarla 
in  sogno,  e  di  descrivere  il  proprio  sogno,  nella  fiducia 
che,  leggendo  una  tale  descrizione,  la  vaga  donna  avreblx^ 
ceduto  all'intenso  ardore  del  suo  poeta.  Anzi,  nel  poema 
stesso,  abbiamo  espresso  il  tempo  preciso  di  quasi  quattro 
mesi  e  mezzo,  ossia  135  giorni,  che  era  corso  dal  primo 
innamoramento  alla  visione: 


Cinque  fiato  tre  via  nove  giorni 
Sotto  la  dolce  signoria  dì  questa 
Trovato  m'era  in  diversi  soggiorni. 

Allora  ch'io  sentii,  che  la  molesta 

Pena,  che  m'era  nello  cor  durata. 
Convertir  si  doveva  in  lieta  festa. 


■  -  >.-/-:»;'u:-*. 
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Allóra  il  poeta  sogna  d'incontrar  la  sua  donna  pietosa 
in  un  bel  giardino,  e  d'averla,  stupefatto,  tra  lo  sue 
braccia,  parendogli  di  baciarla  e  di  sentirsene  cosi  felice 
da  rimanerne  pure  senza  parola: 

Dond'io,  fra  me,  spesse  volte  dicea: 
Sogni  tu?  o  se'  qui  come  ti  pare? 
Anzi  ci  son,  poi  fra  me  rispondea. 


Fra  me  dicendo  pur,  ch'io  non  sognava, 
Posto  che  mi  pareva  grande  tanto 
La  cosa,  ch'io  pur  di  sognar  dubbiava, 


Allora  : 

Tratto  un  sospiro,  graziosa  e  pia. 

La  Donna,  verso  me,  disse:  or  dimmi 
Come  venisti  qui,  anima  mia? 

11  ix)eta  narra  com'egli  seguiva  l'alta  donna  la  (juale 
pur  volendo  guidarlo  più  su,  l'aveva  accompagnato  nel 
regno  de'  beni  mondani;  la  vaga  donna,  (^ara  al  poeta, 
lo  avverte  che  egli  fa  bene  a  seguirla  fin  dov'essa  lo 
condurrà,  cioè,  fino  alla  perfezione  divina,  alla  sola  con- 
dizione, tuttavia,  che,  per  ottenere  cose  più  sublimi,  alle 
quali  il  poeta  deve  pur  mirare,  nel  sodisfare  le  sue  su- 
preme idealità,  l'amor  suo  non  rimanga  sacrifi(*,ato.  K, 
in  queste  terzine,  noi  possiamo  trovare  espressa  vera- 
mente tutta  la  morale,  tutta  la  filosofia  positiva  del 
Boccaccio:  godere,  ijitanto,  la  vita  in  quanto  essa  oflre 
di  più  bello,  e  di  più  squisito,  ma  guardare  sempre  in 
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alto,  porche  Taniore  stesso  terreno  non  diventi  una  cosa 
vol}i:are,  e  perchè  s'innalzi  e  si  purifichi  nella  visione 
deiramore  divino: 


Alquanto  stette  queUa  Donna  aUora, 
In  abito,  sospesa,  in  se  pensando, 
K  poi,  non  dopo  molto  gran  dimora, 

Andrai,  mi  disse,    la  Donna  cercando, 
E  lei  segui  però  che  ella  è  quella 
Che  'n  dritta  via  ripon  chi  va  errando  : 

Ciò  ch'ella  vuol,  vuo'  facci,  fuor  che  s'ella 
Me  ti  volesse  far  di  mente  uscire  ; 
In  ciò  non  voglio  che  ubbidiscili  ad  ella. 


Un  moderno  poejta  o  romanziere  psicologo  non  potrebbe 
riuscir  più  suggestivo  che  non  si  mostri  il  Boccaccio  in 
queste  i>arole  messe  in  bocca  alla  sua  dolce  Fiammetta. 

Sii  virtuoso,  ella  vuol  dire,  ma  continua  ad  amarmi, 
0  se  vuoi  divenire  più  perfetto,  sali  pure  piii  su,  ma, 
soltanto  per  amarmi  meglio. 

Umiliati  sempre  al  suo  disire, 

E  me  porta  nel  cuor,  né  ti  sia  grave. 

Che  ben  tu  ne  vedrai,  credo,  seguire. 
Il  portar  te  in  me,  tanto  soave 

M'è  che,  per  pace,  corro  a  tua  figura, 

Quando  gravezza  alcuna  il  mio  cor  avo; 
(fiammai  non  fu  né  una  creatura 

Che  tanto  mi  piacesse;  fatti  lieto, 

K  di  ciò  tien  l'anima  tua  sicura. 
Io  volli  ora,  al  presente,  far  quieto 

Il  tuo  disio,  con  amorosa  pace, 

Dandoti  l'arra  che  finirà  il  fleto. 
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Tutto  ciò  è  profondo,  o  nuovo. 

Il  poeta  richiama,  intanto,  a  se  la  nobil  donna  che  lo 
jruida,  invitandola  a  trattenersi  con  lui,  fin  ch'egli  di- 
morerà con  la  sua  diletta,  o  sia  a  non  abbandonarlo, 
fin  ch'egli  vorrà  prendere  alcun  piacere  delle  cose  ter- 
rene; la  nobile  guida  si  schermisce,  parendole  ufficio 
meno  degno  della  sua  alta  missione: 

Tu  verrai,  se  ti  piace,  ìnfìno  a  lei, 

E  quivi,  insieme,  ci  dimoreremo. 

Quanto  piacer  sarà  tuo  e  di  lei, 
K  poi^  insieme  tutti  e  tre,  andremo 

Dove  vorrai,  che  io  credo  segnare. 

Sotto  il  piacer  di  lei,  il  di  estremo. 
Ed  ella  allora  :  il  tuo  addimandare 

E  d'ordine  di  fuor,  che  io  so  bene 

Quel  che  tu  vuo'  che  io  vi  venga  a  tare. 

Ma  il  poeta  cerca  persuadere  la  nobil  Guida  che  la 
sua  diletta  è  degna  d'onore,  e  che  l'alta  dama  non  per- 
derà del  suo  decoro  venendo  alla  sua  amanza  ;  onde  la 
nohil  Guida  s'arrende: 


Dissocila  allora  :  io  so  che  ti  trafigge 

Di  lei  il  piacer,  e  non  li  puoi  partire; 
Però,  pur  qui,  tua  volontà  si  figgo. 

E  però,  s'  è  in  questo  il  tuo  disirc. 
Io  seguirò,  s' tu  giurerai  di  fare 
Quel  eh'  io  vorrò,  ed  altro  non  seguire. 

La  mia  risposta  fu  :  non  comandare 

Ch'  io  non  ami  costei  ;  ogni  altra  cosa. 
Al  tuo  piacer,  mi  fia  lieve  osservare  ; 

I^  qual  se  io,  sol  per  libidinosa 
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Voglia  fornirò,  amassi,  in  verilato, 
Con  dover,  ne  saresti  corrucciosa  ; 

Anzi  con  quella  intera  cantato. 

Che  prossima  persona  amar  sì  dee, 
Amo,  servo  ed  onoro  sua  bontate. 

La  qual  siccome  manifesto  v'  èo, 

Non  trova  pari  in  atti  né  in  bellezza. 
Né  in  saper  nel  mondo  simil  ée. 

Tu  hai,  mi  disse  quella  con  dolcezza. 
Sì  presa  me  pur  di  voler  vedere 
Costei;  cui  Donna  fai  di  gentilezza 

Roal  posseditrice,  che  potere 

Non  ho,  senza  vederla,  d' ire  altrove. 
Né  di  negare  a  te  il  tuo  piacere. 


Qui  dunque  noi  troviamo  espresse^  vivacemente  il  con- 
trasto del  poeta  fra  le  suo  tendenze  sensuali  e  le  sui* 
tendenze  spirituali;  egli  non  sa  ancora  sottrarsi,  del  tutto, 
né  vuole,  al  dominio  de'  sensi  ;  ma  desidera  persuadere 
se  stesso  ed  altrui  che  all'amore  sensuale  lo  spinge  un 
solo  grande  innamoramento  spirituale,  che  lo  rende  più 
virtuoso;  verrà  giorno  in  cui  i  sensi  saranno  vinti, 
ed  egli  potrà  liberarsi  del  tutto  dalla  contemplazione 
e  seduzione  delle  cose  mondane,  come  fecero  Dante  e 
Petrarca;  solamente  questi  due  grandi  si  confessarono 
meno  apertamente  de'  loro  peccati  di  gioventù;  forse 
anche  li  amarono  un  po'  meno,  e  ne  mostrarono  anzi, 
finalmente,  amaro  rimorso,  anzi  che  compiacersene  lun- 
gamente, come  fece  il  Gertahlese,  il  quale  nel  recitari» 
il  suo  «  Mea  cul])a  »  dovette  spesso  soggiungere,  con 
un  l)uon  sorriso  della  sua  natura  schietta  e  gioviale,  il 
<(  l'eVìx  culpa  ».  Ma,  tanto  ])iii  era  naturale  che  ne'  suoi 
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floridi  trent'  anni,  il  poeta  innamorato,  a  dispetto  deiili 
studii  che  ne  avevano  ingentilito  V  animo,  e  dell'  esempio 
del  suo  Dante  e  de'  poeti  del  dolce  stil  nuovo,  non  po- 
tesse rinunciare  così  facilmente  alla  gioia  d'  amare  pie- 
namente quella  creatura  che  gli  era  apparsa  sovrana- 
mente bella  e  nelle  grazie  della  quale  egli  stava  per  entrare. 
E,  come  a  sua  difesa,  e  a  guardia  della  propria  gentilezza, 
il  poeta  industrioso  e  immaginoso  immagina  che  la  stessa 
nobil  donna,  dalla  quale  egli  si  lascierà  guidare  al  cielo, 
consenta  a  ritrovarsi  con  V  amica  del  cuore  che  il  Cer- 
taldese sta  vagheggiando  su  la  terra,  poiché  egli  trova 
pure  il  modo  ingegnoso  di  scusare  quel  convegno,  fa- 
cendo da  lei  medesima  lodare  colei  «  figliuola  di  virtute  » 
nella  vista  della  quale  il  poeta  si  compiace  tanto,  e  che 
lo  dirigerà,  disposata  a  lui  dalla  nobil  donna,  con  la 
sua  bellezza,  a  cose  piii  alte  : 


Non  ebbe  questi  mai  fren,  che,  tenendo, 
Andasse  in  modo  buon  sua  giovanezza, 
Se  non  eh'  io  ora  dì  porgergli   intendo. 

Dirizzando  esso  verso  quella  altezza, 
Onde  tu  discendesti  a  dimostrare 
AUi  mondan  quaggiù  la  tua  bellezza  ; 

Imperciocch'  io  il  sento  ancora  a  fare 
A  te  ogni  servigio  molto  presto. 
Per  la  fé'  che  mi  dèi  ti  vo'  pregare. 

Ogni  cagion  rimossa,  che  in  questo 

K'  sia  in  quanto  può  raccomandalo. 
Drizzando  lui  col  tuo  parlare  onesto 

lÀ  ove  sia  onorevole  stato 

Di  lui,  e  tuo  e  suo  contentamento. 
In  modo  che  a  me  non  sia  disgrato. 


r- 
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Io  il  ti  dono  tutto,  io  '1  ti  presento, 

Semiire  sia  tuo,  né  giammai  sia  ardito 
Di  sé  partir  dal  tuo  comandamento. 

E  poi,  involta  a  me,  mi  disse: 

Sai  ch'io  t*ho  dato  a  questa  ;  fa*  che  'n  guisa 
La  servi  che  '1  mio  dono  sia  gradito  ; 

Tièlla  per  donna  tua,  nò  mai  divisa 
Sia  da  lei  Talma  tua,  finché  la  vita 
Dal  mortai  colpo  in  te  non  é  conquisa. 

Oui  siamo  innanzi  a  un  matrimonio  ideale  celebrato 
con  tutti  i  riti.  Celebrata  la  forando  cerimonia  nuziale, 
la  nobil  donna  accompagna  i  due  giovani  in  una  fiorita 
campagna,  dov'essi  passeggiano  lieti,  con  vivo  diletto, 
sj)irando  l'aere  sereno,  cogliendo  fiori,  sorridendosi  Turi 
raltro: 

Ridendo  e  festeggiando  insiememente, 
^  Su  per  Terbette  insieme  n*andavamo, 

E  d*\mor  ragionando  lietamente. 
Ora  innanzi,  ora  addietro  tornavamo, 

E,  talora,  cogliendo  erbette  e  fiori. 

Sopra  li  verdi  prati  abbassavamo, 
Rinnovando  cogli  occhi  più  gli  ardori 

Degli  animi,  e  andando  por  la  riva 

SosLVQ  al  naso  per  diversi  odori. 
E  con  colei,  eh'  a  me  più  aggradiva, 

Cercando  ogni  boschetto,  noi,  ^soletti. 

Senza  la  Donna,  eh'  a  dietro  veniva, 
N'  andavam  ratti  prendendo  diletti, 

Tanto  che  quella,  entrati  in  chiuso  loco, 

Più  non  vedemmo 

La  nobil   donna,   dopo   questa    scena   idillica,   che 
rioggia  alquanto   V  episodio  dantesco  di   Matelda  scoi^ 


^        «i^fr 
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pare  discretamente  in  l)uon  punto;  come  la  pineta  di 
Ravenna  e  la  selvetta  del  Paradiso  Terrestre,  il  luogo 
è  molto  secreto  : 


Era  di  frondi  verde  il  loco  pieno, 

E  di  quelle  era  ben  follato  e  spesso. 
Entrar  non  vi  potea  sol  ne'  sereno, 

E  di  vermiglie  rose  incìrcuito, 

Gran  quantici  ancor  vi  si  vedièno. 
Allor  vedendo  il  dilette  voi  sito, 

E  me  con  quella  dimorar  soletti, 

E  d'  ogni  altra  compagna  esser  partito, 
Là  fra  me  dissi  :  io  non  so  eh'  io  mi   aspetti  : 

Perchè  poi  qui,  solo,  ora  non  prendo 

Di  questa,  in  tanto,  affannati  diletti  ? 
Lo  loco,  ov'ora  dimoriam  sedendo, 

D'  ogni  sospetto  è  scevro,  né  trovarci 

Quella  potria,  che  ci  venia  seguendo. 

Il  Boccaccio,  come  Dante  nella  sua  visione,  fa  più 
volte  sognare  nel  sogno  ;  egli  immagina  che  la  sua 
donna  si  assopisca  in  sull'  erbetta,  e  di  recarsela  alle 
braccia,  per  baciarsela  ;  se  non  che  la  bella  angioletta 
si  riscuote  : 

Ma  subito  stordita,  a  dir,  che  fai  ^ 

Cominciò  isvegliata,  deh,  non  fare  : 

Se  quella  Donna  vien,  come  farai  i 
Ed  io  allora  cominciai  a  parlare  ! 

Donna,  io  non  so  quand'  io  mi  riavesse. 

Quel  che  tu  ora  mi  vuoi  far  lasciare  ; 
Ragion  sarebbe  eh'  io  sempre  piangesse, 

Se  per  preghiera,  che  non  dee  valere. 

Quel  eh'  io  ho  mattamente  perdesse. 
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In  co  tal  f?uisa  stando,  a  mio  parere, 
(xià  questa  belia  donna  stava  cheta, 
Consentendo,  umilmente,  al  mio  piacere 

Tutta  disposta  ;  quando  V  alma  lieta 
Di  cotal  bene  tanta  gioia  prose 
In  sé,  che  ritener  dentro  a  sua  meta 

Allora  non  potè,  ma  '1  sonno  offese 

Là  dov'  io  dolce  allor  facea  dimora. 
Perchè  si  ruppe,  e  più  non  si  difese. 

Tutto  stordito,  mi  riscossi  allora, 

E  strinsi  a  me  le  braccia,  e  mi  credoa 
Infra  esse  madonna  avervi  ancora. 

Oimè,  quanto  angoscioso  e  quanto  rea 
Tal  partita  mi  fu 


Non  è  piccola  e  rara  industria  negli  amanti  il  rac- 
contare alla  persona  amata  sogni  inimaginarii,  per  rap- 
presentarle in  figura  di  visione  una  realtà  soltanto  va- 
gheggiata; e  il  Boccaccio,  gran  maestro  d'  amore,  ricorse 
spesso  a  questo  grande  espediente  con  la  sua  t'iammetta. 

Rotto  il  sogno,  nel  quale  al  poeta  era  parso  di  tenere, 
dormendo,  fra  le  braccia,  la  sua  donna,  e  rimasto  egli 
in  grande  malinconia,  gli  riappare  la  nobile  Guida  per 
confortarlo  a  sperar  bene,  promettendole  anche  che  egli 
avrà  tutto  ciò  che  è  apparso  alla  sua  fantasia,  nel  dor- 
mire. 


Ristette  allora,  ed  io  tanta  dolcezza 
Presi  della  promessa,  che,  nel  viso, 
Tututto  sfavillava  d'  allegrezza. 

(]on  voce  piena  e,  tutto  pien  di  riso, 

Risposi  a  lei  :  Donna  gentile,  io  vegno. 
Né  più  da  te  voglio  esser  mai  diviso. 
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Umile  e  piaD,  quant*  io  posso,  m'  assegno 
A  te,  fa  si  eh'  al  piacer  di  colei, 
Di  cui  io  sono,  io  non  trapassi  il  segno. 

K  il  grazioso  poema  termina  come  una  epistola  amo- 
l'osa  ;  detto  che  edi  va  dietro  la  nobile  iruida  che  lo 
scorterà  verso  la  sua  donna,  il  poeta  si  rivolge  alla 
donna  stessa,  promettendole  già  un  altro  libro  nel  quale 
(^gli  descriverà  gli  effetti  d'Amore,  contento,  fra  tanto, 
che  essa  legga  e  gradisca  la  soave  passata  visione,  poco 
importando  a  lui  del  giudicio  altrui,  e  intieramente  pago 
s(»  la  donna  sua  di  quel  gentile  omaggio  si  mostrerà 
contenta  : 

Or  ti  voglio  pregar,  Donna  diletta. 

Che,  poi  che  la  passata  visione 

Tuttora  con  diletto  avrete  letta. 
Mirando,  dove  cade  riprensione, 

Mi  correggiate,  e  cara  la  tegnate. 

Pensando  alla  mia  buona  affezione. 
Io  non  mi  curo  poi  se  dispregiate 

Sion  forse  le  sue  o  sua  sentenza, 

Sol  che  a  voi  sian  dilettose  e  grate. 
Per  vostro  onore  e  somma  reverenza 

Della  fé'  eh'  io  vi  deggio.... 
Aggio  composto  queste  parolette 

In  rima.... 
Dunque,  Donna  gentile  e  valorosa, 

Di  beltà  fonte,  com'  di  luce  sole. 
Rimarrò  aUa  fiamma,  che  nascosa 

Dimora  nel  mio  petto,  ed  ispegnote 

Quella,  coir  esser  verso  me  pietosa. 
Amor  mi  diede  a  voi  ;  voi  sola  siete 

11  ben  che  mi  promette  la  speranza. 

Sol  la  mia  vita  in  gioi  tener  potete. 


(3 
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Solo  mìo  bon,  sola  mia  disianza. 
Solo  conforto  della  vaga  mente, 
Sola  colei  che  mia  virtù  te  avanza 

Sete,  e  sarete  sempre  al  mio  vivente, 
Né  più  disio,  né  disiar  più  voglio, 
Fuor  che  d'  esser  a  tal  beltà  servente. 

Adunque  quello  arder,  in  cui  m'  invoglio. 
Terminerete  omai  quando  vi  piace, 
Gh'  io  vi  sono  entro  ognor  più  eh'  io  non  soglio  ; 

Io  v'  accomando  al  Sir  di  tutta  paco. 

Conveniamo  che  di  parolette  in  rima,  di  cosi  caldt», 
di  cosi  vive,  di  cosi  vibranti  ne  furono  scritte  poche: 
e  si  può  ancora,  a  tanta  distanza  di  secoli,  veder  rajr- 
fifiaro  di  gioia,  il  viso  della  vaga  donna  per  cui  furono 
scritte,  e  che,  per  alcun  tempo,  dovette  essere  anclie 
sola  e  prima  a  leggerle. 
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LEZIONE  OTTAVA. 


Ije  Rime. 


In  una  sua  lettera  al  Petrarca,  il  Boccaccio  gli  raj)- 
presentava  molto  umilmente,  (a  dispetto  della  sua  prima 
giovanile  alta   ambizione,   che  si   rivelava  specialmento 
uelV Amorosa  Visione,  nelF  Ameto.  e  nella  Teseide).  la 
sua  indegnità  come  poeta,  sentendosi  egli  forse,  di  troppo 
inferiore,  come  artista   del  verso   castigato,   all'  autore 
elegantissimo  del   Canzoniere^  ed  anche  allo  stesso  Pe- 
trarca, come  bucolico  latino.   Il   Petrarca   risponde   in 
tono  di  benevolo  rimprovero,   parendogli  che  il  Certal- 
dese faccia  troppo  scarsa  stima  di  so  ;  egli  è  bene  con- 
vinto, senza  dubbio,  di  valere  più  dell'  amico,  ma  non 
gradisce  poi  che  chi  gli  e   devoto   si   umilii   soverchia- 
mente, per  la  ragione  probabile  del  laudari  a  laudato 
viro. 

Come  il  Petrarca,  per  segni  jìalesi,  si  era  mosso,  nel 
primo  poetare,  sulle  orme  dei  poeti  del  dolce  stil  nuovo, 
e,  l>en  che  ami  dissimularlo,  di  Dante  stesso,  così  il 
Fiooo accio  si  mostra,  in  ogni  suo  lavoro  giovanile,  stu- 
liossimo  de'  canzonieri  toscani  del  tempo  di  Dante  e  di 

-■^  -  De  Gijbernatis,   (h'nvatnìi  Boccaccio.  \\ 
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Dante  in  particolare;  e  nel  suo  arieggiarsi  ad  essi  è 
pure  da  ricercare  la  ragione  di  una  certa  somiglianza 
che  si  trova  tra  il  Canzoniere  amoroso  del  cantore  di 
Fiammetta  e  quello  del  cantore  di  Laura.  Ma,  se  le  due 
donne  amate  dai  due  poeti  erano  entrambe  di  più  alto 
stato  dei  loro  cantori  e  se,  questa  condizione  comune, 
dovette  crear  loro,  a  primo  aspetto,  uno  stato  amoroso 
analogo,  essendo  poi  molto  diverso  il  temperamento 
amoroso  de'  due  poeti  come  il  temperamento  amoroso 
delle  due  donne  amate,  ne  dovea  pure  venir  fuqri,  ne- 
cessariamente, un  canzoniere  diverso.  Da  una  parte  vi 
è,  intanto,  maggior  disposizione  alla  malinconia,  dell'altra 
maggior  impeto  verso  lo  giocondità.  Il  Canzonieì^e  del 
Petrarca  è  più  armonico,  più  misurato,  più  elegante,  e, 
come  opera  d'arte,  appar  cosa  perfetta;  il  Canzoniere  del 
Boccaccio  più  vivo,  più  schietto,  più  vario,  è  assai  più 
slegato,  anche,  per  ciò  che  il  poeta  che  ne  distrusse  una 
gran  parte,  non  pensò  forse  mai  a  dare  ordine,  misura 
ed  unità,  alle  sparse  reliquie! 

Laura  dovette  evidentemente  dare  assai  più  soggezione 
al  Petrarca,  che  Fiammetta  al  Boccaccio;  onde  questi 
parla,  quasi  sempre,  alla  sua  donna  a  viso  scoperto, 
mentre  che  il  Petrarca  si  vede  spesso  costretto  a  met- 
tersi sul  viso  una  maschera.  Il  Landau  stima  di  poco 
valore  le  poesie  liriche  del  Boccaccio  ;  l'Antona-Tra versi, 
giovanissimo  quando  tradusse  e  commentò  l'opera  del 
Landau,  soggiungeva,  rincarando  la  dose,  ch'egli  le  repu- 
tava «  di  nessunissimo  valore  » .  Dalle  Senili  del  Boccaccio 
apprendiamo,  intanto,  che  il  Boccaccio  avea  distrutte 
tutte  le  sue  liriche  giovanili;-  questo  tutto  va  inteso  con 
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molta  discrezione;  come  Dioneo  non  osa  già  più,  nel 
Decamerone^  recitare  innanzi  alle  donne  alcune  ballate 
oscene  ch'egli  sapeva  a  mente,  per  non  offenderne  il 
pudore,  noi  possiamo  ben  ritenere  eh'  egli  stesso  ne 
avesse  composte  parecchie  di  quello  stesso  genere,  le 
quali  poi  distrusse,  da  vecchio,  con  un  solenne  auto-da-fò. 
Ma  r  amor  proprio  del  Petrarca  ama  illudersi,  nel  solo 
supposto  che,  veramente,  il  Boccaccio  avesse  consegnato 
al  fuoco  tutte  le  sue  rime,  per  disperazione  d'  autore, 
dopo  aver  letto  quelle  inarrivabili  del  cigno  di  Valchiusa. 
Il  fatto  contradice,  tuttavia,  a  questa  opinione,  poiché 
se  le  poesie  veramente  oscene  andarono  distrutte,  molte 
delle  semplici  rime  amorose  dedicate,  per  la  massima 
parte,  a  Fiammetta,  ci  rimangono  ancora  e  non  sono 
poi  cosa  tanto  vile,  quanto  parve  ad  alcuni  critici  che 
le  esaminarono  alquanto  superficialmente  o  con  un  cri- 
terio d'arte  assai  ristretto. 

Nel  vero,  se  il  Boccaccio  non  seppe  liberarsi  intiera- 
mente dai  ceppi  della   poesia   convenzionale,  alla  quale 
Dante  stesso  e  il  Petrarca  talora  hanno  ancora  bruciato 
qualche  incenso,  anche  la  sua  poesia  lirica,  della  quale 
si  volle  tener  cosi  picciolo  conto,  reca  freciuenti  traccio 
<li  un  sentimento  nuovo,  e  personale,  anzi  originale,  che 
la  rende  attraentissima.  Le  reminiscenze  de'  versi  dan- 
teschi nella  lirica  del  Boccaccio  sono,  senza  dubbio,  molte; 
ma,  quando  si  parla  d'imitazione  del  Petrarca,  noi  non 
])ossiamo  riferirci  se  non  alle  rime  che  il  Boccaccio  può 
«vere  scritto  dopo  il  1343,  quando  cioè,  la  prima  parto 
elei  Canzoniere  petrarchesco  avea  dovuto  incominciare, 
per  opera  dell'amico  Barbato,  a  diffondersi  a  Napoli,  e 
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quindi  in  altre  parti  d'Italia  ;  se  si  trovano  perciò  alcune 
consonanze  d'immagini  fra  il  Canzoniere  giovanile  del 
Boccaccio  e  l'intiero  Canzoniere  del  Petrarca  queste 
immagini  vogliono  richiamarsi  per  V  uno  e  per  l'altro 
Canzoniere^  al  fondo  comune  della  poesia  convenzionale, 
al  quale  i  due  poeti  attinsero  del  pari,  se  bene  con  di- 
versa misura  e  con  diversa  maestria. 

Il  Boccaccio  non  riesce  veramente  caldo  ed  efficace 
se  non  quando  un  sentimento  proprio  assai  vivo  lo  in- 
fiamma, mentre  che  il  Petrarca,  nel  cogliere  una  immagine 
vieta,  col  solo  potere  della  sua  fantasia  artistica,  può 
crearci  un  nuovo  fantasma  poetico  amabile  e  seducente, 
anche  se  non  possiamo  poi  credere  sempre  ad  un  pro- 
fondo interno  suo  commovimento. 

Precoce  amante,  il  Boccaccio  avea  dovuto  essere  pre- 
coce poeta  d'amore  ;  ch'egli  non  fosse  novellino  nell'arte 
amorosa,  quando  egli  s'infiammò  per  Maria  d'Aquino, 
ebbe  cura  di  farcelo  sapere  egli  stesso  quando,  nel  proemio 
del  Filostrato  si  confessa  d'essere  stato,  fin  dalla  pueri- 
rizia,  ne'  servigi  d'amore  ;  ed  è  probabile,  se  non  certo, 
che  alcune  delle  poesie  giovanili  del  Boccaccio,  che  ora 
ci  sembrano  scritte  per  la  Fiammetta,  abbiano  origino 
più  antica,  e  siano  state  dedicate  ad  altre  donne.  Quello 
per  Fiammetta  essendo  stato  amore  più  degno,  più  vivo, 
})iù  durevole,  6  cosa  verosimile  che  il  Certaldese  abbia, 
nel  distruggere  da  vecchio,  una  parte  del  suo  Canzoniere 
giovanile,  sacrificato  specialmente  le  poesie  più  dimesse, 
forse  più  licenziose  anche,  destinate  ad  altre  più  facili 
amanti.  Ma,  come  si  è  pur  sospettato  da  alcuni  critici 
che  qualche  componimento  poetico  rimasto   nel    Canzo- 
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niere  del  Petrarca  e  coordinato  al  romanzo  amoroso  per 
Laura,  possa  avere  avuto  un'origine  più  antica,  o  rife- 
rirsi a  qualche  altro  amoretto  men  puro,  men  nobile, 
COSI  non  mi  sembra  improbabile  che  il  Boccaccio,  anche 
nel  distruggere  una  gran  parte  delle  sue  rime  giovanili, 
oltre  alle  sue  poesie  più  sentite  per  Fiammetta,  ne  abbia 
lasciate  sussistere  alcune  che  erano  state  composte  p^r 
altre  donne  amorose;  come  per  esempio,  «  la  Ruffianella  » 
poesia  molto  lasciva,  che,  per  questo  motivo,  il  Baldelli 
non  volle  ammettere  nella  sua  raccolta. 

Alcune  delle  canzoni  d'amore  più  decenti,  già  composte 
per  Fiammetta,  il  Boccaccio  inseri,  probabilmente,  nel 
Decamerone;  e,  senza  dubbio  quella  che  nella  quinta 
giornata,  sotto  il  governo  di  Fiammetta,  Dioneo,  dopo 
aver  fatto  adirare  la  Reina  mentre  che  le  donne  ridevano, 
dopo  avere  egli  tentato  d'intonare  parecchie  canzonette 
allegre,  dicendo  di  saperne  a  mente  dello  stesso  genere, 
«  più  di  mille  »  si  risolve,  finalmente  a  cantare  per  far 
onore,  senza  dubbio,  alla  sua  amica  novellatrice.  «  La 
Reina  allora  un  poco  turbata,  quantunque  tutte  l'altre 
ridessero,  disse:  Dioneo,  lascia  stare  il  motteggiare,  e 
dinne  una  bella  ;  e,  se  non,  tu  potresti  provare  come  io 
mi  so  adirare.  Dioneo  udendo  questo,  lasciate  star  le 
ciance,  prestamente,  in  cotal  guisa  cominciò  a  cantare  : 

Amor,  la  vaga  luco. 

Che  move  da'  begli  occhi  di  costei, 

Servo  m'ha   fatto  di  te  e  di  lei. 
Mosso  da'  suoi  begli  occhi  lo  splendore, 

Che. pria  la  fiamfna  tua  nel  cor  m'acceso. 

Per  li  miei  trapassando 

questa  è  ben  la  Fiammetta. 
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Ad  imitazione  del  Petrarca  che  scrisse  cosi  divina- 
mente della  sua  Laura  morta,  anche  il  Boccaccio  si 
provò  a  cantare  la  sua  Fiammetta  estinta,  dopo  avere 
certamente  conosciuta  la  seconda  parte  del  Canzoniere 
petrarchesco,  e,  in  questi  sonetti,  come  in  altri  di  sog- 
getto grave,  erudito,  storico,  mitologico,  lo  studio  di 
conformarsi  al  genio  lirico  del  suo  grande  amico  del- 
l' età  matura  appare  evidente;  ma  si  cadrebbe  in  un 
grande  errore,  quando  si  volesse  riferire  a  tale  imita- 
zione anche  le  poesie  amorose  dell'età  giovanile,  di  una 
freschezza  e  di  una  vivacità  incomparabile. 

Ed  ora  leggiamone  alcune. 

Il  più  vago  de'  sonetti  è  già  stato  segnalato  al  buon 
gusto  degli  Italiani  da  Francesco  De  Sanetis  nella  sua 
Storia  della  Letteratura  Italiana: 

«  Chi  vuol  vedere  un  sonetto  affatto  moderno,  dove 
l'Autore  si  è  sciolto  da  ogni  involucro  artificiale,  e  ti 
coglie  in  atto  la  vita  di  Baja  con  le  sue  soavità  e  le 
licenze,  senta  questo: 


Intorno  ad  una  fonte,  in  un  pratoUo 

Dì  verdi  erbette  pieno  e  di  bei  fiori, 
Sedeano  tre  angiolette,  i  loro  amori 
Foiose  narrando,  ed  a  ciascuna  il  bello 

\nso  adombrava  un  verde  ramoscello 

Che  i  capei  d*or  cingea,  al  qual  di  fuori 
E  dentro  insieme  i  due  vaghi  colori 
Avvolgeva  un  soave  venticello. 

K,  dopo  alquanto,  Tuna  allo  due  disse, 
Com'io  udii  :  Deh!  se,  per  avventura. 
Di  ciascuna  l'amante  or  qui  venisse, 


.  ^-èi 
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Fuggiremmo  noi  quinci  per  paura? 

A  cui  lo  duo  risposor:  Chi  fuggisse 
Poco  savia  sarìa,  con  tal  ventura. 


«  Qui  senti  il  Boccaccio  in  quella  sua  mescolanza  di 
sensuale  e  malizioso.  Gli  scherzi  del  venticello  sono  ab- 
bozzati con  Tanima  di  un  Satiro  che  divora  con  gli  occhi 
la  preda,  e  la  chiusa  cinica,  cosi  inaspettata,  ti  toglie 
a  ogni  idealità  e  ti  gitta  nel  comico  ;  qui  il  Boccaccio 
trova  sé  stesso.»  Cinica  ò  forse  dir  troppo;  io  vedrei, 
più  tosto,  in  questo  sonetto  una  graziosa,  maliziosetta 
parafrasi  del  sonetto  di  Dante: 


Guido  io  vorrei,  che  tu  e  Lapo  ed  io... 


Qui  sono  gli  amanti  che  sognano  le  belle  ;  nel  sonetto 
del  Boccaccio,  si  finge  che  le  donne  attendano  con  de- 
siderio i  loro  dami.  Ai  versi  della  chiusa  del  sonetto 
Dantesco  : 


E  quivi  ragionar  sempre  d'amore, 
E  ciascuna  di  lor  fosse  contenta. 
Si  come  credo  che  sariamo  nui. 


fanno,  come  panni,  felicissima  antitesi  i  versi  un  poco 
più   arditelli,  ma  pur  decentissimi,  del  Boccaccio: 


Chi  fuggisse, 
Poco  savia  sana,  con  tal  ventura. 
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Dello  donne  il  Boccaccio  dice  gran  male  soltanto, 
quando  egli  ha  motivo  di  lagnarsi  particolarmente  di 
una  ;  e,  per  cagione  di  questa  sola,  egli  diffida  di  tutte, 
jìoichè,  come  egli  dice,  in  un  grazioso  madrigale: 

Non  vo'  mirar  nessuna. 

Che  forse,  come  questa,  inganna  ognuna. 

E,  nel  disgusto  passeggiero  per  una  delle  sue  donne, 
forse  por  la  stessa  Fiammetta,  egli  scaglia,  come  strali 
di  parto  fuggente,  le  due  terzine  di  un  suo  sonetto  a 
tutte  le  femmine: 

Ma,  più  ch'altri,  mi  par  matto  colui 

Ch*a  femmina,  qual  vogli,  il  suo  onore, 

Sua  libertà  e  la  vita  commetto; 
Ello^  donne  non  son,  ma  doglia  altrui, 

Senza  pietà,  senza  fé,  senz'  amore, 

Liete  del  .mal  di  chi  più  lor  credette. 

Amato,  invece,  grandemente,  davvero,  da  una  donna, 
dalla  sua  donna,  il  nostro  poeta  si  sente  migliore,  e  vedo 
ii'ìh  il  ciclo  in  terra,  dove  tutto  oramai  prende  innanzi  a 
lui  un  aspetto  ridente.  Guardato,  con  amore,  dagli  occhi 
scintillanti  della  sua  Fiammetta,  egli  esclama: 

quando  scinti llan  quelle  stelle, 
(^he  la  luce  del  ciel  fanno  minore. 
Par  s'apra  il  cielo  o  rida  il  mondo  tutto. 
Ond'io  che,  tutto  il  cor  ho  dritto  a  quelle. 
Esser  mi  tengo  molto  di  migliore, 
Sentendo  in  terra  sì  celeste  frutto. 


..  ^^^.<k«^  ■ 
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Se  il  viso  della  sua  donna  si  corruccia,  o  gli  si  sot- 
trae, il  Boccaccio  si  rattrista,  si  sdegna,  si  dispera;  nel 
FilocopOj  neWAmetOj  nel  Ninfale^  nella  Teseide^  nel 
Filostrato  abbiamo  incontrato  rappresentazioni  di  questo 
stato  d'animo,  di  questa  tetra  malinconia  del  Boccaccio; 
e  la  frequenza  di  cosi  fatto  ritornello,  dovrebbe  accertarci 
della  sincerità  di  questo  sentimento  nel  giovine  Boccaccio, 
per  quanto  mobile  e  fugace,  onde  Filostrato  ridivien  tosto 
Dioneo,  al  primo  dolce  e  vivace  lampeggiare  degli  ocelli 
di  Fiammetta;  ma  errano  grandemente  que'  critici  i  quali, 
vanno  pensando  ad  una  derivazione  di  questa  malinconia 
poetica  dairesempio  del  Petrarca  malinconico  fino  alla 
misantropia  ;  e,  in  quanto  il  sonetto  che  segue  possa  ag- 
guagliarsi, se  non  per  magistero  d'arte,  per  forza  di  sen- 
timento, ad  uno  de'  più  efficaci  sonetti  del  Petrarca,  se 
fu  composto,  compio  credo,  per  Fiammetta,  intelligente, 
bella  e  valente,  prima  del  Decamerone^  e  non  già  dopo 
il  1350,  o  sia  dopo  avere  conosciuto  il  Petrarca,  dopo 
la  morte  di  Fiammetta,  per  altra  donna,  convien  dire  che 
ove  al  Boccaccio  fosse  piaciuto  governar  l'arte  sua  poe- 
tica, al  modo  che  tenne  il  cantore  di  Laura,  anzi  che 
sbrigliarla,  egli  non  avrebbe  avuto  troppo  grande  motivo 
(li  disperarsi  di  non  potersi  stimar  poeta,  dopo  avere  letto 
il  Canzoniere  del  più  illustre  uomo  dell'età  sua;  al 
che  non  l'ingegno  gli  sarebbe,  di  c^erto,  maftcato,  ma 
quel  temperamento  morale  e  specialissimo  deiresteta,  che, 
vagheggiando  una  determinata  forma  d'arte,  sacrifì(*a  ad 
essa  ogni  suo  pensiero  ed  affetto: 
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So  mi  bastasse,  allo  scriver  T  ingegno. 
La  mirabil  bellezza  e  il  gran  valore 
Di  quella  Donna  a  cui  died'il  mio  core, 
Amor,  della  mia  fede  eterno  pegno, 

E  ancora  Tangoscia  ch'io  sostegno, 
O  per  lo  suo,  o  per  lo  mio  errore, 
Vcggendo  me  della  sua  grazia  foro 
Esser  sospinto  da  crudele  sdegno. 

Io  mostrerei  assai  chiaro  ed  aperto. 

Che  '1  pianger  mio  e  '1  mio  essere  smorto 
Maraviglia  non  sia,  ma  ch'io  sia  vivo  ; 

Ma  poi  non  posso,  ciaschedun  sia  certo 

Ch'egli  è  maggiore  assai  il  duol  ch'io  porto. 
Che  '1  mio  viso  non  mostra  o  ch'io  non  scrivo. 


L'ultimo  verso,  molto  espressivo,  potrebbe  essere  dal 
Petrarca  che  sparse  frequentemente  il  suo  Canzoniere 
(li  tali  versi  concettosi  e  scultorii. 

L'amor  della  poesia  era  stato,  nel  Boccaccio,  precoce 
e  durò  vivo  fino  al  termine  della  sua  vita.  Ma  egli  non 
ebbe  in  poesia  quella  pazienza  nell'esercizio  della  lima, 
del  quale  si  vedono  ])i(i  spesso  gli  effetti  nelle  sue  prose 
sempre  eleganti.  Non  l'ala  mancava  al  suo  ingegno  p(H^- 
tico,  come  il  Boccaccio,  da  vecchio,  si  andava  ramma- 
ricando ;  ma  quella  perseveranza,  che  sola  può  condurre, 
in  ogni  arte,  alla  vera  eccellenza,  ben  che  egli  dica  avere 
molto  studiato  e  dato  assai  tempo  al  poetare.  Ma,  nello 
studio  suo  poetico,  egli  mirava  forse  più  tosto  a  mostrai^si 
dotto  che  ad  esprimere,  con  nova  grazia,  e  più  squisi- 
tamente, cose  (^he  altri  aveano  già  dette,  o  sentimenti 
che  egli  poteva  aver  (-omuni  con  gli  altri  ;  ed  i  proprii 
egli  comunicava,  (M)nsuetamente.  in  modo  diretto,  mirando 
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allo  scopo  immediato,  più  tosto  che  all'effetto  estetico 
della  loro  espressione.  In  ogni  modo,  ecco  il  suo  sonetto 
senile,  che,  pro])abilmente,  il  Petrarca  ^avra  letto  : 

Il  vivo  fonte  di  Parnaso,  o  quelle 

Frondi,  che  fur  ad  Apollo  più  care. 

M'ha  fatto  lungo  tempo  Amor  corcare 

Drieto  alla  guida  delle  vaghe  stelle. 
Che,  fra  Tombre  selvatiche,  lo  belle 

Muso  già  fer  molte  volte  cantare  ; 

Né  m'ha  voluto  fortuna  prestare 

D'esser  potuto  pervenire  ad  elle. 
Credo  n'ha  colpa  il  mio  debile  ingegno. 

Ch'alzar  non  può  a  voi  si  alto"  l'ale, 

E  non  ho  già  studio,  o  tempo  perduto. 
Itorò  dunque  riposo  all'alma  frale, 

E  mi  dorrò  di  non  aver  potuto 

Di  quelle  farmi,  faticando,  degno. 


Ma,  se  il  Boccaccio,  da  vecchio,  pensò  troppo  umil- 
mente della  sua  arte  di  poetare,  nell'età  giovanile,  sentì 
spesso  il  fuoco  della  poesia,  che  lampeggia  neir  Ameto. 
nel  Ninfale^  VLeW  Amorosa  Visione,  nella  Teseide.  nel 
Filostrato^  onde  il  giudizio  del  pedante  Salviati  intorno 
al  Valore  poetico  del  Boccaccio  diviene  una  vera  be- 
stemmia ;  «  verso,  che  avesse  verso,  nel  verso,  non  feci^ 
mai,  o  cosi  radi,  che,  nella  moltitudine  de'  lor  contrari, 
restano  come  affogati  ».  E  questa  sentenza  di  un  vecchio 
pedante  diede  poi  norma  a  troppi  critici  della  nostra 
letteratura,  i  quali,  fermandosi  alle  prime  apparenze,  ri- 
peterono quel  giudizio  insulso. 

Nel  trattato  «  I)(^  (xc^noaloiriis  L)eonim  »   il  Boccaccio, 


r 
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ria  invocchiante,  dimonticando  oramai  d'avere  ejrli  stesso. 


da  giovane,  scritto,  per  solo  impeto  d' affetto,  come 
amore  spira  e  detta  dentro,  ci  dà  una  poetica  che  può 
convenire  alla  poesia  erudita,  didascalica  e  morale,  ma 
non  già  alla  vera  lirica.  La  poesia  dunque  gli  apparve 
come  «  uno  squisito  eccitamento  ad  inventare,  a  scri- 
vere, e  a  dire  V  invenzione  ;  effetto  di  queir  eccitamento 
il  nmover  1'  animo  a  immaginare  peregrini,  inauditi  ri- 
trovamenti, e,  con  tessitura  inusitata,  di  voci  e  di 
sentenze  ordinando  ed  ornando  quelli,  adombrarli  con 
favoloso  velame  non  remoto  dal  vero  »  ;  e,  pensando 
più  al  poeta  epico,  quale  egli  stesso  si  rivelò  come  au- 
tore della  Teseide^  soggiunge  :  «  nella  parte  inventiva 
essere  ufficio  del  poeta  V  armare  i  regi  in  guerra,  far 
salpare  le  squadre  ;  il  cielo,  il  mare,  la  terra  descrivere, 
ornare  di  fiori  e  di  ghirlande  le  vergini,  adeguatamente 
al  vero  loro  valore,  delineare  le  umane  azioni,  eccitare 
i  torpidi,  inanimare  i*^  vili,  raffrenare  i  temerari,  punire 
i  rei,  ed  i  nomi  egregi  inalzare  con  meritato  encomio  » . 
Una  tale  poetica  poteva  trarsi  dalla  lettura  dei  poemi 
di  Omero,  di  Virgilio,  e  di  Luciano  e  convenire  più 
tardi,  fino  ad  un  certo  segno,  all'  Ariosto  ed  al  Tasso, 
ma  non  vale  a  darci  alcuno  de"  veri  caratteri  della 
poesia  lirica. 

E,  in  questa,  il  Boccaccio  si  abbandonò  spesso  al  suo 
genio  naturale,  ora  vagheggiando  uno  stile  fiorito,  che 
rispondeva  ai  voli  leggiadri  della  propria  fantasia,  ora, 
secondando  i  moti  più  rapidi  e  più  pronti  dell'animo  che 
jìarevano  richiedere  uno  stile  più  facile,  più  disinvolto 
e  j)Oj)olaresco  ;  perciò,  incontriamo  frequente  nella  poesia 
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del  Boccaccio  il  tenore  del  rispetto,  e  mej>:lio  compren- 
diamo la  sua  famigliarità  con  Antonio  Pucci,  una  specie 
di  cantastorie,  V  autore  di  cantari  popolarissimi,  al  quale 
il  Boccaccio  si  rivolgeva  pure,  in  un  sonetto,  ])er  amo- 
roso  consiglio,  dicendogli  di  amare  ad  un  tempo  una 
bella  ragazza  ed  una  bella  vedova  e  non  sapere  per 
quale  decidersi  ;  il  Pucci  lo  consiglia  di  attenersi  alla 
vedova,  e,  se  quella  fu  poi  la  donna  del  Corbaccio,  non 
si  può  dire  che  il  Pucci,  il  quale  si  dice  minore,  in 
ogni  cosa,  del  Boccaccio,  e  vinto  dalle  sue  «  dohù  rime 
naturali  »  abbia  (consigliato  troppo  bene. 


Chi  di  fanciulla  vergine  innamora 

Con  dubbio,  segue  gli  sembianti  suoi, 
Perchè  di  rado  attien  quel  che  prometta. 

Ond'  io  ti  dico,  come  padre  a  tìglio. 
Che,  per  la  vidiietta,  lasci  il  giglio. 


Il  verso  del  Boccaccio  riesce,  talora,  languido,  cadente, 
0  trascurato;  egli  raramente  evita  V  iato;  e  questa  ò  forst^ 
pure  la  ragione  della  ineleganza  d' alcuni  suoi  versi  ; 
ma  glie  ne  scoppiano  pure  di  vivaci  e  potenti  ;  e  talora, 
non  un  solo  verso  lampeggia,  ma  si  muove  di  sotto  la 
sua  penna  tutta  un'onda  di  poc^sia  sonora,  sgorgante  da 
ima  vena  schietta  e  limpida.  L'originalità  della  poesia 
giovanile  del  Boccaccio  si  mostra  in  })iù  forme  ed  aspetti, 
se  bene  di  nessun  componimento  si  possa  dire  che  sia 
riuscito  perfetto;  ma.  checche  egli  abbia  pensato,  da 
vecchio,  della  sua  indegnità  poetica,  e,  per  quanto  si  osti- 
nasse in    ultimo  a  nascondere    la   propria  figura  dietro 


n 


ooo 


quoUa  del  Petrarca  che,  dopo  il  1350,  egli  chiama  spesso 
ed  esalta  come  suo  precettore,  V  opera  sua  poetica,  dal 
teuijM)    in"  (;ui   egli   conobbe   il   Petrarca   riuscì    povera 
cosa,  priva  di  quel  bel  sangue  che  avea  colorato  Topera 
sua  spontanea  giovanile;  e  quasi  saremmo  tentati  a  in- 
dispettirci contro  il  Certaldese  per  questo  suo  cx^cultarsi 
ed  oscurarsi   dietro  un    uomo,  certamente   grandissimo, 
ma  che  non  lo  vinceva  di  certo  per  originalità  e  vivezza 
d' ingegno  ;  e,  a  motivo  del  quale,  quasi  venne  a  scon- 
fessar se  stesso.  Egli,  pertanto,  nella   sua  elegantisshiia 
lettera  intitolata  all'  erudito  Giacomo  di  Pizinge  logoteta 
di  Federigo  d' Aragona  re  di  Sicilia,  si  umilia,  da  vecchio, 
veramente  troppo,  e  pare  intieramente  sfiduciato  intorno 
al  proprio  valore  poetico  «  Forsan  insuper,  egli  scrive,  al 
fine  dell'epistola,  vir  inclite,  post  multa  expectas   (cioè 
dopo  aver  esaltato  Dante,  Petrarca,  Zanobi  da  Strada  e 
lo  stesso  Pizinge),  ut  de  me  aliquid  dicam,  quoniam  et 
ipse  Poeticam  aliqitantulum  secutussim.  Medius   fidius-, 
non  absque  erubescentia  mentis  frontisque  in  id  veniam  - 
ut  tibi  aperiam  paucis  ignaviam  meam.  Ingenti,  fateo- 
animo,   in   stratum   iam   iter  intravi,  trahente  me  per— 
petuandi  nominis  desiderio,  et  fiducia  ducis,  incliti  pne- 
ceptoris  mei,  et  cum  eisdeni  quibus  tu  fretus  es,  pnevius 
viam   arripui.   Sane,   dum  bine   inde,  nunc   domestici»', 
nunc  publicis  occupari  permitto  curis,  et  elevatos  inspicio 
vertices  coelum  fere  superantes,  coepi  tepescere,  et  sensiiii 
(recidere  animi,  atque  defecere  vires,  et  spe  posita  (X)n- 
tingendi,  vilis  factus  atque  desperans,  jam  canus  substiti, 
et    quod  mihi  plorabile  malum   est,   nec  retro  gradum 
tìectere  andeo,   nec   ad  superiora   conscendere  queo,  et 
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sic,  ni  nova  desupor  infundatur  gratia,  inuloriiis  nonion 
una  cmn  cadavere  (tonimendalx)  sepulcro  ». 

Pagina  malinconica^  che  mostra  la  sfiducia  senile  del 
Boccaccio  nelle  sue  estreme  forze  poetiche;  e  possiamo 
credergli.  In  gioventù  egli  aveva  altro  sentiuKnito  di  se 
stesso;  l'impeto  verso  la  gloria  e  il  calore  degli  amorosi 
affetti,  il  genio  naturale,  agile  e  vivacissimo  gli  avea 
fatto  scrivere  versi  originali  e  molto  espressivi;  ma  quando 
in  età  già  matura,  e  già  invecchiante,  egli  ccmobbe  l'in- 
tiero Canzoniere  del  Petrarca  e  volle,  alla  sua  volta 
riordinare  il  proprio,  gittò  via  od  arse,  probabilmente,  il 
meglio  dell'opera  sua  fresca  e  spontanea  giovanile,  per 
dare  alle  poche  liriche  salvate  dall'  eccidio,  una  certa 
aria  di  famiglia  con  quelle  del  suo  nuovo  precettore, 
poeta  coronato.  Ora  ò  cosa  troppo  evidente  che,  in  questo 
studio  di  acconciare  il  suo  genio  lirico  al  genio  del  Pe- 
trarca, in  questo  costringimento  di  se  stesso  ad  un  abito 
poetico  che  non  era  il  proprio,  il  Boccaccio  falli  all'  in- 
tento; onde  una  parte  della  fisicmomia  geniale  del  Cer- 
taldese parve,  in  questa  raccolta,  quale  ci  venne  tra- 
smessa da  codici  apografi,  ma  non  autografi,  velarsi  od 
oscurarsi;  tanto  che  venne  pure  nella  mente  di  alcuni 
critici  il  sospetto  che  non  pochi  de'  componimenti  i  quali 
fanno  ora  parte  del  Canzoniere  boccaccesco,  non  siano 
del  Boccaccio  ;  nò  sia  mancata,  tra  l' altre  congetture, 
anche  quella  che  alcun  sonetto  possa  essere  del  Petrarca, 
che  il  maestro  stesso,  vago  di  perfezione,  avrebbe  espunto 
dal  proprio  Canzoniere,  lasciandolo  quindi  errare  come 
d' autore  incerto  e  perciò  facile  ad  attribuirsi  ad  uno  de' 
tanti  poetini  contemporanei  della  schiera  imitatrice,  de' 
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quali  il  Petrarca  in  parte  si  gloriava,  in  parte,  si  doleva, 
essendo  pure  in  quella  schiera  entrato  poco  felicemente 
il  Boccaccio  stesso,  dopo  essersi  già  rivelato  egli  mede- 
simo, negli  anni  giovanili,  poeta  indipendente  ed  originale. 

Incerti,  pertanto,  sul  vero  autore  di  alcuni  sonetti  di 
maniera,  a  imitazione  del  Petrarca,  che  si  trovano  tra 
le  rime  attribuite  al  Boccaccio,  ad  eccezione  di  quelli 
che  appaiono  veramente  scritti  in  morte  di  Fiammetta 
ora  noi  possiamo  andar  rintracciando  le  liriche  più  vivaci 
e  calde,  nelle  quali  il  Certaldese  si  scopre  da  sé  stesso, 
rivelandosi  in  tutto  Y  impeto  de'  suoi  affetti  amorosi. 

Intanto,  leggiamo  il  sonetto  vivacissimo  contro  Baia 
(love  la  Fiammetta  s'era  condotta  nella  stagione  de' 
bagni,  già  troppo  vagheggiata  da  un  rivale,  il  quale 
pareva  sottrarla  alla  vista  ed  all'  amore  del  Certaldese. 
Uno  sguardo  furtivo,  civettuolo,  di  Fiammetta,  nuova 
Lesbia  infedele,  basta  a  sollevare  lo  sdegno  catulliano 
del  Boccaccio  maledicente  ed  imprecante: 

Perir  possa  il  tuo  nomo,  Baia,  o  il  loco  ; 

Boschi  selvaggi  le  tue  piagge  sièno  ; 

K  le  tue  fonti  divontin  vonéno, 

Né  vi  si  bagni  alcun,  molto  nò  poco; 
In  pianto  si  converta  ogni  tuo  gioco, 

K  suspetto  diventi  il  tuo  bel  sono 

A'  naviganti;  il  nuvolo  e  'I  sereno 

In  te  riversin  fumo,  solfo  e  fuoco. 
Che  hai  corrotto  la  più  casta  mente, 

(]ho  fosse  in  donna  colla  tua  licenza, 

Se  il  ver  mi  dissor  gli  occhi,  non  è  guarì  ; 
Là  onde  io  sempre  vivoró  dolente, 

(Aimo  ingannato  da  folle  credenza  ; 

Or  fuss'  io  stato  cieco  non  ha  guari. 


-■:».-       1 


Continuando  nello  stesso  dispetto  amoroso,  il  poeta 
accusa  della  infedeltà  della  sua  donna  il  corrotto  co- 
stume napoletano  ;  e,  non  potendo  noi  dire  a  qual  anno 
preciso  si  riferisca  T  episodio  di  Baia,  potrennno  supj>orro 
che  esso  alluda  alla  mollezza  e  licenza  la  quale  regnava 
nel  tempo  briaco  della  Regina  Giovanna  ;  nel  qual  caso, 
si  potrebbe  anche  ammettere  che  il  Boccaccio  avesse  già 
fatto  conoscenza  di  una  parte  almeno  d(4  Canzoniere 
Petrarchesco,  di  (^ui  egli  sembra,  alcuna  volta,  arieggiai'c 
il  grande  stile  : 


Dice  con  meco  V  anima  talvolta  : 

(]ome  potevi  tu  giammai  sperare. 

Che,  dove  Bacco  può  quel  che  vuol  fare, 

E  Cerere  v'  abbonda  in  copia  molta, 

E,  dove  fu  Partenope  sepolta, 

Ov'  ancor  le  Sirene  usan  cantare. 
Amor,  fede,  onestà  potesse  stare, 

0  fosse  alcuna  sanità  raccolta  ì 
E,  s'  tu  '1  credevi,  come  t'  occuparo 

1  fals*  occhi  di  questa,  che  non   t'  ama, 
E  la  qual  tu,  con  tanta  fede,  segui  ^ 

Destati  ornai,  e  fuggi  il  lito  avaro  ; 

Fuggi  Colei  che  la  tua  morte  brama. 
Che  fai  ?  che  pensi  ?  che  non  ti  dilegui  ? 


"^irse  il  Petrarca  non  avrebbe  detto  meglio  ;  e  delle 
'  1  <:2J^zz^  amorose  (^  delle  mollezze  di  Baia,  il  Boccac(>*io 
—  2^so  fa  parlare  arditamente  la  propria  donna  nella 
-^^^^-mmetta  :  «  Quivi  la  maggior  parte  del  tempo  ozioso 
"t  i:'apassa,  e  qualora  più  è  messo  in  esercizio,  si  è  in 
'^"^^">rosi   ragionamenti,   o   dalle   donne   per   se.   o   dalle 

i.  De  Gijrernatis,  (riovnnvi  Boccaccio,  ì'^ 
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dònne  mescolate  co'  giovani.  Quivi  non  s'usano  vivande 
se  non  dilicate,  e  vini  per  antichità  nobilissimi,  potenti 
non  che  ad  eccitare  la  dormente  venere,  ma  di  risu- 
scitare la  morta  in  ciascuno  uomo  ». 

A  Baia  dunque,  ove  forse  egli  s'  era  condotto  più 
volte,  e  forse  in  varia  stagione,  per  riveder  la  sua  bella, 
il  poeta  dovea  sentire  più  forti  gli  stimoli  amorosi;  e 
già  abbiamo  riferito  a  Baia  il  bel  sonetto  «  Intorno  ad 
una  fonte,  in  un  pratello  »,  tanto  ammirato  dal  De  Sanctis, 
ed  ove  mi  parve  pure  che  il  poeta  danteggiasse  ;  cosi 
ci  par  sentire  ancora  ventarci  sul  viso  quella  stessa  aria 
amorosa  che  percosse  a  Napoli  il  viso  del  Certaldese, 
e  che  s'era  mossa  entro  una  nuvola,  dalla  spiarla  di 
Baia,  la  quale  ci  riconla  alquanto  la  nuvoletta  amorosa 
della  ballata  dantesca,  come  ci  fa  pensare  al  Meghaduta 
0  nuvola  messaggiera  d'  amore  del  poeta  indiano  Gali- 
(lasa  : 


Toccami  il  viso  zoffìro,  talvolta, 

Più  che  r  usato,  alquanto  impctiioso, 

E  poi  che  r  alma  tutta  è  in  sé  raccolta, 
Par  che  mi  dica  :  Leva  il  volto  suso  ; 
Mira  la  gioia,  eh'  io  da  Baia  effuso, 
Ti  porto  in  questa  nuvola  rinvolta  ; 

Io  lieve  gli  occhi,  e  parmi  tanto  b^lla 

Veder  Madonna  entro  a  queir  aura  starso. 
Clic  '1  cor  vien  men,  sol  per  meravigliarse. 

E,  come  io  veggo  lei  più  presso  farse, 
Lièvomi  per  pigliarla  e  per  tenélla, 
E  '1  vento  fugge,  et  essa  spare  in  quella. 


:ì^- 


Immagine  e  fantasma  di  mólta  leggiadria,  che  ci  rap- 
presenta pure  la  mobilità  di  Fiammetta,  la  quale,  tut- 
tavia, il  poeta  non  aveva  mai  cessato  di  lodare  ;  ma, 
alfine,  non  ottenendo  ciò  cli'ei  s'  aspetta,  e  parendogli 
anzi  che  la  sua  donna  divaghi  ad  altri  auìorK  egli  fi- 
nisce col  domandarsi  se  non  farebbe  meglio  a  mutar 
stile  vedendo  com*  ella  si  compiace  nel  vedere  impal- 
lidire il  suo  gran  lodatore  : 

PaUido,  vinto,  e  tutto  trasmutato 

DaUo  stato  primier,  quando  mi  vede, 

La  nemica  d'  amore  e  di  mercede, 

NeHe  cui  reti  son  preso  e  legato, 
Quasi  di  ciò,  che  io  ho  già  contato 

Del  suo  valor,  prendendo  intera  fede. 

Lièta  più  preme  il  cor,  che  la  possedè. 

Indi  sperando  nome  più  pregiato  ; 

Ond*  io  stimo,  che  sia  da  mutar  verso, 

■ 

Pur  eh*  amor  mei  consenta,  e  biasimare 
Ciò  che  io  scioccamente  già  lodai  ; 
VoT$o  diverrà  bianco  il  color  perso, 

E,  por  lo  non  ben  dir,  potrò  impetrare. 
Per  avventura,  fine  aUi  miei  guai. 

Ma  i  sonetti  in  lode  di  Fiammetta,  dai  «  capei  d'oro 
e  crespi  »  sono,  invece,  molti  ed  accesi  ;  e  alcuni  into- 
nati alla  gentilezza  dei  poeti  del  dolce  stil  nuovo,  di 
Dante  in  ispecie  ;  questo,  per  esempio  : 

Quello  spirto  vezzoso  che,  nel  core 
Mi  misero  i  begli  occhi  di  Costei, 
Parla,  sovente,  con  meco  di  Lei, 
Leggiadramente,  e  simile  d'  Amoro  ; 
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E  poi,  del  suo  animoso  fervore, 

Una  speranza  crea  ne'  pensier  miei. 

Che  sì  lieto  mi  fa,  eh'  io  mi  potrei 

Beato  dir,  s'  ella  stesse  molt'  ore  ; 
Ma  un  tremor,  da  non  so  che  paura 

Nato,  lo  scaccia,  e  rompe  in  mezzo  il  porto, 

Gh'  aver  preso  credea,  di  mia  salute  ; 
E  veggio  aperto,  eh'  alcun  ben  non  dura 

Lung:a  stagione  in  questo  vìver  corto, 

Quantunque  possa  naturai  virtute. 

Talora  il  poeta  vorrebbe  rompere  oj^i  laccio  e  riacijui- 
stare  la  propria  libertà  ;  ma  tosto  ei  si  ricrede  : 

Poi  mi  rivolgo,  e  dico,  che  lo  staro 
Subbietto  a  si  mirabile  beliate, 
È  somma  e  lieta  libertate  usare. 


Dolce  dunque  anche  la  schiavitù  amorosa,  se  con- 
fortata da  alcuna  speranza  ;  e  il  poeta  che,  potrebbe 
correr  dietro  ad  altre  vaghe  donne,  -  non  lo  fa, 'tanto  è 
avvinto  dal  fulgore  degli  occhi  di  Fiammetta  : 

Il  folfi'or  de'  begli  occhi  che  m'  avvampa 

Il  cor,  qualor  io  gli  riguardo  fiso, 

M'  è  tanto  nella  mente,  ov'  io  1'  ho  mise 

Spesso,  segnato  con  eterna  stampa. 
Che  in  van,  caro  Signor,  ogn'  altra  vampa 

Per  me  saetti  del  tuo  paradiso  ; 

Questo  m'  alleggia,  questo  m'  ha  conquiso. 

Questo  m'  uccìde,  questo  ancor  mi  campa. 
Dunque  ti  prego,  al  tuo  arco  perdona, 

E  bastiti,  por  una,  avermi  preso  ; 

Assai  ò  gran  legamo  questo,  e  forte, 
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E  mentre  M  tuo  valor  la  sua  persona 
Farà  più  bella,  sì  che,  da  testèso. 
Non  mi  scioglierà  mai  se  non  la  morte. 

E,  in  verità,  si  può  dire  che  il  Boccaccio  abbia  te- 
nuto parola;  che  se  Fiammetta  non  fu  la  prima  e  la 
sola  sua  amante,  poi  eh'  egli  la  conobbe,  poi  che  i  due 
giovani  si  piacquero,  fin  eh'  ella  visse,  egli  non  conobbe 
altro  grande  amore  che  questo  ;  e  di  questo  solo  riscaldò 
tutta  l'opera  sua  giovanile  ;  questo  solo  esaltò  ;  di  questo 
solamente*  si  compiacque.  La  presenza  di  Fiammetta  lo 
ravviva  e  gli  ridesta  pure  nella  mente  le  più  graziose 
immagini  poetiche  ;  ond'  egli  se  la  rappresenta  non  solo 
bella  per  sé  stessa,  ma  animatrice,  come  1'  Elena  argiva, 
della  gente  meravigliata,  in  ogni  paesaggio  dov'  ella 
Icggiadrissima  si  muove,  cantando  barcarole  e  canzo- 
nette napoletane  : 

Su  la  poppa  sedea  d*una  barchetta. 

Che,  M  mar  segando,  presta  era  tirata. 

La  donna  mia,  con  altre  accompagnata 

Cantando  or  una,  or  altra  canzonetta. 
Or  questo  lite,  et  or  quell'isoletta. 

Ed  ora  questa,  ed  or  quella  brigata 

Di  donne  visitando,  era  mirata, 

Qual  discesa  dal  ciel  nuov'Angioletta. 
Io  che,  seguendo  lei,  vedeva  farsi, 

Da  tutte  parti,  incontro,  a  rimirarla. 

Gente,  vedea  come  miracol  nuovo  ; 
Ogni  spirito  mio  in  me  destarsi 

Sentiva,  e,  con  Amor,  di  com mondarla 

Vago,  non  rendea'^^  msiì  il  ben  ch'io  provo. 


(1)  Il  testo  del  Baldelli,  ha  re/Mf,  ma  sospetto  un  errore  d'amanuense,  poi 
che  il  senso  importa  rendea. 


—  230  — 

Quando,  al  ritorao  della  primavera,  egli  può  sej^ruir 
la  sua  Fiammetta  a  Baia,  il  Boccaccio  è  felice  ;  ma,  non 
sempre  questo  gli  è  concesso;  la  compagnia  con  cui 
Maria  d'Aquino,  allontanandosi  da  Napoli,  dovea  muo- 
versi non  era  sempre  tale  che  potesse  permetterle  di 
richiamare  a  sé  il  giovine  amico  innamorato  ;  onde  egli 
che,  tante  volte,  al  ritorno  della  primavera,  si  era  già 
rallegrato,  alcuna  volta,  in  vece,  se  ne  rattristava  e, 
quasi,  se  ne  disperava; 

Ch'altri  s'aspetti  con  piacer  i  fiori, 

E  di  veder  le  piante  rivestire, 

E,  per  le  selve,  gli  uccelletti  udire. 

Cantando  forse  i  lor  più  caldi  amori. 
Io  non  son  quel;  ma,  come  io  sento  fuori 

Zeffiro,  e  veggio  il  bel  tempo  venire. 

Così  m'attristo,  e  parmi  allor  sentire 

Nel  petto  un  duo!,  il  qual  par  che  m'accuori. 
Ed  è  di  questo  Baia  la  cagione, 

La  quale  invita  sì  col  suo  diletto 

Colei,  che,  là  sen  porta  la  mia  pace, 
Che  non  me  '1  fa  alcun'altra  stagione; 

E  che  io  vadia  là  mi  è  interdetto 

Da  lei,  che  può  di  me  quel  che  le  piace. 

La  sincerità  di  questo  facile  sonetto  l)iografico  è  tale 
che  non  ha  bisogno  di  commenti;  qui  abbiamo  il 
nostro  vero  Boccaccio,  (the  amiamo,  semplice  e  schietto, 
amoroso  e  delicato. 

L'andamento  del  sonetto  è  quasi  di  prosa,  ma  il  sen- 
timento poetico  che  esprime  e  evidente  e  vivacissimo. 
I)a  Nnpoli  egli  si  rappresenta  la  bellezza  del  luogo,  e  i 
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diletti  e  le  feste  di  quel  luogo  di  bagni  ;  ma,  poich'egli 
non  può  recarvisi.  Baia  diviene  il  suo  maggior  toriuento: 


Qaesti,  colla  bellezza  8ua^  mi  spoglia 
Ogn*anno,  nella  più  lieta  stagione, 
Dì  quella  donna,  ch'è  sol  mio  desire  ; 

A  sé  la  chiama  ed  io,  centra  mia  voglia. 

Rimango  senza  il  cuor,  in  gi*an  quistione: 
Qual  men  dorriemi,  il  viveiH)  o  '1  morire. 


Dante  avrebbe  desiderato  che  la  pargoletta  immatura 
del  Casentino  avanzasse  un  poco  negli  anni,  per  poter 
sentire  la  vivezza  del  suo  amore  e  corrispondergli;  in 
un  momento  di  fiero  dispetto  amoroso,  il  Boccaccio  au- 
gura alla  sua  Fiammetta,  corrucciato,  per  castigo  dell'in- 
differenza che  ora  gli  dimostra,  che  diventi  ;^ecchia  rugosa, 
ond'egli  possa  ridere  alla  sua  volta  di  colei  ch'è  cagione 
del  suo  pianto: 

Oh!  s'io  potessi  creder  di  vedere 

Canuta,  e  crespa,  e  pallida  Colei 

Che,  con  isdegno  nuovo,  n'è  cagiono, 
Ch*ancor  la  vita  mia  di  ritenere. 

Che  fugge  a  più  poter,  m'ingegnerei, 

Per  rider  la  cambiata  condizione. 


Ma  questo  augurio  villano,  che  risponde  male  alla 
naturai  cortesia  del  giovine  Boccaccio,  non  dovea  appro- 
dargli molto,  come  neppure  la  molta  querimonia,  il 
piangere  diffuso,  molto  contrario  al  temperamento  vivace 
e   giocondo  di  Fiammetta.  Meglio  dovea  il  i>oeta  incon- 
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trare  il  genio  di  costei  quando,  lusingandone  Tainor 
proprio,  le  diceva  che,  dòpo  aver  visto  lei,  egli  non 
poteva  più  guardare  senza  noia  l'altre  donne  ;  e  questo 
sonetto  degno,  per  elegante  artificio,  del  Marini  napo- 
letano, per  la  vaghezza  delle  antitesi,  non  dovea  di  certo, 
dispiacere  alla  bella  dama  napoletana  per  cui  fu  scritto: 


Misero  me  !  ch'io  non  oso  mirare 

Gli  occhi  ne'  quali  stava  la  mia  pace, 
Perocché,  come  il  ghiaccio  sì  disfaco 
Al  sol,  così  mi  sento  il  cor  disfare, 

Per  soverchio  disio  nel  riguardare  ; 
K  s'altro  miro,  tanto  mi  dispiace, 
Ch'un  gel  noioso  viommi,  il  qua!  mi  face 
Di  morte  spesse  volte  dubitare. 

Tra  questi  estremi,  sto,  né  so  che  farmi, 
•  O  arder  tutto,  lor  mirando  fiso, 
O  di  freddo  morire,  altro  guardando: 

L'un  mi  duo]  men,  ma  trop[)o  grave  parmi. 
Da  cui  salute  spero,  esser  ucciso, 
E  più  dum  mi  par  morir  guardando. 


Fiammetta  avrà,  nel  ricevere  il  sonetto,  di  certo  am- 
mirato e  lodato  l'ingegnosità,  la  virtuosità  poetica  del 
suo  adoratore,  e  incoraggiato  a  proseguire  su  questo  tono; 
e  in(M)raggiarc  a  cantaro  volea  dir,  senza  dubbio,  dare 
coraggio  a  sperare. 

Ora,  cIk^  il  Bocca(tcio  non  abbia  si>erato  invano  lo  di- 
mostra il  sonetto  i8"  del  ('anzoniero,  dove  quello  stesso 
luogo  (li  Raia  e  Misono,  già  odiato,  viene  esaltato  e  be- 
nedetto, nel  <*anto  dell' Amoro  trionfante: 
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...  tu  di  pace  e  d'  amore,  e  dì  gioia 
Se'  fatto  grembo,  o  dilettoso  seno, 
Degno  d' eterno  nome,  e  di  memoria  ; 
Ben  lo  so  io  che  in  te  ogni  mia  noia 
Lasciai,  e  fèmmi  d'  allegrezza  pieno 
Colui,  eh'  è  sire  e  re  d' ogni  mia  gloria. 


Dunque  il.  Boccaccio  confessa  qui  di  dovere  all'amore 
ogni  sua  gloria  ;  e,  in  vero,  tutta  V  opera  sua  giovanile, 
fino  al  tardo  compimento  del  suo  capolavoro,  Il  Deca- 
meronej  è  una  esaltazione  continua  deir  amore.  Nelle 
ore  sue  trionfali,  il  poeta  inneggia  a  colei  che,  insieme 
col  diletto,  sembra  averle  dato  ogni  sua  maggior  virtù  ; 
e  il  cinquantesimo  sonetto  sembra  V  espressione  più  viva 
di  questo  momento  di  grazia  suprema  nella  concessione 
che  Maria  d'Aquino  faceva  dell'  amor  suo  al  Certaldese  : 


Le  parole  soavi  e  '1  dolce  riso, 

Le.  treccie  d'  oro  che  '1  cor  m'  ha  legato, 
K  messo  nelle  man,  che  m'  hanno  ucciso 
Già  mille  volte,  e  'n  vita  ritornato. 

Di  nuovo  m*  hanno  sì  *I  petto  infiammato, 
Che  tutto  '1  mio  desire  al  vago  viso 
Rivolto  s'  è,  ed  altro  non  m'  è  grato 
Che  di  vederlo  e  di  mirarlo  fiso. 

In  quel  mi  par  veder  quant*  allegi*ezza 
Che  fa  beati  gli  occhi  de'  mortali. 
Che  si  fan  degni  d'  eterna  salute  ; 

In  quel  risplende  chiara  la  bellezza 

Che  '1  cielo  adorna,  e  che  m' impenna  1'  ali 
Air  alto  voi  con  penne  di  virtute. 


—  234  — 

Queste  ed  altre  rime  congeneri  convien  cercare  nel 
Canzoniere,  per  ritrovare  il  vero  Boccaccio,  (*onie  convien 
ricercare  la  sola  F'ianiinetta,  per  ritrovarne  il  solo  vero, 
grande  amore  che  lo  fece  poeta  ;  lei  morta,  i  pochi  versi 
eh'  egli  scrisse  ancora  non  gli  piacquero  più,  quasi  non 
fossero  più  suoi;  e  ce  lo  fa  intendere  in  uno  de'  suoi 
sonetti  senili  più  sinceri  : 


Le  rimo,  le  quai  già  fece  sonore 

La  voce  giovenìl  ne*  vaghi  orecchi, 
E  muovean  de'  miei  pensier  parecchi 
A  quel  desìo  che  m'  infiammava  il  core, 

Scrivendo  come  le  dettava  Amore, 

Han  fatto  chiocci  e  gli  anni  gravi  e  secchi, 
Poscia  che  morte  ruppe  quegli  specchi 
Da  qua'  forza  prendea  lo  mio  vigore. 

E,  come  M  viso  angelico  tornossi 

Al  regno  là,  dond'  era  a  noi  venuto, 
Per  farne  fede  dell'  altrui  bellezza, 

E'  passi  miei  di  drieto  a  lui  far  mossi. 
Né  rima  poi,  né  verso*  m'  è  piaciuto. 
Ne  altro  che  seguir  la  sua  altezza. 


Egli  non  si  duole  .  dunque,  (tome  il  Petrarca,  meno 
sincero,  del  tempo  passato  in  amar  cosa  mortale  ;  ma 
soltanto  che  la  bella  creatura  mortale  sia  partita,  e 
che  non  lo  inspiri  })iù,  come  una  volta,  a  nobilitare  il 
pi'oprio  ingegno.  Egli  indulse  anc^ora  ad  altri  amori 
volgari  :  e  questi  amori  volgari  trasctinarono  pure  al- 
cuna volta  lo  scrittore  a  scriver(»  pagine  oscene,  da 
fornici   o  lupanai'i  ;  e  di   ciò,  da   vecchio,  egli   si  lagna 
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amaramente  ;  anzi,  egli  attribuisce  la  sua  pinguedine 
ed  obesità  senile,  che  gli  rende  grave  ogni  movimento 
del  corpo  ad  una  vendetta  di  Apollo,  per  aver  egli  tra- 
scinato una  parte  della  sua  vita  e  le  caste  muse  con  sé 
negli  angiporti  : 


S'  io  ho  le  Muso  vilmente  prostrato 
Nelle  fornice  del  vulgo  dolente, 
K  le  lor  parti  occulte  ho  palesate 
Alla  feccia  plebea  scioccamente, 

Non  cai  che  più  mi  sien  rimproverate 
Sì  fatte  offese,  perchè,  crudelmente, 
Apollo,  nel  mio  corpo  V  ha  vengiate. 
In  guisa  tal,  eh'  ogni  membro  ne  sente, 

E  m'  ha,  d'  uom,  fatto  un  otre  divenire. 

Non  pien  di  vento,  ma  di  piombo  grave, 
Tanto  eh'  appena  mi  posso  mutare  ; 

Non  spero  mai  di  tal  noia  guarire. 

Sì  d'  ogni  parte  circondato  m'  ave  ; 
Ben  so  però  che  Dio  mi  può  aiutare. 


Già  Dante  ci  aveva  rappresentato  V  idropico;  ma, 
nella  rappresentazione  di  sé  stesso  il  vecchio  Boccaccio 
riesce  più  efficace  ;  noi  vediamo,  noi  sentiamo  la  lentezza 
del  corpaccio  del  vecchio  peccatore  afflitto  da  sc^abio; 
ma  in  quel  corpo  lento  e  grave  si  muove  pure  un'  a- 
nima;  si  leva  ancora  la  nobile  coscienza  dello  scrittore, 
che,  senza  picchiarsi  il  petto,  e  senza  recitar  vane  gia- 
culatorie, si  condanna  da  sé  stesso  per  avere,  in  gio- 
venìiij  alcuna  volta,  menato  le  Muse  a  bordello  ;  ma, 
da    questo   vituperio   cth'  egli    vuol    laro    di  quah^he  suo 
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(^crosso  «giovanile,  di  qualche  disordine  di  fantasia,  di 
(jualche  soverchia  lascivia  di  linguaggio,  egli  lascia 
monda  la  sua  bella  Fiammetta,  amorosa  e  voluttuosa, 
ma  non  mai  triviale,  motivo  per  cui  egli  potè  serbarle 
fede  da  vivo,  e  rimpiangerla  ed  onorarla  morta. 


—  2:^7  — 


LEZIONE    NONA. 


IjH  FlHinnieÉÉH. 


Tutto  r  inchiostro  che  si  ò  sj)recato  dai  (aitici  per 
nejj:are  od  atferinare  la  realtà  delT  amore  di  Oiovanni 
Ii<Kx^accio  per  Maria  d' Aquino  d(»tta  Fiauuuetta,  di- 
mostra ad  evidenza  come  i  letterati  i)erdono  fa(àhiient<' 
il  tempo  dietro  fantasmi.  coml)attendo  spesso  e  volen- 
tieri, come  il  buon  cavaliere  della  Mancia,  contro  mu- 
lini a  vento.  Come  Don  Chisciotte,  essi  im^ominciano 
a  sojrnare  e  crearsi  nella  mente  un  fantasma  pauroso: 
quindi.  (Teato  il  fantasma,  sellano  il  loi-o  i*onzino  e  si 
slanciano  ardimentosi  contro  il  mimico  inuua<>:inario.  La 
stessa  critica  noiosa  e  nevrastenica  aveva  ^ià  }>rovato 
a  distrujrgere  le  fijrure  i-eali  di  Heati'icc  e  di  Laura: 
dovea  pure  venire  la  volta  di  Fiammetta,  se  bone  un 
jkxjo  più  in  carne  delle  sue  jmeticlie  sorelle:  ed,  al  pc»- 
stutto,  come  si  ò  tentato  di  fare  col  Foscolo  }>(T  le  sue 
Terese,  e  per  l'Alfieri  con  la  sua  1)* Alban v,  non  }k>- 
tendosi  più  ne}i:are,  perchè  troppo  documentata,  la  realtà 
dolle  donne  amate  dai  ])oeti,  si  volle  almeno,  a*^uzzare 
r  inge»:no  ai^omentando  che  il  poeta  non  aveva  nuiato 
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per  davvero,  e  soltanto  simulato  una  passione  fittizia, 
per  un  suo  capriccio  artistico  e  per  una  (ìerta  vanità 
d' atteggiamento  solenne,  vittorioso,  e  quasi  eroico  in 
taccia  alla  storia.  K  da  supporsi,  dunque,  che  tali  cri- 
tici non  abbiano  veramente  mai  conosciuto,  per  prova, 
che  cosa  sia  amore  e  di  quali  incendii  e  di  quali  por- 
tenti artistici  possa  riuscire  capace;  avvezzi  a  frugare 
ncdle  ceneri  spente,  di  rado  sentono  il  calore  della  fiamma 
che  avvampa. 

Ma,  per  non  perdere  il  tempo,  com'  essi,  dietro  inezie 
vane,  atteniamoci  alle  sole  spiegazioni  che  ci  ha  date, 
abbondevolissime,  il  Boccaccio  medesimo  intorno  alla  sua 
Fiammetta,  la  quale,  per  quanto  costantemente  idealeg- 
giata nel  suo  continuo  vagheggiamento  amoroso,  ha  preso 
figura  e  (carattere  originale  fra  le  molte  donne  amate 
e  (^antate  dai  poeti.  Già  siamo  venuti  rilevando  com'egli 
dedicasse  alla  sola  Fiammetta,  in  varii  adombramenti  poe- 
tici, quasi  tutta  l'opera  sua  giovanile,  per  darle  gloria  e 
(Tescerne  Tamorosità;  poiché,  delle  tre  donne  illustrate 
dai  triumviri  del  primo  rinascimento  italiano,  la  sola 
Fiammetta,  si  dunostra,  da  viva,  veramente  e  schietta- 
mente amorosa  ;  le  altre  lusingano  il  poeta  con  un  sor- 
riso, con  uno  sguardo,  con  un  saluto,  al  più,  con  una 
breve  stretta  di  mano  ;  la  sola  Fiammetta,  quando  si 
persuade  d'essere  veramente  amata,  si  concede  tutta 
al  suo  poeta  amatore  ;  è  vero  che  si  è  sospettato  il  Bo<-- 
caccio  d' avere  menato  vanto  d' un  amore  posto  ad  un  i 
segno  troppo  alto,  sempre  desiderato,  ma  non  mai  con-  — 
sc^guito;  se  non  che,  converrebbe  ritenere  addirittura  x" 
pazzo  il  Certaldese  se,  respinto,  per  tanti  anni,  da  Maria  ^^ 
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cF  Aquino,  con  la  sua  natura  ardente  e  sensuale,  si  fosse 
ostinato  a  fingere  tante  storie  amorose,  le  quali  mira- 
vano ad  un  solo  fine,  alla  propria  piena  beatitudine  con 
Fiammetta,  quando  ogni  volta  egli  avesse  dovuto  dispe- 
rare di  ottenerla.  Come  supporre  poi  che  una  donna  non 
bene  disposta  verso  il  suo  massimo  amatore,  ne  tollerasse 
la  ostinazione  più  che  decenne  non  solo  nel  ripeterle  la 
stessa  solfa  amorosa,  ma  nel  rappresentarle  godimenti 
già  passati  con  essa  e  de'  quali  si  aspettava  il  ritorno 
ed  il  vivace  ripristinamento  ?  (i).  Se  a  qualsiasi  donnic- 
ciuola  del  volgo  potrebbe  non  garbare  che  il  suo  amante 
poeta  divulgasse  la  storiella  de'  suoi  amori  più  intimi, 
uiolto  più  doveva  essere  gelosa  del  secreto  amftroso  una 
principessa  di  sangue  reale,  anche  in  una  corte  sfrenata 
e  lussuriosa  come  l'angioina,  e  dolersi  vivamente  delle 
indiscretezze  del  poeta,  quando  ella  non  si  trovasse  più 
tosto  disposta  a  gloriarsi  d'avere  legato  al  suo  carro 
amoroso  un  tale  amatore,  e  quasi  farlo  processare  per 
le  sue  rappresentazioni  artistiche,  quando  esse  anzi  che 
espressione  di  una  realtà  consentita  e  benedetta,  fossenj 
Sitate  calunniose.  Se  l' episodio  arditissimo  dell'  Ameto^ 
lavoro  scritto  a  quanto  pare  in  Firenze,  e  mandato  a 
Fiammetta,   dove  si  narra  già  come,  una  volta,  il  gio- 


(1)  Chi  desideri  esaminare  tutti  gli  argomenti  in  favore  della  realtà  del- 
1  "  amore  del  Boccaccio   per  Fiammetta,  e  contro  di  essa,   può   leggere   tre 
interessanti  opuscoli  divenuti  assai  rari  di  Camillo  Àntona  Traversi.  <  DelFa- 
^ìTiore  di  Giovanni  Boccacci  per  madama  Fiammetta  secondo  alcune  idee  del 
Croate  Giovanni  Battista  Baldelli  *  Ancona,  1882.  «  Della  Realtà  e  della  Vera 
datura  dell' Amore  di  Messer  Giovanni  Boccaccio  per  Madonna   Fiammetta, 
disposta  al  Dott.  Gustavo  Koerting  (estr.  dalla  Rivista  Europea,  Rivista  In- 
ffrnasionale  »  Livorno,  tip.  Aldino,  1883  ;  «  Della  realtà  dell'  amore  di  Mes- 
cer  Giovanni   Boccacci  »   Bologna,   tip.   Fava  e   Garagnani,  1884   (estr.  dal 
Pì'opugf latore. 
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viiK»  amatore,  assente  il  marito,  era  penetrato,  per  sor- 
presa, nella  camera  e  nel  letto  matrimoniale,  nel  quale, 
dopo  una  prima  ripulsa,  essa  lo  avrebbe  accolto  facendolo 
^  de'  cercati  doni  contento  »  fosse  stato  inventato  di  sana 
pianta  dal  Boccaccio,  è  egli  verosimile  che  Fiammetta 
avrebbe  tollerata  a  lungo  una  simile  impudenza? 

K  di  questi  richiami  a  beni  goduti,  a  *  lieti  tempi  » 
è  piena  T  opera  giovanile  del  Boccaccio  traducente  le 
vicende  del  suo  amore  per  Fiammetta.  Egli  avrebbi^ 
detto  anche  più,  se  per  pudore  e  grazia  femminile,  Fiam- 
metta stessa  non  avesse,  frequentemente,  quantunque  ar- 
ditella  anch'  essa,  posto  un  freno  alle  parole  sboccate,  e 
il  Boccaccio,  per  rispetto  a  lei  e  «  per  lo  fren  dell'arte  » 
che  non  consentiva  una  maggior  licenza  di  linguaggio, 
imposta  una  certa  misura  a  quel  clamore  festivo  del- 
l'amante felice  e  tripudiante. 

L'  AmetOy  il  proemio  dedicatorie  della  Teseide^  la 
Fiammetta,  specialmente,  attestano,  in  modo  non  dubbio, 
una  troppo  varia  e  lunga  tresca  amorosa  del  Certaldese 
con  Maria  d'Aquino,  perche  sia  ancora  lecito  metterla 
in  dubbio;  ma,  nel  tempo  stesso,  noi  possiamo,  dai  raiv 
(*onti  medesimi  del  lioccaccio,  raccogliere  numerosi  indizii 
della  prudenza  e  del  decoro  con  cui  Fiammetta  come  la 
Griseida  del  Filostrato,  voleva  si  mantenesse  clandestino 
queir  amore. 

So  il  Bocciacelo  fa  spesso  confessare   a   Fiammetta  di 
avei-lo  amato,  d'avergli,   anzi,   permesso  insigni  rapine,     . 
lasciandosi  molto  abbi^acciare  e  baciare,  e  a  più  riprese,     - 
essa  vuole,  in  ogni  modo,   che   ogni  nuovo  incontro  ri-  — 
manga  bene»  occulto;  ne  è  probal)ile  (^he  Fiammetta,  la 
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sciando  leggere  ad  alcun  personaggio  o  ad  alcuna  amica 
la  Teseidey  facesse  pur  vedere  la  lettera  compromettente^ 
d'accompagno  e  che  alcune  delle  opere  destinate  a  lei 
sf>la,  fin  che  ella  visse,  siansi  divulgate.  Se,  pertanto,  la  pas- 
sione del  Boccaccio  per  Plammetta  fu  non  poco  libidinosa, 
noi  possiamo  argomentare  dalle  parole  stesse  con  le  quali, 
egli  ritornò  più  volte,  a  rappresentarci  i  contrasti  di  quell'a- 
morosa  passione,  che  la  stessa  donna  la  quale  lo  acceso, 
seppe  (contenerlo  in  limiti  decenti;  onde  l'amore  potè  soprav- 
vivere ad  ogni  distacco,  dopo  lo  sfogo  de'  sensi  che  sem- 
brava avere  recato  al  colmo  ogni  maggior  desiderio  del 
poeta.  Se,  pertanto,  alla  stregua  della  morale  cristiana, 
Fiammetta  (;he,  divenuta  moglie  di  un  gran  signore  na- 
poletano, si'  lascia  vagheggiare  da  altri  ed  amare  molto 
dal  Boccaccio,  deve  apparirci  come  una  donna  adultera 
èssa  stessa,  quale  regolatrice  amabile  e  prudente  di  questo 
amore  clandestino,  il  quale  giova  ad  eccitare  e  sollevare 
il  genio  poetico  del  Certaldese,  diviene  non  solo  attraen- 
tissima  inspiratrice,  ma  collaboratrice  preziosa  della  parte 
più  geniale  dell'opera  del  Certaldese. 

Maria  d'Aquino  era  veramente  la  donna  predestinata 
ad  amarlo,  e  che  il  poeta  finge  essergli  apparsa  due 
volte  in  sogno,  ma  ch'egli  potè  incontrare  }>oi  veramente 
soltanto  sei  anni  dopo  averla  sognata,  e  dopo  avere,  nel 
frattempo,  goduto  lievemente*  (»  fugge\T)lmente  de'  favori 
di  altre  due  donne  leggiadre»  napoleta^^e,  ch'egli  qualifica 
nvW Ameto,  coi  nomi  simbolici  di  Abrotonia  e  di  Pampinea. 

Negli  anni  che  prec^edettero  la  tre.^ca  amorosa,  il  Cer- 
taldese può  bene  avere  intraveduta  due  volte  o  più,  in 
chiesa  od  altrove,  Fiammetta,  da  piìma  fanciulla,  quindi, 

A.  De  OrRERNATis,   (Hovnììiìi  Boccffccfo,  W> 
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l>rol)abiliuonto  maritata  ;  o  i  duo  sojrni  potrebbero  ap- 
parirci come  adombramenti  simbolici  di  quegli  sperati 
incontri  fortuiti,  che  sarebbero  poi  stati  seguiti  da  al- 
cun effetto  di  vivace  ricambio  amoroso.  Alla  prima  vista 
di  Fiammetta,  il  poeta  rimase  soltanto  percosso*  dalla 
meravigliosa  esterna  bellezza  ;  quando  egli  potò  entrare 
a  corte  ed  avvicinarla,  il  che  non  sappiamo  veramente 
(piando  e  come  sia  avvenuto,  dovette  appagarsi  forse  di 
«ciniuire  alla  muta»  la  giovinetta;  entratole  nell'animo, 
crebbe  il  fervore  amoroso  e  la  speranza  di  sposarla  ; 
ma  il  FilocopOn  nel  suo  insieme,  riesce,  alla  storia  di 
una  disfatta  amorosa.  Solamente  le  speranze  con(?epite 
si  ravvivarono  dopo  alcun  tempo  dal  matrimonio  di 
Fiammetta.  Ma  per  mantenersi  in  amore  presso  Fiam- 
metta, il  Boccaccio  dovette  allora  più  che  mai  riccu^rere 
ad  esj)edienti  poetici,  ed  accendersi  di  maggiore  entusiasmo 
per  la  poesia,  dopo  avere  assistito  nel  1311  all'esame  che 
s()st(*nne  il  Petrarca  innanzi  a  Roberto  «  Re  da  Sermone  * 
esame  che  dovea  farlo  incoronare.  La  presenza  e  la  vista  del 
Petrarca,  cantore  di  Laura,  principessa,  dovettero  allora 
(Tesc(Te  al  Boccaccio,  giovine  ardente  poeta,  il  desiderio 
di  conseguir  lode,  alla  sua  volta,  (*on  Y  amore  di  Maria 
d'  Accjuino,  altra  principessa  spuria,  della  corte  angioina. 
Non  è  punto,  cosa  inverosimile  che,  fino  a  quel  tempo, 
il  Boccaccio,  già  vagheggiando  Maria,  sperasse,  se  bene 
in  amore  molto  intraprendente,  di  arrivare  al  colmo  della 
sua  fc^licità  ;  ma  il  rumore  (die  si  levò  allora  in  Napoli 
intorno  al  Petrarca  poeta  d'  amor(\  ed  autore  celebrato 
di  wii Africa,  ancora  inedita  ma  già  destinato  alla  laurea 
podica,  pot(**  sicuramente  crescere  nel  giovine  Certaldese 
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il  desiderio  di  emularlo,  per  conseguire  una  simile  lodo 
poetica,  e,  per  mezzo  di  una  tal  lode,  attirare  più  presto 
a  sé,  non  solo  V  attenzione,  la  simpatia,  .  e  la  benevo 
lenza,  ma  V  entusiasmo  amoroso  di  Fiammetta.  Il  fer- 
vore  poetico  ed  il  fervore  amoroso  del  Boccaccio  si 
corrispondono  e  sembrano  veramente  accendersi  di  più 
al  principio  del  1341  e  protrarsi  fin  verso  Tanno  1350, 
cioè  fino  air  anno  del  Giubileo  ed  all'  incontro  del  Boc- 
caccio e  del  Petrarca,  in  viaggio  per  Roma,  che  li  rese 
poi  tanto  amici,  ma  forse  con  maggior  vantaggio  di 
questo  che  di  quello. 

V  Ameto  che  è,  dopo  il  F^locopo  e  V Amorosa  visione 
uno  de'  più  suggestivi  componimenti  giovanili  del  Boc- 
caccio fatti  con  intendimento  artistico,  sembra  esser 
nato  a  Firenze,  poco  dopo  che  il  Certaldese  dovette  la- 
sciare la  corte  di  Napoli,  richiamato,  dal  padre  rimasto 
vedovo,  per  la  morte  della  moglie.  Margherita  de'  Martoli. 
V Ameto  sembra  risentirsi  d'una  passione  recente  e  calda, 
non  già  come  supponeva  stranamente  l'Antona  Traversi  di 
lina  passione  viziosa  trascinan tesi  già  da  otto  anni,  essendosi 
^gli  fissato  nel  pensiero  che  fin  dal  1334,  cioè  dall' anno 
ventesimo  primo  della  sua  vita,  il  Boccaccio  si  fosvso 
caldamente  innamorato  di  Fiammetta  e  ne  avesse  subi- 
tamente goduto  i  favori  ;  ma,  in  tale  caso,  dove  sì 
metterebbero  i  sei  anni  che  passarono,  per  confessione 
dello  stesso  Bocctaccio,  negli  amori  di  altre  due  donno 
(Abrotonia  e  Pampinea)  ?  Il  supporre,  come  fa  l' Antona 
Traversi,  che  questi  amori  sieno  passati  dai  quattordici 
ai  ventidue  anni  e  una  pura  fantasia. 

Tntto^  invece,  nella   cronologia   letteraria   dell'  opera 
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jriovaniU»  l)occac(rosca  e  induce  a  supporre  che  il  p<TÌotl() 
attivo  e,  se  si  vuole,  eroico  della  passione  amorosa  e 
della  glorificazione  di  Fiammetta,  dal  Filocopo.  al  De- 
camerone.  cioè  tino  al  1350,  siasi  svolto,  tra  i  25  o  i 
37  anni  nel  pieno  vigore  e  fervore  dell'  età,  del  j^enio 
amoroso  'e  del  «renio  poetico  del  Certaldese. 

Tutte  le  opere  che  si  riferis(tono  a  questo  periodo  j>:lo- 
rioso  rivelano  non  solo  un  grande  innamorato,  ma  un  uomo 
già  bene  esperto,  e  maestro  nell'  arte  amorosa.  Il  gio- 
vane diciottenne  o  ventenne  poteva  sicuramente  amare 
con  una  grande  vivezza,  ma,  non  di  certo,  ancora  dar 
norma,  misura,  disciplina  e  regola  all'  amor  suo,  per 
farlo  sapiente  ;  e  però  tutto  e'  induce  a  c-redere  che  se 
il  Boccaccio  fu  amante  e  poeta  precoce,  il  suo  vero 
grande  poema  d'  amore,  incominciato  col  Filocopo  e 
nato  con  la  sola  Fiammetta  si  muove  e  grandeggia  in- 
torno air  uomo  trentenne,  già  da  lungo  tempo  innamo- 
rato di  Dante,  e,  (dopo  avere  intraveduto  il  Petran^a 
glorioso  nella  corte  del  Re  Roberto),  più  vivamente  ac- 
ceso  nel  desiderio  di  crescere  amore  in  cruore  alla  sua 
donna,  acquistando,  alla  sua  volta,  maggior  gloria  po(^- 
tica  nella  sola  e  continua  esaltazione  de'  pregi  della  sua 
diletta,  nella  sola  rappresentazione  del  proprio  fervore 
amoroso. 

Poco  ci  rivela  dunque  il  sapere  se  la  prima  volta  il 
Hoccaccio  abbia,  veramente,  in  questa,  o  in  quella  chiesa, 
in  chiesa  o  pure  per  le  strade,  o  ad  alcuna  festa,  in- 
traveduta o  veduta  realmente  la  sua  futura  amorosa 
Fiammetta  :  o  se  V  abbia  da  prima  soltanto  sognata, 
ricorrendo  poi  a  tale  artifìcio  romantico  per  rappresen- 
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tare  a  Maria  d'  Aquino,  nel  tempo  in  cui  potè  avvici- 
narla  e  parlarle  con  una  certa  famigliarità,  che  Ella 
era  veramente  V  amica  predestinata,  e  che  la  visione  di 
lei  era  già  cosa  antica  e  quasi  divina.  Più  di  una  donna 
amorosa  si  lasciò  prendere  a  tali  reti,  quando,  stupita 
di  vedere  un  furioso  innamoramento  improvviso,  sentì 
dirsi  dal  caldo  giovane  innamorato  come  gli  sembrasse 
d' averla  già  veduta,  già  incontrata  altra  volta,  onde  gli 
era  rimasta  fissa  nella  mente  V  immagine  soave.  Maria 
d' Aquino  dovea  ben  sapere,  quando  egli  le  parlò  la 
prima  volta,  che  il  galante  Certaldese  non  era  più  un 
aniante  novellino;  essa  dovea  pure,  certamente,  conoscere 
alcuna  cosctta  de'  ^noi  amori,  amoretti  od  amorazzi,  con 
Abrotonia  e  Pampinea,  e  stupirsi  un  poco  di  vederlo 
ora  venire  a  lei,  cosi  acceso,  dopo  av.ere,  per  parecchi 
anni,  frequentato  altre  donne  ;  era  dunque  conveniente 
il  persuaderla  che,  in  sogno  da  prima,  poscia  in  (*Jnesa, 
come  Beatrice  a  Dante,  come  Laura  al  Petrarca,  Maria 
le  era  già  apparsa  altra  volta,  come  cosa  divina,  e  ch'egli 
r  andava  perciò  ricercando,  col  desiderio  di  dedicarlesi 
tutto  e  serbarle  gran  fedo,  quando  Amore  gli  avesse 
concesso  di  ottenerne  le  grazie. 

^(}\VATneto,  il  Boccaccio  riferisce  bensì  a\V  età  pìibe- 
sce^nte.  alla  puerizia  la  prima  visione  di  Fiammetta  ;  ma 
rj  11  osta  visione  potrebbe  ancora  essere  un  solo  shnbolo  della 
jiiihertà  inipellento   del  Certaldese,  già  vagheggiante,  ne' 
priìììi  moti  del  sangue  giovanile,  l'immagine  di  una  qual- 
siasi donna  bellissima,  di  una  Venere  ideale,  la  quale  ])iù 
tarali  egli  avrebbe  trovata  espressa  nella  realtà  vivente*  e 
iViiii  Inneggiante  di  Maria  d'Aquino.  A  quale  anno  veramente 
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rilerireiiio  ora  noi  Veto  pubescente  o  faremo  terminare 
la  pueriziu  del  Boccaccio,  per  assegnare  a  sei  anni  dopo^ 
il  primo  reale  incontro,  nella  chiesa  di  San  Lorenzo,  o<l 
altrove,  con  Fiammetta?  Ponendo  intomo  ai  diciott'anni 
i  primi  vagheggiamenti  ed  esperimenti  amorosi  del  Bo<»- 
caccio,  con  le  donne,  e  concedendo,  intanto,  sei  lunghi 
anni  agli  amori  napoletani  con  Abrotonia  e  Pam- 
pinea, per  confessione  dello  stesso  Certaldese,  prima 
ch'egli  ritrovasse  la  grande  amante  intraveduta,  sognata 
e  predestinata,  si  verrebbe  a  fissare  all'incirca,  1'  anno 
1331  o  1332  per  i  primi  supposti  sogni  amorosi;  tra 
il  1337  0  1338  noi  lo  sapremmo  occupato  con  Abrotonia 
e  Pampinea;  e,  soltanto,  verso  il  1338,  dovremmo  sujv 
porre  che,  per  la  prima  volta  egli  s'accostasse  veramente 
al  palazzo  degli  Angioini  e  rivedesse  Maria  d'Aquino. 

Nel  Filocopo,  come  nella  Fiammetta,  dove  si  fingo 
rincontro  reale  del  Boccaccio  o  Galeone  o  Galeone  con 
la  Fiammetta  in  chiesa,  ella  appare  come  una  «  giovane  » 
di  mirabile  bellezza,  creduta  da  molti  Venere  stessa,  o, 
non  avendo  ancora  l'animo  «  da  amore  occuipato  »  ossoi'- 
vanto  il  boi  giovano,  ben  vestito,  dalla  «  crespa  lanugine 
elio  pur  osso  occupava  lo  guance  sue.  »  Mi  pare  dunque 
probabile  (dio  il  racconto  del  Filocopo  si  riferisca  al  prim<» 
voi'o,  e,  tuttora  candido,  innamoramento  del  Gertaldes(% 
fatto  (li  soli  dosidorii;  né  mi  sombra  inveroshuilo  diesi 
debba  rif(TÌi'o  il  i'a(5Conto  ad  uno  de'  tre  anni  13liS, 
1339  0  1310,  no'  quali  il  Boccaccio  dovea  e  poteva  cor- 
toggiaro  Maria  (rA({uino,  an(rora  giovinetta,  con  p<K*a 
speranza. 

Non  COSI  mAV Annoto,  dove  sappiamo  già  di  certo  elio. 
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quando  il  Certaldese  lo  scrisse,  Fiamiuetta  non  solo  era 
già  nobilmente  sposata,  ma  ch'egli  Galeone-Boc(^'\c(ri(),  in 
un'assenza  del  marito,  il  quale  s'era  condotto  a  Ga])ua, 
la  sorprese,  la  prima  volta,  di  notte  in  camera  e  la  con- 
dusse, quasi  j)er  violenza,  alle  sue  voglie  amorose.  Conviene 
dunque  supporre  (;he,  tra  la  c^omposizione  deWAmefo  o 
quella  del  Filocopo  sia  corso  parecchio  tempo,  e  non 
sarà,  perciò,  lontano  dal  vero  chi  assegni  all'anno  1311 
l'ejnsodio  amoroso,  al  quale  VAmeto  allude,  e  che  è  d'una 
vivezza  rappresentativa  rimuovente  ogni  dubbio  intorno 
alla  realtà  del  fatto.  Neil' J.iwe<o,  Fiammetta  stessa  riferisce 
alle  ninfe  il  furto  amoroso  di  Caleone,  ne'  termini  s(»- 
guenti  :  «  La  voce  già  venuta  nella  lingua  per  chiamar(^ 
i  servi  e  per  dolersi  delli  scoperti  inganni,  ed  io,  presta, 
volea  saltare  dal  ricco  letto;  ma,  il  non  pauroso  giovane», 
di  me  più  possente,  ad  una  ora  mi  tenne,  e  con  la  sua 
voce,  «  da'  miei  orecchi  subito  conosciuta,  ritenne  la  mia  >. 
Nella  Fiammetta^  scritta  assai  dopo  VAmeto^  l'amorosa 
donna  fa  sentire  più  vivamente  il  suo  dispetto  contro  il 
giovine  amato  che  le  avea  fatto,  in  certo  modo,  violenza  e 
che  non  si  chiama  più  Caleone,  ma  Panfilo,  il  che  è  sem]>i*(^ 
tutt'uno  col  Hoe(*acci();  Fianmietta  ama  Panfilo  j^mV  r/u* 
sé  stessa,  ma  perciò,  tanto  j>iù,  essa  viene  ad  accusarlo 
<lella  sua  recente  mobilità,  come  tale  cui  non  ò  più  sola 
a  piacergli,  ma  (;he  ama  altre  donne,  e  che  rifece  foi*s<» 
<Mm  lei,  quello  che  egli  aveva  già  intrapreso  con  altri^ 
Ed,  anche  noWAinoì^osa  Visione,  Fiammetta  si  sveglia 
una  volta  nel  sonno,  ritrovandosi  tra  le  braccia  del  gio- 
vane, e  gli  domanda  da  prima:  «che  fai'^»,  per  sog- 
giungere tòsto:   «deh  non  fare»:    solamente  quello  che 
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lìoW Amorosa  Visione  appare  im  solo  tentativo  di  l'urto, 
ìH}ÌVAmeto  e  nella  Fiammetta  si  manifesta  come  un'ardita 
realtà  ;  se  non  che  l'amorosa  donna,  disgustata,  finalmente 
per  gelosia,  del  suo  amatore,  alla  notizia  ch'egli  s'era 
in  Firenze  sposato  ad  altra  donna,  nel  romanzetto  che 
jM)rta  il  suo  nome,  gli  rinfaccia,  con  alta  querimonia, 
({uella  prima  audace  rapina  notturna. 

Ma  è  tempo  che  ci  poniamo  a  leggere  il  romanzo 
stesso.  Come  nel  Filostrato^  e  nel  Ninfale  Fiesolano^ 
abbiamo  il  lamento  del  Boccaccio,  diviso  dalla  sua  donna, 
cosi  nella  Fiammetta^  la  donna  lontana  dall'  amante, 
entra  in  sospetto  d'  essere  tradita  e  se  ne  duole  amara- 
mente. Perciò,  la  Fiammetta  reca  in  fronte  il  seguente 
titolo  :  «  Incomincia  il  libro  chiamato  Elegia  di  Madonna 
Fiammetta.,  da  lei  alle  innamorate  donne  mandato  ». 
Le  Eroidi  Ovidiane  potevano  aver  fornito  la  forma  a 
(juesta  epistola  elegiaca  in  prosa,  diretta  alle  donne. 

Ben  che  «  da  parenti  nol)ili  procreata»,  ben  che  «  da 
b(*nigna  fortuna  et  abbondevole  ricevuta  » ,  Fiammetta 
che  si  (Tede  tradita,  maledice  il  giorno  in  cui  essa 
nacque  per  ridursi  a  quella  presente  infelicità.  Essa  narra 
come,  essendo  zitella,  fu  corteggiata  e  richiesta  in  ma- 
trimonio da  molti  giovani  innamorati  della  sua  bellezza; 
ma  poiché  ella  ne  ebbe  sc>elto  uno,  gli  amanti  si  dile- 
guarono. Da  principio,  dunque,  ella  dice  :  «  io  era  unico 
bene  (*  felicità  singulare  del  giovane  sposo,  e  così  egli 
da  me  era  egualmente  amato,  come  egli  mi  amava  > . 

Come  il  B(>ccac<*io,  nvW  Amorosa  Visione  sogna  di 
tiMiersi  fra  le  braccùa  la  donna  amata,  che  donne  in 
luogo  ameno,  così  Fiammetta,  stando  un  giorno    a    «na- 
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cere  «nello  aiiiplissiino  letto  »,  sogna  di  trovarsi  in  un 
prato  «  fra  verdi  erbette  »  scegliendo,  come  Matelda 
€  fiore  da  fiore  »  per  farne  ghirlanda  al  capo,  e  di  sten- 
dersi quindi  sull'  erba,  dove  una  nascosa  serpe  viene  a 
trafiggerla  «  sotto  la  sinistra  mammella  » .  Il  cui  morso, 
ella  prosegue,  nella  prima  entrata  delli  acuti  denti, 
parca  che  mi  cocesse.  Ma  poi,  assicurata,  quasi  di  peggio 
temendo,  mi  pareva  mettere  nel  mio  seno  •  la  fredda 
serpe,  immaginando  lei  dovere,  col  beneficio  del  caldo 
del  proprio  petto,  rendere  a  me  più  benigna.  La  quale, 
più  sicura  fatta  per  quello,  e  più  fiera,  al  dato  morso  rag- 
giunse la  iniqua  bocca,  e,  dopo  lungo  spazio,  avendo 
molto  del  nostro  sangue  beùto,  mi  pareva,  che,  me  re- 
nitente, uscendo  del  mio  seno,  vaga  vaga,  fra  lo  prime 
erbe,  col  mio  spirito  si  partisse  ». 

Dopo  questo  divino  presagio  del  prossimo  danno  che 
la  minaccia,  Fiammetta  ne  ha  un  altro;  in  un  giorno 
solenne,  mentre  che  ella  sta  ornandosi  riccamente  per 
recarsi  al  tempio,  e  si  (H)ntenìpla  vestita  di  ricchi  panni 
rilucenti,  la  corona  di  casta  sposa  le  cade  dalla  fronte 
«  Mentre  che  nello  specchio,  io  tutta  mi  mirava,  narra 
ella,  non  altrimenti  che  il  pavone  le  sue  penne,  imma- 
jrinando  di  piacere  ad  altrui  come  io  a  me  piacea,  non 
s<i  come,  uno  fiore  della  mia  corona,  j)reso  dalla  cortina 
del  letto  mio,  o  forse  da  celestiale  mano,  da  me  non 
veduta,  quella  di  capo  trattami,  cadde  in  terra;  ma  io, 
non  curante  alle  occulto  cose  dalli  Iddìi  dimostrato,  quasi 
cfonie  non  fosse,  ripresala,  sopra  il  capo  me  la  riposi,  et 
oltre  andai.  Oimò,  che  segnalo  più  manifesto  di  quello 
che  avvenne,   mi   j^oteano   darò   gl'Iddii?    Corto  ninno. 
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Questo  bastava  a  dimostrarmi  che,  quello  porno,  la  mia 
libera  anima  e  di  sé  donna,  deposta  la  sua  signoria,  serva 
dovea  divenire,  (jome  avvenne  ». 

Appena  ella  entra  in  Chiesa,  e  (rome  si  conveniva  alla 
sua  nobiltà  ella  siede  «  in  luogo  eccellente  » ,  e,  volgendo 
gli  occhi  intorno,  si  compiace,  gloriosa,  neirosservaro  come 
molti  uomini  torcono  gli  occhi  verso  di  lei,  per  riguar- 
darla con  ammirazione,  come  se  Venere  o  Minerva, 
fosse  subitamente  apparsa  nel  tempio,  cessando  per  essa 
dal  guardare  qualsiasi  altra  donna.  Fiammetta  finge  al- 
lora di  non  accorgersi  di  loro,  mirando  altrove  ;  ma  pure 
tiene  gli  orecchi  tesi  ai  ragionamenti  che  essi  fanno,  e, 
di  tempo  in  tempo,  rivolge  gli  occhi  dalla  parte  onde 
vengono,  onde  ciasc^uno  jìer  sé  già  si  gloria  d'essere 
stato  fatto  oggetto  privilegiato  di  uno  sguardo  della  donna 
bellissima  ;  ed  ella  ne  ha  veramente  distinto  uno  tra  irli 
altri,  che  se  ne  sta  appoggiato  ad  una  colonna  :  «  Non 
so  da  che  spirito  mossa,  li  occhi  (;on  debita  gravità  ele- 
vati, in  tra  la  moltitudine  de'  circostanti  gióvani,  con 
acuto  ragguardamento,  distesi.  Et,  oltre  a  tutti,  solo  ed 
appoggiato  ad  una  colonna  marmorea,  a  ine^  direttissi- 
mamente, uno  giovane  opposto  vidi,  v  quello  che  am^oi'a 
latto  non  aveva  d'ah^uno  altro,  da  inaccessibil  fato  mossa 

ineciu  lui  e  li  suoi  modi,  (^miinciai  ad  estimare »  ; 

ella  nota,  intanto,  come  il  giovane:  «  me  mm  meno  pie- 
toso che  cauto,  rimirava,  tra  uomo  e  uomo  ».  (^^osi, 
nella  Vi/a  Nf/ODa.  Dante,  in  chiesa,  osserva  <^on  occhio 
innanioi'ato,  ainniirando,  tra  donna  e  donna,  a  traverso  la 
donna  della  difesa,   Px^atrice  Portinari  hmtana. 

Fiammetta,    al    i>riino   aspetto,    ai>|)are   anch'  essa    al 
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Boccaccio  come  una  vera  Beatrice  ;  ed  essa  si  (^ompiac^e 
(li  questo  più  che  d'ogni  altra  cosa  :  «  Infra  V  altre  cose 
che  io,  non  guardandomi  dagli  amorosi  lac^ciuoli,  il  mirai 
tenendo  alquanto  più  fermi  che  V  usato  ne'  suoi  li  o(*chi 
miei,  a  me  parve  in  essi  parole  c^ognoscere  dicenti:  «  0 
donna,  tu  sola  sei  la  beatitudine  nostra  ». 

Con  molta  grazia  e  vivezza,  Fiammetta  descrive  il 
suo  cres^mte  innamorarsi  ed  accendersi  nella  vista  del 
Boccaccio,  non  dominata  più  da  altro  pensiero  che  quello 
di  piacergli,  insieme  con  la  prudenza  del  giovane,  già 
molto  esperto  nelle  battaglie  amorose  :  «  A  cosi  fatti 
sembianti,  esso,  senza  mutare  luogo,  (tantissimo,  riguar- 
dava, e  forse,  siccome  esperto  in  più  battaglie  amorose, 
(.•onoscendo  con  quali  armi  si  doveva  la  desiata  preda 
pigliare,  ciascuna  ora,  con  umiltà  maggiore,  pietosissimo 
si    mostrava,  e  pieno  di  amoroso  disio  ». 

Fiammetta  di(;hiara  quindi  come,  fra  tanti  suoi  nobili 
adoratori  napoletani,  il  solo  giovine  Certaldese,  che  più 
le  piacque,  elesse  come  suo  amante  :  «  Questi  adunque, 
o  pietosissime  donne,  fu  crolui  il  quale  il  mio  cuore,  (ton 
folle  estimazione,  tra  tanti  nobili,  belli  e  valorosi  gio- 
vani, quanti  non  solamente  quivi  presenti,  ma  eziandio 
in  tutta  la  mia  Partenope  erano,  primo  ed  ultimo  e 
solo,  eh^ssi  per  signore  della  mia  vita.  Questi  fu  (^olui, 
il  qual  io  amai  et  amo  più  ch(»  alcun  altro.  Questi  fu 
colui,  il  ([uale  dovea  essere  primùpio  e  (cagione  d'  ogni 
mio  male,  e,  come  io  spero,  di  dannosa  morte  ». 

Fiammetta,  che»  avea  foiose  letta  anch'  essa  col  Cer- 
taldc^se,  la  Vita  Nuova,  ci  \vm\o  consapi^voli  delT  iu- 
«ranno.   non    iiià    delle  donni»    ma    dciili    uomini,    cIk»    si 
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erodo viino  guardati  da  Lei,  mentre  che  ella  teneva  fissi 
j»:li  occhi  amorosi  nel  giovine  forestiero.  «  0  quante 
volto,  desiderosa,  divederlomi  più  vicino,  biasimai  io  il 
suo  dimorare  agli  altri  di  dietro,  quella  tiepidezza  esti- 
mando, eh'  egli  usava  a  cautela,  e  già  mi  noiavano  i 
giovani  a  lui  stati  dinanzi.  De'  quali,  ^  mentre  io,  fra 
loro,  alcuna  volta,  il  mio  intendimento  mirava,  alcuni 
credendosi  che  il  mio  riguardare  in  loro  terminase,  si  cre- 
dettero forse  da  me  essere  amati  ».  Qui  1'  imitazione 
di  un  noto  passo  della  Vita  Nìwva  è  evidente  ;  sola- 
mente, vengono  trasferiti  in  Fiammetta  quegli  atti  e 
intendimenti  che,  nel  romanzetto  dantesco,  si  riferivano 
a  Danto  stesso  ;  e,  quando  Fiammetta  lascia  la  chiesa, 
i  due  giovani  si  sono  già  guardati  in  modo  da  signifi- 
carsi i  loro  reciproci  senthnenti  :  «  Levata  adunque  con 
r  altro,  e  a  lui  gli  occhi  rivolti,  quasi  negli  atti  suoi 
vidi  quello  che  io  ne'  miei  a  lui  m'  apparecchiavo  di 
dimostrare,  o  mostrai,  (ùoè,  che  il  partire  mi  doleva. 
Ma  puro,  dopo  alcuno  sospiro,  ignorando  chi  elli  si  Ibsse, 
mi  dipartii  ». 

Dal  principio  di  questo  rac(*onto,  apparirebbe  dunque 
(the  il  Hoccaccio  avesse  veduta  la  ])nma  volta  la  sua 
Fiammetta  in  chiesa,  già  maritata  ;  ed  alla  storia  della 
passiono  amorosa  si  dovrebbe,  tenendo  per  vero  il  rac- 
conto, (concedere  uno  svolgimento  più  rapido  di  quello 
che  r  op(Ta  letteraria  dodi(*enno  giovanile,  inneggiante 
a  Fianunotta,  las(*erob])0,  noi  suo  insieme,  supporre.  Noi 
dicemmo  già  (*omo,  n(*l  Filocopo^  il  BcK^caccio  ci  appaia, 
coiìK*  un  sognatore  di  nozze  ({uasi  reali;  .ma  è  anche 
possibile*  (rho,  por  un  uomo  com'egli  si  dimostra,  alieno 
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dal  matrimonio,  egli  ammettesse  soltanto  lo  nozze  al 
modo  che  gli  Indiani,  chiamano  gandharvi(H>,  o  sia  an- 
gelico, cioè,  le  nozze  per  amore  ;  e  però  che,  anche  spo- 
sandosi per  amore  con  una  donna  maritata,  nel  violainie 
la  castità  matrimoniale,  egli  potesse  immaginarsi  di  (;o- 
irlierne  ancora  il  fiore  virjjineo. 

In*  ogni  modo,  nella  Fiammetta,  il  Boccaccio  volle 
farci  sapere  che  la  sua  d(mna  si  era  di  lui  innamorata, 
in  modo  veemente,  a  colpo,  al  primo  vederlo  :  «  Amor<s 
ella  dice,  di  me  il  primo  di  ebbe  interissima  possessione. 
Et  certo,  siccome  il  verde  legno  malagevolissimamente 
riceve  il  fuoco,  ma,  quello  ricevuto,  più  conserva,  (^ 
con  maggiore  caldo,  cosi  a  me  avvenne.  Io,  avanti  non 
vinta  da  ah-uno  piacere  giammai,  tentata  da  molti,  ulti- 
mamente vinta  da  uno,  et  arsi  et  ardo,  e  servii  e  servo, 
più  che  altra  facesse  giammai,  nel  preso  fuoco. 

Per  la  storia  ]>sicologica  d'amore.  Ja  Fiammetta  del 
B(K^.(5accio  offre  poi  un  altro  documento  molto  suggestivo; 
0  questo  particolarmente,  meriterebbe  un  esame  diligente, 
poiché  ci  dà  pure  la  ragione  artistica  di  questo  romanzetto 
troppo  mal  giudicato,  (^  di  cui  alcune  pagine  più  fini, 
salvo  la  diversità  dello  stile,  potrebbero  essere^  state»  scritt(^ 
neiretà  nostra,  da  Gabriele  d'Annunzio  o  dal    Bouruet. 

Narra  Fiammetta  come,  per  piacere  maggiorm(»nt(»  al 

iriovane  che  le  era  entrato  in  cuore,  (»ssa  fosse»  divenuta 

« 

più  vaga  (F  ornarsi,  per  crese^ersi  pregio  e  virtii  tasci- 
natrice,  nel  cospetto  dell'amato  giovane,  del  ({naie,  fra 
tanto,  cautamente  s'ei*a  informato  per  sapere  chi  fosse  : 
e,  saputolo,  essa  ci  dice  esserne  stata  molto  contenta.  Pia- 
cendo al  Certaldese  il  vestire   elegante.  (»ssa  si  vesti  in 
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modo  maji'nitìco;  piacendo  al  suo  giovino  la  liberalità,  essa 
divenne  liberale;  e,  ad  esempio  di  lui,  incominciò  puro 
a  guardare  (*on  maggior  vivezza,  se  bene  ron  molta  pru- 
denza; «l'audacia  crebbe,  ella  dice,  et  alquanto  mancò 
la  fenuninile  tiepidezza,  me,  follemente,  alcuna  cosa  più 
cara  reputando  che  prima,  et  oltre  a  tutto  questo,  li 
occhi  miei,  infino  a  quello  di,  stati  semplici  nel  guardare, 
mutarono  modo,  et  mirabilmente  artificiosi  divennero  al 
loro  officio.  »  La  balia  di  Fiammetta  s'accorge,  fr*a  tanto, 
del  suo  mutamento,  e  la  interroga  per  c(mos(*ere  il  motivo 
di  quel  nuovo  turbamento  ;  Fiammetta,  da  prima,  si  prova 
a  schermirsi,  poi  si  ccmfessa;  la  savia  nutrice  incomincia 
a  sconsigliare  Fiammetta  di  ('edere  a  quel  fascino  accu- 
sando amore,  e  minacciando  la  sua  allieva  di  gravi  danni 
futuri. 

Fiammetta  rimasta  sola,  rimedita  C(m  tristezza  le  pa- 
role della  vecchia,  yuando  le  appare  in  camera  Venere 
stessa  ignuda,  esaltante  la  virtù  d'  amore,  alle  leggi  del 
([uale  conviene  che  ceda  ogni  creatura.  Dopo  ili  che 
V^enere  la  bacùa  in  bo(*(!a  e  riac(*ende,  con  quelle  fianmie, 
nella  giovine  (kmna  «  li  primi  disii  »  fa(*endoli  più  fo- 
<-osi;  quindi  <c  aperto  alquanto  il  drajìpo  purpureo,  nello 
sue  braccia  tra  le  dilicrate  mannnelle,  1'  effigie  dell'amato 
giovane,  ravvolta  nel  sottile  pallio...  fece  vedere  »  Alla 
vista  del  (^iertaldese.  abbracciato  da  Venere  stessa,  Fiam- 
metta si  commuove  «  e  il  Boccaccio,  senza  alcuna  mo- 
destia, come  im  vagheggino  vanesio  e  tricmfante,  /a 
(lire  (li  so  stesso  alla  Dea  d'  Amore,  rivolta  a  Fiam- 
metta: «0  giovane  donna,  riguarda  costui  :  Non  Lissa, 
non   Gota,    non    IJirria,    nò    loro   i)ari,    t'  abbiamo   per 
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amante  donato.  Egli  e  per  ojyni  cosa  (lejjrno  d' essere  da 
qualunque  Iddea  amato  ». 

(iosi,  ('on  mirabile  arte,  il  Boccaecào  ci  descrive  il 
crescere  della  passione  amorosa  di  Fiammetta,  quasi  a 
motivare  la  propria  audacia,  nel  sorprendere  finalmente 
r  altrui  sposa  a  lui  cara  e  scusar  pure  la  donna  forte- 
mente innamorata,  se  non  saprà  resistere  e  lunatamente 
al  furtivo  assalto. 

Il  Boccaccio  finge  la  storia  di  Fiannnetta  scritta  da 
lei  medesima  quasi  in  risposta  alle  tante  operette  nelle 
quali  il  loquace  C.ertaldese  era  già  venuto  narrando  i 
suoi  casi  d'  amore  ;  e,  fino  ad  un  certo  segno,  noi  pos- 
siamo anco  credere  che,  con  Y  aiuto  delle  molte  lettere 
che,  a  lui  assente,  indirizzò  da  Napoli  Fiammetta,  in- 
namorata e  derelitta,  il  novelliere  stando  in  Firenze,  to- 
gliesse gran  parte  della  materia  elegiaca  del  suo  rac- 
conto. Le  lettere  doveano  essere,  naturalmente,  segre- 
tissime e  piene  delle  rac(*omandàzioni  consuete,  e  così 
spesso  inutili,  di  tenerle  ben  celate  o  distruggerle  ;  ma, 
con  r  aiuto  di  queste  lettere,  o  conservate  o  ricordate, 
il  Certaldese  immaginò,  probabilmente,  il  diario  di  Fiam- 
metta, ove  egli  pose,  in  bocca  della  sua  gentilissima 
druda,  queste  singolari  parole  :  «  Quantunque  io  scriva 
cose  verissime,  sotto  si  fatto  ordine  V  ho  disposte,  che, 
eccetto  colui  che,  cosi  come  io,  le  sa,  essendo  di  tutte 
cagione,  ninno  altro,  per  quantunque  avesse  acuto  l'av- 
vedimento potrebbe  chi  io  mi  fossi  cognoscere.  Et  io  lui 
priego,  se  mai,  per  avventura,  questo  libretto  alle  mani 
gli  perviene,  che  egli,  per  quello  amore,  il  quale  già  mi 
portò,  che  celi  quello  che  a  lui  nò  utile,  ne  onore  può, 
manifestando,  tornare  ». 


■  La  .A.  J^       L.^  ■ 
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Fiaiiimetla,  intanto,  ricorda  le  arti  che  usava  Taccortisr 
situo  suo  giovane  amico  Panfilo-Boccaccio,  per  frequentaiv 
con  niajrgior  sicurezza  e  famigliarità  la  casa  della  sua  donna: 
e  il  destro  modo  ch'ei  tenne  per  dissimulare  ad  un  tempo 
e  palesare  il  proprio  amore:   «  esso,  con  intera  conside- 
razione, vago  di  conservare  il  mio'  onore,  et  adempiere, 
quando  i  luoghi  e  li  tempi  il  concedessero,  li  suoi  disii, 
credo   non   senza   gravissima  pena,   usando  molte  arti, 
s'ingegnò  di  avere  la  famigliarità  di  qualunque  mi  era 
parente,  et  ultimamente  del  mio  marito.  La  quale  non 
solamente  ebbe,  ma  ancora  con  tanta  grazia  la  possedette, 
che  a  ninno  ninna  cosa  era  a  grado,  se  non  tanto,  quanto 
con  lui  la  (*/)municava.  Quanto  questo  mi  piacesse,  credo 
che,  senza  scriverlo,  il  cognosciate  ;  e  chi  sarebbe  quella 
sì  stolta,  che  non  credesse,  che  sommamente  da  questa 
famigliarità  nacque  il  potermi,  alcuna  volta,  et  io  a  lui, 
in  pubblico,  favellare  ?  Ma,  già  parendoli  tempo  di  p^^ 
cedere  a  più  sottili  cose,  ora  con  uno,  ora  con  un  altro, 
(juando  vedeva,  che  io  udire  potessi,  e  intenderlo,  parlava 
cose,  i)er  le  quali  io,  volonterosissima  d'imparare,  conobbi, 
che  non  solamente  favellando  si  poteva  TafFezione  dimo- 
strare ad  altrui  e  la  risposta  pigliarne,  ma  eziandio  (.h)ii 
atti  diversi,  e,  delle  mani  e  del  viso  si  poteva  fare.  K, 
(!Ì()  piac^endonii  molto,  coh  tanto  avvedimento,  (*onipresi 
che  nò  egli  a  me»,  nò  io  a  lui,  significare  voleva  alcuna 
(!Osa,  che  assai  convenevolmente  Tuno  V  altro  non  inten- 
desse, nò  a  questo  contento  stando,  s'ingegnò,  per  figura, 
parlando,  d'insegnarmi  a  tale  modo  parlare,  e  di  fan^^^ 
pili  certa  de'  suoi  disii,  me  Fiammetta  e  se  Panfilo  ^ 
minando.  Oimò,  ([iiante  volte  già,  in  mia  presenza  e     ^^^' 
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miei  più  varii,  caldo  di  testa  e  di  cibi  o  di  Amore,  fi- 
gnendo  Fiammetta  e  Panfilo  essere  stati  Green,  narrò  e 
(^ome  io  di  lui  et  esso  di  me,  primamente  stati  eravamo 
presi,  con  quanti  accidenti  poi  verranno  seguitati,  alli 
luoghi  et  alle  persone  pertinenti  et  alla  novella,  dando 
(convenevoli  nomi.  Certo  io  ne  risi  più  volte,  e  non  meno 
della  sua  sagacità,  che  della  semplicità  delli  ascoltanti, 
i'  talvolta  fu  (5he  io  temetti,  che  troppo  caldo  non  tra- 
sportasse la  lingua  disavvedutamente,  dove  essa  andare 
non  doveva.  Ma  egli  più  savio,  che  io  non  pensava,  astu- 
tissimamente, si  guardava  dal  falso  latino». 

Qui  il  Bo(!(taccio,  (ton  le  suggestive  parole  che  egli 
mette  in  bocca  a  Fiammetta,  non  solo  ci  fa  penetrare 
nel  saneta-Hanctonim  del  suo  temjìio  d'amore,  rivelandcxù 
la  giostra  incrociata  de'  due  ingegnosi  innamorati  per 
(coj)rire  innanzi  alla  corte  di  Napoli  e  al  garrulo  volgo 
le  loro  mem»  aniorose,  ma  ci  svela  piire  in  i>arte  il  se- 
creto dell'arte  sua  di  novellare,  col  pretesto  di  romanzi 
esotici  coprendo  un  nuovo  romanzo  vivo  intimo  e  per- 
sonale, come,  in  altri  (^asi,  egli  rinfrescherà  storie  e  tra- 
dizioni popolari  antiche,  riferendo  a  casi  e  personaggi 
contemporanei  notissimi  e  a  luoghi  vicini,  storielle  già 
-     molto  anticche. 

Fiammetta   prosegue   a   dire  che,  dal  Boc^caccio,  (*.ssa 

iuiparc)  a  rivelare  il  suo  secreto  pensiero,  novellando,  e 

questo  è  avviso  a  noi  sincerissimo  ed  evidentissimo  del 

motivo  per  cui,  nel  Decamei^one^  Fiammetta  seconda  cosi 

-"^l^^sso  e  COSI  bene  i  due  spigliati  novellatori  più  giocondi, 

^*     più  a  lei  vicini,  Dicmeo  e  Panfilo,  ne'  quah,  con  di- 

^c^Tsa  amabilità  e  petulanza,  il  Bo(*ca(;cio  alletta,  occhieg- 
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giando,  la  maliziosa  curiosità  delle  donne.  «  Io,  sempli- 
(tissima  giovane,  narra  Fiammetta  di  sé  medesima,  et 
appena  potente  a  disciogliere  la  lingua  nelle  materiali 
e  semplici  cose,  tra  le  mie  compagne,  con  tanta  affe- 
zione li  modi  del  parlare  di  lui  raccolsi  che,  in  brieve 
spazio,  io  avrei  di  fingere  e  di  parlare,  passato  c^i 
poeta.  E  poche  cose  furono,  alle  quali,  udita  la  sua  posi- 
zione, io,  con  una  fìnta  novella,  non  dessi  risposta  dicevole, 
cose  assai,  secondo  il  mio  parere,  male  agevoli  ad  im- 
prendere, e  molto  più  adoperare  ad  ima  giovane,  o  rac- 
contare » . 

Ed  eccoci  pure  spiegato  come  la  prima  novella  che 
Fiammetta  racconta  nel  Decamerone,  sia  la  novella  delle 
galline  servite  al  re  di  Francia  dalla  marchesana  di 
Monferrato.  Forse  anche  la  bellissima  figlia  spuria  di  re 
Roberto  venne,  alcuna  volta,  ricercata  d'amore  da  qualche 
gran  principe;  perciò,  ella  dice  accortamente,  perchè 
il  suo  Panfilo  o  Dioneo  intenda,  che,  se  non  è  cosa  onc»- 
revole  per  una  gentil  donna  il  concedere  i  suoi  favori 
ad  un  signore  più  potente  di  lei,  ambizioso  di  possederla, 
essa  può,  in  vece,  trovare  scusa  se,  ambita  da  un  giovine, 
veramente  innamorato,  di  più  umile  condizione,  essa  lo 
rende  intieramente  felice.  Anche  Panfilo  e  Dioneo,  nel 
Decamei'one,  avranno  benissimo  inteso  il  latino  niente 
stonato,  della  sua  Fiammetta,  che  non  era,  perciò,  dunque 
(Ifjvvero,  per  loro  due,  un  falso  latino. 

Nel  r*ongedare,  finalmente,  il  suo  libretto  elegiaco,  il 
suo  diario  amoroso,  (*he  meriterebbe,  per  le  rivelazioni 
dell'animo,  de'  sentimenti,  e  degli  intendimenti  artistici  del 
Certaldese  un'analisi  molto  più  particolareggiata  e  dili- 
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gente  che  il  tempo  non  nii  conceda,  Fiammetta  gli  racco- 
manda di  evitare  il  pericolo  di  cader  nelle  mani  della  sua 
supposta  rivale  fiorentina,  la  quale  trattiene  Panfilo  lon- 
tano da  Napoli,  o,  se  pure  essa  lo  lederà,  s'impietosisca  a 
sejrno  da  rendere  intiero  a  Fiammetta  il  suo  legittimo 
amante  ;  e  di  fuggire  intanto,  la  vista  degli  uomini,  fuor 
che  di  uno,  pur  che  egli  sia  per  leggerlo  «con  umana 
mente  »  per  tornare  quindi  all'amorosa  sua  donna.  Queste 
ultime  parole  infine  paiono  veramente  scritte  con  parole 
tolte  alle  stesse  lettere  dolenti  di  Fiammetta  ricevute  in 
Firenze  dal  Certaldese,  e  trascritte  dal  Boccaccio,  per 
formarne  l'ultimo  suo  romanzetto. 

Se,  pertanto,  alcuna  donna  troverà  rozze  e  disordinate 
le  parole  di  Fiammetta,  essa  vuole  che  «  prenda  ammi- 
razione, come  a  quel  poco  che  narri  disordinato,  bastò 
l'intelletto  e  la  mano,  considerando  che  dall'una  parte 
Amore,  e  dall'altra  Gelosia,  con  varie  tristizie,  in  conti- 
nua battaglia,  tennero  il  dolente  animo». 

Il  Boccaccio,  dopo  avere  scritto  e  mandato  il  nuovo 
libretta),  partì  probabilmente  per  Napoli,  dove  noi  lo  tro- 
viamo ancora  nel  principio  dell'anno  1348;  e',  allora, 
riconciliato  con  la  sua  Fiammetta,  meditò  forse,  al  fianco 
di  essa,  il  proprio  (capolavoro. 

Ed  ora,  dopo  avere  lungamente  errato  nel  peristilio, 
dove  abbiamo  veduto  muoversi  le  figure  di  Galeone  e 
di  Ameto,  di  Panfilo  e  di  Filostrato,  di  Emilia  e  di 
Fiammetta,  e  delle  ninfe  di  Fiesole,  col  loro  amoroso 
corteggio  pastorale  e  romanzesco  ;  dopo  avere  rilevato  i 
primi  moti  dell'ingegno  e  dell'animo  di  Giovanni  Boc- 
caccio, che  lo  fe(*ero  ad  un  tempo  amante  e  poeta  ;  (loj)o 
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avere  sentito  vibrare  e  maturarsi  il  j^enio  deirarlista, 
sempre  rivolto  ad  un  segno  amabile,  entriamo  finalmente 
nel  tempio  trionfale  e  meraviglioso,  da  lui  lungamente 
vagheggiato,  e  architettato  e  preparato  negli  ultiuii  col- 
loqui ch'egli  ebbe  con  la  sua  Fiammetta  in  Najxdi,  epilogc^ 
subUme  d'una  dolce  e  viva  passione. 

Solevano  gli  antichi  e  i  grandi  del  Rinascimento,  ono- 
rare, con  un  mausoleo,  con  un  tcm})io  o  tempietto,   od, 
almeno,  con  un  elegante  sarcofago,  la  memoria  della  dcmna 
supremamente  amata,  ricoprendone  le  spoglie  di  marmi, 
(X)me  fece  nell'  opera  di  Jacopo  della  Quercia  in  Luc^ca, 
lo  sposo  dolente  e  credente  di  una  Del  Garretto.  Il  Boo 
caccio  volle,  invece,  onorare  una  donna  viva  con  una  cosa 
viva,  gioconda  e  tutta  fiorita,  alla  quale  spirò,  con  amore, 
le  grazie  e  i  fulgori  di  una  vita  immortale.  Questa  (H)sa  viva, 
piena  d'aria,  di  luce,   di   freschezza   olezzante  e  di  gio- 
condità (V  cresciuta,  sui  beati  colli  fiorentini,  dall'amore 
per  Fiammetta  e,  come  una  liana,  con  le.  soavi  e,  blande 
spire  del  DecameronCj  e  venuta  a  riabbracciarla  imI  a<v 
(carezzarla  tutta,  voluttuosamente,  in  ogni  secolo  e  jìresso 
ogni  gente  (caj)ace  di  vita  auiorosa. 


Lj 


Parte  Seconda 


IL  DECAMERONE. 


-A.  Db  Gubernatis,  (ìiovmìni  Boccaccio,  18 
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LEZIONE  DECIMA. 


Gestazione  del  «  Deeamerone 


». 


(]oine  le  fonti  del  Ganjre  e  del  Nilo,  dopo  tanta  indagine 
di  geografi  rimangono  tuttora  misteriose,  essendosi  confusi 
gli  umili  tributarii  con  la  vena  della  prima  sorgente 
divina,  cosi  accade  per  i  capolavori  del  genio  de'  quali 
gli  eruditi  vanno,  indarno,  investigando  le  piccole  fonti, 
nella  ricerca  di  queste,  dimenticando  spesso  il  primo 
divino  motore  del  genio  che  crea. 

Così  V Iliade^  la  Diviìia  Commedia,  il  Deeamerone^ 
il  Don  Chisciotte,  il  Faust  ed  i  Promessi  Sposi  ci  stanno 
innanzi  come  Sfingi,  che  destano  stupore  ai  contemplatori, 
ma  non  hanno  mai  fatto  sapere  al  mondo  come  e  perchè 
e  quando,  uscendo  dal  regno  delle  ombre,  s(mo  state 
poste  sulla  terra,  alla  luce  del  sole,  a  sfidare  i  secoli 
reverenti. 

Quando  e  come  nacque  il  Deeamerone?  In  un  biennio, 
in  un  settennio,  o  in  un  decennio^  Di  un  solo  getto 
o  per  opera  ccmtinua  e  meditata?  A  Firenze  od  a  Na- 
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poli?  Per  quale  impulso'^  Con  quale  scopo '^  Con  quali 
mezzi  ?  E  con  qual  fine  veramente  ?  E  tanto  tempo  che 
ce  lo  domandiamo  e  non  siamo  ancora  pervenuti  a  sa- 
perlo. 11  Boccaccio,  che  ci  disse  pur  tanto  di  se  e  del 
suo  amore  per  Fiammetta,  ci  ha  poi,  come  Dante  e  come 
Manzoni,  taciuto  (luello  che  ci  premeva  maggiormente 
di  conoscere,  il  gran  mistero  del  nascimento  della  sua 
opera  divina.  Dobbiamo  dunque,  per  sapere  qualche  cosa, 
sorprenderlo  quando,  inavvedutamente,  scatta  fuori  da 
qualche  suo  discorso,  inteso  ad  altro,  alcuna  rara  scintilla 
rivelatrice. 

Intanto,  confortiamoci,   che    il   Brx^caccio  abbia  posto 
mano  al  Decamerone,  prima  d' aver  conosciuto   il  Pe- 
trarca, che  lo  traviò  forse  troppo  verso  gli  studii  eruditi 
dal  suo  proprio  cannnino  originale,  e,  ben  che  molto  e 
spesso  renitente,  dallo  studio  del  volgare.  Per  dar  retta  al 
Petrarca,  il  Bocca<3cio  scrisse  il  De  Genealogiis  Deomm 
in  latino,  ma  egli  non  avrebbe  mai  scritto  in  volgare  il 
Decamerone,  quel  volgare»  che  il  Petrarca  ebbe  in  tanto 
dispregio  da  compatire   anche   Dante   per   averlo  usato 
per  piacere  al  volgo  ;  od  ò  cosa  assai  probabile  c^he,  nel- 
rac(ùngersi  del  Petrarca,  nelP  ultima  anno  della  vita,  a 
tradurre  in  latino,  la  novella  di  Griselda,  più  che  ogni 
altro   sentimento,  lo  muovesse   il    desiderio   di   provai'e 
all'amico  che  egli  avrebbe  fatto  assai  meglio  a  dettane 
la   propria  oj)ora  nella  lingua  del   Lazio,  mostrandone, 
con   la   nuova   veste   che   gli    aveva    dato,  Y  eccellenza 
sopra  il  volgare.  Intanto,  il  vecchio  Petrarca  si  scusava 
pure  con  V  amico  di  non  avere   avuto  tempo   e    voo^lia 
di  leggere  intiero  il  Dccamerone:  egli  ne  avea  soltanto 


srorst'  le  parti  più  gravi,  il  proemio,  con  la  des(TÌzione 
(Iella  peste,  e  la  novella  tinaie  di  Griselda  con  l'epilofro; 
(]iia  0  là.  egli  avrà,  con  un  certu  Honlimento  di  com- 
passione, per  il  trfiviaiiiento,  creduto  allora  tutto  ltÌo- 
vanili'.  dell'inge^KP  del  Certaldese,  scorso  fi  iiige  voi  monte 
alcune  delle  novelle  piii  li(!enzioso.  ritenendole  fraselie. 
UalIVpilojio  del  Decamerone,  il  Petrarca  argomentò  pure 
elio  il  libn»  era  stato  laceralo  aliiuanto  dai  primi  critici 
che  l'avevano  tetto  :  il  che  ci  dimostra  come  molte  parti 
del  Decaviei'one  erano  state  divulgate  assai  prima  che 
l'opera  fosse  cnuipiuta,  precisamente  come  avvenne  per 
unii  gran  parte  de'  Pi'nmessi  Sposi  andati  in  bozze  di 
Htaiiipa  per  le  mani  di  venticinque  amici  lettori  e  cor- 
rettori, alcuni  benigni,  altri  uggiosi,  che  non  risparmia- 
rono appunti  ed  accuse,  del  che,  (rome  dissi  altrove,  il 
Manzoni  sì  vendidi  poi  bellamente  ed  argutamente, 
neir  epilogo  del  suo  romanzo,  dove  i  venticintiue  lavori 
dovettero  sentire  tutto  il  veleti  dell'  argovienio. 

11  Petrarca  vecchio,  dunque,  distratto,  svogliato,  intento 
a  cure  più  gravi,  spregiatore  del'  volgare,  legge  molto 
siiiierficialmente.  il  ca|ìolavoro  dell'amico,  si  ferma  al 
ppin(Mpio  del  Dennnt^ronf,  sfoglia  qua  e  là  il  grosso 
volume  e  corre  via.  all'ultima  novella,  dove  ammira 
l'ingegno  d(?l  narratore,  ma  sembra  pur  volergli  mostrare 
che  si  poteva  ancora  far  meglio,  ornando  egli  stesso  la 
novella  di  una  nuova  dt^scrizione  elegante  del  paesaggio. 
in  cui  il  racconto  si  muove;  quindi,  fermandosi  alla  stessa 
jiutodifesa  dell'autore,  e  apprèndendo,  da  lui  stesso,  che  il 
liliro  era  già  caduto  sotto  il  dente  de'  criti(M.  il  Petrarca 

(stra  il  proprio  dispclto  contro  tal  genia,  la  quale  non 
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fa  e  non  lascia  fare,  e  ch'egli  stesso  dovea  più  che  una 
volta  avere  sperimentato  incomoda.  Ecco^   del  resto,  le 
parole  della  lettera  senile   del   Petrarca,  nella  versione 
del  Fracassetti  :   «  Lo  scorsi  rapidamente  coU'occhio,  (jui 
e  qua  soffermandomi,  a  jruisa  di  frettoloso  viajrgiatore, 
che  guarda  insieme  e  cammina  ;  e  mi  avvidi,  da  qualche 
tratto,  che  V  opera  tua  era  stata  lacerata  dai  denti  di 
cani  mordaci,  ma  egregiamente  da  te  difesa  colla  voce  e 
col  basterne.  Ne  punto  ne  feci  le  meraviglie;   peroirchè 
conosco  le  forze  dell'  ingegno  tuo,  e  so,  per  prova,  qual 
sia  codesta  razza  di  gente  impronta  ed  ignava,  che  vi- 
tupera quello  fatto  da   altri  che  fare  essa  stessa  o  non 
vuole  o  non  può  ;  non  buona  da  nulla  in  tutto  il  resto, 
ed  in  questa  bisogna  soltanto  dotta  ed  arguta  »  ;  od  an- 
cora :  «  Mentirei  so  dicessi  di  averlo  letto;  che  la  gix)s- 
sezza   del   volume,  ed   il   vederlo  scritto  in  prosa  e  ad 
uso  del  popolo,  mi  funm   cagione  a   non  distrarmi  per 
esso   dalle  occupazioni  più   gravi,  e   a   non   consumai'e 
quel  pocthissimo  di  tempo  che  mi  rimane  ». 

Certo,  poicrhc  il  Petrarca  aveva  tardato  tanto  por 
giungere  alla  conoscenza  diretta  del  Decamerone.  <-he, 
d(»l  resto,  fu  compiuto  assai  tardi,  non  era  quella  tors<' 
la  lettura  jùù  conveniente  per  un  uomo  grave,  il  quale, 
dopo  essersi  mosso  tutto  tiducioso  nelle  mani  della  Ader- 
gine, si  disponeva  già  all'ultima  prossima  dipartita.  In 
Ogni  modo,  nel  tomjx)  in  cui  il  Petrarca  gittò  gli  orchi 
sul  Decamerone.  l'animo  di  lui,  come  anche  quello  del 
Hoccaccùo,  era,  senza  dub])io,  già  molto  diverso  da  quello 
(•on  (uii  ei»:li  1'  avrebbe  forse  lotto  vent'anni  innanzi. 

Ma  che  il  DeraintTone  non   fosse  tutto,  quah*  a  noi 
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pervenne,  opera  giovanile  del  Boccaccio,  si  bene,  di 
un'  età  matura,  e  quasi  senile,  quando  «[li  usci  dalle 
mani  compiuto  in  tutte  le  sue  parti,  si  può  arj^onontare 
da  più  luoghi  del  capolavoro. 

Già  Dante  sapeva  benissimo  che  molti  Tavrebboro 
accusato  d'aver  osato  adoperare,  per  un  poema  dove  egli 
avrebbe  animato  un  intiero  mondo,  la  propria  favella 
natia,  semplice,  umile  e  schietta,  quando  nel  trentesimo 
secondo  canto  deirinferno,  per  dir  le  cose  terribili  che 
ejrli  vide  nella  ghiaccia  de'  traditori  per  le  quali  par- 
rebbe che  avesse  dovuto  occorrere  un'  altra  lingua,  egli 
vorrà  con  l'aiuto  delle  Muse,  mettere  tanto  impegno  o 
intendimento  nell'  uso  delle  parole  le  quali  chiamano  le 
cose  coi  loro  nomi  comuni,  che  queste  infuocate  dal  suo 
genio  poetico  acquisteranno  nuova  virtù.   Vi  ricordate  ? 

SMo  avessi  le  rime  ed  aspre  e  chiocce, 
Come  si  converrebbe  al  tristo  buco 
Sovra  '1  qual  póntan  tutte  Taltre  rocce. 

Io  premerei  di  mio  concetto  il  succo 

Più  pienamente;  ma,  perch'io  non  Pabbo, 
Non  senza  tema,  a  dicer  mi  conduco; 

Che  non  è  'm presa  da  pigliare  a  gabbo 
Descriver  fondo  a  tutto  T  uni  verso 
Né  da  lingua  che  chiami  mamma  o  babbo  ; 

Ma  quelle  Donne  aiutin  il  mio'  verso 
Ch'aiutaro  Anfìone  a  chiuder  Tebe, 
Si  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 


Danto  sa])eva  benissimo  c^he  non  solo  il  volj^are,  ma 
nessuna  linjiua  basterebbe  ad  esprimere  il  sublime  inde- 
finibile: 
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Ogni  lingua  per  certo  verria  meno 

Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente. 
Ch'hanno  a  tanto  comprender  poco  seno; 

Pure  l'affetto  veemente  per  la  j)r()pria  terra  lo  forzò 
<'(!  aiutò  ad  accrescere  il  senso  delle  parole  volgari,  per 
levarle  a  significazione  più  alta.  Cosi  fece,  sulle  onue 
d<*l  suo  sommo  maestro,  anche  il  Boccaccio,  mostrando, 
con  la  sua  prosa  del  Decamefì^one^  come  la  nostra  favella 
sia  (capace  di  ogni  tono,  dal  tenue  al  sublime,  dal  comico 
al  tragico,  dal  semplice  e  disinvolto  al  grave  e  contegnoso. 

II  Boccaccio  senti,  come  Dante,   questa  grande  virtù 
della  nostra  favella  e  volle  tentarla  per  ogni  verso,  nella 
prosa,  dalla  terribilità  della  descrizione  della  peste,  alla 
patetica  dolcezza   del   racconto  di  Griselda,  dalla  satira 
di  Ser  Giapelletto  e  di  Fra  Cipolla,  alle  gioconde  storielle 
licenziose  di  Dioneo.  Ma,  dopo  aver  fatto  piangere  e  ridere 
vxm  le  sue  novelle,  egli  sentì  attorno  a  se  il  noioso  cica- 
leccio delle  bacchettone,    le  querimonie  degli  ipocriti,  il 
brontolio  de'  pedanti,  ai  quali  il  libro  era  apparso  gra- 
vemente scandaloso,  o  cosa  futile,  indegna  d'uomo  grave; 
j>oichè  (>  da  rammentarsi  che,  quando  il  Boccaccio  licen- 
ziava al  pubblico  la  quarta  mandata  di  novelle  della  sua 
racctolta  che  un  giorno  avrebbe  preso  il  titolo  di  Deca- 
meronc\  egli  dovea  avere  almeno  passato  i  quarantanni. 
e.  jH^rciò,  oltre  l'anno  1353,  se  non  alquanto  più  in  qua. 
smiza  di  che  non  parrebbero    aver   senso  queste  paròli> 
(1(^1  prologo  (Iella  ([uarta  Giornata:  «hanno  detto  ohe  alla 
mia  età  non  sta  bene  l'andare  ornai  dietro  a  questo  cose, 
cioè  a  ragionar  di  donne  o  a  couipiacer  loro».   CÀù  muo- 
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verebbc  mai  un  tale  rimprovero  ad  uomo  che  non  fosse 
ancora  quar^cntenne  e,  per  giunta,  rimanesse  scapolo  i  II 
])rologo  della  quarta  Giornata,  al  quale  ci  richiama  pure 
l'epilogo  ci  dimostra  ad  evidenza  che  la  composizione  del 
Decamerone  dovette  durare  molti  anni  ;  (concepito,  pro- 
babilmente, a  Napoli,  nella  primavera  del  1348,  e  in- 
cominciato a  stendere  nella  forma  presente,  in  Firenze, 
dopo  la  peste,  nella  dolche  rimembranza  degli  amori 
napoletani,  nella  lieta  vaghezza  dei  colli  fiesolani,  il  Boo 
caccio  durò  forse  un  settennio  nella  fatic^a  del  (*omporr(^ 
a  mano  a  mano,  e  divulgare  a  parte  a  parte,  per  riunire 
finalmente  in  un  solo  volume,  la  prima  parte  delle  Cento 
Novelle^  tra  gli  anni  1348  e  1355.  Come  il  Manzoni 
attese  per  quasi  sette  anni  a  quella  sua  filastrocca  de' 
Promessi  Sposi  (ì),  intanto  che  alcuni  amicai  sembravano 
compiangerlo  che  un  uomo  tanto  grave  si  umiliasse,  (» 
si  perdesse  dietro  una  cosa  tanto  lieve  come  il  romanzo 
di  due  poveri  contadini,  cosi  al  Certaldese,  intanto 
(the  egli,  dopo  aver  (conosciuto  il  Petran^a,  e  rivolto 
il  pensiero  a  studii  d'erudizione  ed  a  (tomi>orre  latina- 
mente, pareva  avviarsi  a  diventare  uomo  di  molta  gravita, 
a  mano  a  mano  die  ima  Giornata  era  (*omposta  <»  si 
andava  divulgando,  non  vennero  risparmiate  accuse,  j)erchò 
egli  (*orresse  "an(*ora  dietro  le  frasche,  s]>e(àal mente  dopo 
ohe  (?orsen)  le  novelle,  tutte  licenziosissime,  della  terza 
giornata. 

La  introduzione   del    Boccaccio  alla   (juarta   (Giornata 


(1)  Tenendo  conto  delle  corre/ioni  ultime  si  arriva  al  wnlennio;  (•(»sì  Dantf 
durò  vent'  anni  intorno  alla  Di  ci  un  Coimnedin, 


•_.  •_ 
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del  Decamerone  è  tutta  la  confessione  dell' uomo  e  del- 
l'artista  impenitente  e  l'espediente  al  quale  ejrli  ricorre, 
in  essa,  di  inserirvi  una  nuova  graziosa  novelletta  gras- 
soccia, la   storiella  dalle  papere,  dimostra,  con  vivezza, 
come  intorno  ai  quarant'  anni  non  solo  egli  non  si  ver- 
gognasse di  comporre   novelle    voluttuose,   per   piacer<^ 
parti(M)larmente  alle  donne,  ma  anzi  se  ne  compiaceva 
molto,  ri(!ordando,  a  chi-  gli  rinfacciava  la  sua  età  già 
alquanto  provetta,  che  Guido  Cavalcanti   e  Dante  Ali- 
ghieri, già  vecchi,  e  Gino  da  Pistoia  vecchissimo ^  «  onor 
si  tennono  e   fu  lor  caro   il   piacer  loro  ».  Quando  il 
Cavalcanti   moriva   innamorato,   aveva   superato  il   s\io 
anno  quarantesimo  ;   quando  Dante  s'  innamorò  tra  gli 
anni  1^307  e  il  1309,  nella  pargoletta  del  Casentino  e 
scrisse  per  essa   le  canzoni   dette   della   pietra,   alcuna 
delle  quali   voluttuosissima,   non   solo  egli   avoa   messo 
barba,  come  Beatrice   dal   Paradiso   Terrestre   gli   l'in- 
faccia,  ma  dovea   trovarsi  tra  i   quarantadue  e  i    qua- 
rantaquattro anni. 

Qui  la  (fonologia  non  è  cosa  per  noi  i)unto  indille- 
rente  e  deve  illuminarci  non  solo  sul  tempo  ed  il  modo 
con  cui  il  capolavoro  del  Boccaccùo  venne  comjx)st(),  ma 
sull'animo  e  sui  veri  sentimenti  dell'Autore,  quando  egli 
(»i*a  ancora  solamente  di  si>  stesso,  poco  prima,  dunque, 
che  egli  ricevesse»  moniti  frateschi  che  lo  obbligassero  a<l 
atti  di  contrizicme  senile,  a  paure  infernali,  a  nuove 
noiose  preoccuj)azioni  di  sola  gloria  erudita,  quandi», 
fatto  obeso,  egli  senti,  del  proprio  corpo  scabioso,  sovei^ 
chia  grave/za,  <»  si  dolse  j>ure  che  V  anima  avessi*  ]>er 
(jucllo  ingombro,  perduta  gran  parte  della  sua  snellezza. 
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« 

La  grandezza  d'  ogni  autore  va  cercata  ne'  suoi  liberi 
moti,  non  già  ne'  costringimenti  di  convenienze  sociali 
esterne,  che  lo  atteggiano  innanzi  a  noi  in  figura  d'ac- 
catto. Ora  il  proemio  molto  personale  della  quarta  Gior- 
nata è  di  una  schiettezza  ed  originalità,  per  quel  tempo, 
meravigliosa  ;  pur  troppo,  questi  esordii  delle  singole 
novelle  e  questi  proemii  delle  Giornate,  né'  quali  il 
Boccaccio  si  muove  in  prima  persona,  non  vennero  alv  ,     . 

bastanza  considerati  dai  lettori  del  Decamerone,  se  bene 
ci  mettano  in  presenza  dell'  Autore,  nel  suo  maggior 
momento  creativo.  A  taluno  parvero  oziosi,  e  come  un 
fuor  d'opera,  un  diporto  rettorico,  una  zeppa  ;  a  qualche 
pedante  parve  pure  che,  per  essere  scritti  fuor  d'  ogni 
regola,  fuor  di  ogni  esempio,  stonassero  alquanto  ;  ma 
ai  j)iccoli  critici  le  cose  più  originali  appaiono  il  piii 
delle  volte  stonature.  Il  Boccaccio,  nel  Decamerone.  per- 
siste, in  età  matura,  nello  stesso  modo  già  tenuto  nel 
Filocopo,  ove  egli  mescola  il  proprio  personaggio  ai  per- 
sonaggi fantastici  del  suo  romanzo.  Muovendo  su  le  orme 
di  Dante,  io  ho  già  accennato  ai  frequenti  adorabram(»nti 
del  Divino  Poeta  in  molte  delle  sue  figure  artistiche  ;  lo 
stesso  ebbi  occasione  di  avvertire^  leggendo  intensamente 
e  penetrando  V  annuo  di  Alessandro  Manzoni,  ne'  suoi 
Promesfd  Sposi  ;  il  Boccaccio,  nel  suo  Decamerone,  non 
solo  si  triplica  in  tre  novellatori,  ma  entra,  egli  stesso, 
])iù  volte,  direttamente  come  autore  in  iscen^i,  per  farci 
conos(*ere  i  suoi  intendimenti.  Tutto  ciò  non  è  contcMu- 
plato  in  alcMm  trattato  di  rettori(*a  ;  ma  l' Iliade  non 
sarebbe  nata  se  avessi»  dovuto  regolarsi  sc^condo  i  ])re- 
cetti  di  Aristotile»  :    Plauto   non   avr(0)be   scritto  alcuna 


»■ . .  ' 
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comiiiodia,  se  avosse  dovuto  attendere  l'arrivo  dell'arte 
poeti(*a  di  Orazio;  la  Divina  Commedia  non  esisterebl)e 
so  si  fosse  fondata  sf)pra  i  soli  precetti  rettorici  di  Bru- 
netto Latini  ;  Manzoni  non  ci  avrebbe  mai  dato  i  Prih 
messi  Sposi,  se  si  fosse  ricordato  dei   soli  precetti  del 
Blair  tradotti  dal  proprio  maestro,  il  buon  padre  Fran- 
(H>s(!()  Soave  ;  e  non   avremmo  avuto  la   critica  geniale 
e    feconda   di  Francesco  De  Sanctis   in  Italia,   se  egli 
avesse  voluto  seguire  i  soli  insegnamenti  del  suo  buon 
maestro  pedante  Basilio  Puoti.  Per  fortuna,  il  genio  va 
scMìipre  fuori  delle  regole  ;   ne  Santa   Maria   del   Fiore» 
ne  San  Marco,  ne  San   Pietro   sarebbero  sorti   con  le 
solo  regole  di  Vitruvio.  Io  ho  già  notata  1'  importanza 
(l(»llo  parentesi  nell'  opera  di  alcuni  de'  nostri  ma^iori 
scrittori  ;  nelle   parentesi,  negli   accenti,  nelle   virgole, 
nelle  acute  postille,  nelle  più  ardite  volate  digressive,  che 
ai  piccoli  precettisti  paiono  quasi  traviamenti  del  genio 
indisciplinato,  ò  da  ricercarsi   spesso,   il   loro   momento 
più  sublime  ed   originale.    Non   tutti   camminano   dello 
sti^sso  passo,  ad  un  solo  modo,  e  per  la  stessa   via  ;    e, 
come  piacque  al  giovine  Manzoni  tracciarsi   un  proprio 
solco,  0  se,  dovendo  cadere,  egli  desiderò  cadere  soltanto 
noi  proprio  sol(»o,  su  lo  proprie  orme,  così  di  ogni  scrit- 
tore» di  alto  ingegno,  e  da  aspettarsi  eh'  egli  non  segua 
alcuna  via  battuta.  Il  Boccaccio,  sotto  questo  riguardo, 
ci    ha    dato,    dopo   Dante,   il   maggiore  esempio,    cernie 
scrittore  indipendente.  Noi  ne  abbiamo  veduto  già  molti 
sogni    nella   grande   varietà    dell'opera   sua   giovanile  ; 
ma  dovremo  anche  meglio  persuadercene  nell'analisi  del 
J)('cameroìì(\  dove,  ammirando  la  sapienza  e  l'armonia 


deir  architettura,  che  no  fece,  neir  insieiiKs  un'  opera 
perfettamente  euritmica,  ci  sarà  concesso,  al  tenipo 
stesso,  di  riconosciere,  tra  meandro  e  meandro  dell'  edi- 
fìcio simmetrico,  la  fiirura  amabile  e  vivace  del  ii:rande 
architetto  (^he  ne  viene,  con  frejifi  ed  ornamenti  mera- 
vigUosi,  variando  }^li  aspetti,  per  rompere  of?ni  mono- 
tonia, ed  allietarne  la  vista,  animando,  con  la  propria 
presenza  e  (^on  la  propria  favella  arj^^uta,  il  teni])io  creato 
dalla  sua  i>otente  fantasia.  Ho  detto  tempio  ;  ma  sarebbe» 
forse  darne  inmiagine  più  vera  il  ragguagliare  il  Deca- 
7nei^one  atl  un  vasto  foro,  dove  le  ultime  figure  del 
medio  evo  e  le  prime  figure  del  rinascimento  italiano, 
invitate  dal  Certaldese,  che  le  guida,  si  sono  date  ri- 
trovo, tra  i  lunghi  adonnati,  per  ridane,  nel  suo  più 
animato  aspetto,  lo  spettacolo  di  un  mondo  che  si  tra- 
sforma. 

Ed  ora  ascoltiamo  quanto  l'autore»  stesso  ha  da  dirci, 
nelle  varie  prefazioni  che  egli  viene  scrivendo  a  ({uelle 
parti  dell'  opera  (di'  egli,  a  mano  a  mano  che  scrive, 
viene  divulgando,  fra^  un  crocchio  relativamente  assai 
ristretto  di  lettori  e  di  lettrici. 

Il  primo  proemio  del  Decamerone  dev'  essere  stato 
scritto,  per  ultimo,  ad  opera  perfettamente  compiuta,  per 
darne  la  somma  decente  ragione,  quando  l'autore  poteva 
già  parlare  del  suo  grande  amore  per  Fiaumietta,  allora 
morta,  come  di  un  lontano  dolce  ricordo.  Il  Boc^caccio 
vuole  fin  da  principio  jìersuaderci  eh'  egli  ha  scritto,  j>er 
sola  compassione  degli  innamorati,  nel  desiderio  di  recar 
loro  conforto  e  sollievo,  (;ome  uouio  bene  esperto  di  tutte 
le  vicende  amorose,  grato,  intanto,  agli  amici  (die,  nelle 


!&.. 


—  -^74  — 

sue  peno  passate,  lo  aveano  bene  consigliato   e   spesso 
consolato.  Egli  accusa  già,  senilmente,  il  «  soverchio  fuoco 
nella  niente  concetto  da  poco  regolato  appetito  »  •  Come 
il  Petrarca  parlava  già  nel   1343   del   suo   affetto   por 
Laura  illanguidito,  così,  molti  e  molti  anni  dopo,  il  Boc- 
caccio, nel  proemio  del  Decameroìie,  parlando  del  suo 
amoro,  dice:   «  per  se  medesimo,  in  processo  di  tempo, 
si  diminuì  in  guisa,  che  sol  di  sé  nella  mente  ni'  ha  al 
presento  lasciato  quel  piacere,  che  egli  è  usato  di  por- 
gerle a  chi  troppo  non  si  mette  ne'  suoi  più  cupi  pelaghi 
navigando  ;  perchè,  dove   faticoso   esser  solca,   ogni   af- 
fanno togliendo  via,  dilettevole  il  sento  esser  rimaso  ». 
Quando  V  Autore  congeda  il  Decamerone  egli  è  già  uscito 
di  ogni  passione   «  ora  che  libero  dir  mi  posso  »  ;  e  però 
egli  può  farsi  serenamente  confortatore  altrui,  e  special- 
mente delle   donne,   che   hanno  minori   occasicmi  di  di- 
strarsi dalle  loro  malinconie,  mentre  che  gli  uomini  «  se 
alcuna  malinconia   o  gravezza   di   pensieri   gli   affligge, 
hanno  molti  modi  di  liberarsene  andando  attorno,  udendo 
0  vedendo  molte  cose,  o   intendendo   ad  uccellare,   cac- 
ciare, pescare,  cavalcare,  giocare,  o   mercatare   ».  Eigli 
confessa   dunque  di  voler  scrivere  particolarmente  per 
le  donne  :   «  in  soccorso  e  rifugio  di  quelle  che  amano, 
{>erciò  che  all'altre  è  assai  l'ago  e  '1  fuso  e  l'arcolaio  >  ; 
per  (^sso,  fingo  che  una  brigata  di   sette   donno   e   tre 
giovani  riunitisi   «  nella  passata  mortalità  >    abbia  rac- 
contato   conto    novello    con    «   alcune   canzonette    dalle 
predotte  donno  cantate  a    lor  diletto  »,  quasi    ad    am- 
maestramento d'  amoro  per  le  donne  presenti.  Se  alcuna 
lettrice  no  avrà  dunque   profìtto  e  diletto,  essa   ne  rin- 


—  275  — 

};razii  solamente  Amore  poiché,  dice  il  Boccaccùo  :  «  li- 
berandomi da'  suoi  legami,  m'  ha  conceduto  il  potere 
attendere  a'  lor  piaceri  » . . 

Queste  parole,  scritte  probabilmente  verso  l'anno  1355, 
se  non  alquanto  più  tardi,  mostrano  come,  liberato  dall'a- 
more, oramai  lontano,  di  Fiammetta,  il  Boccaccio  si  di- 
lettasse ancora  di  storielle  amorose,  e  indulgesse,  forse^ 
ancora  in  Firenze  ai  facili  amori,  senza  pili,  prenderne 
vera  passione  ;  quando,,  una  volta,  scrivendo  la  seconda 
parte  del  Decamerone.  parve  nuovamente  appassionarsi 
per  una  donna  indegna,  che  lo  tradì,  scrisse  il  Corbaccio 
o  Labirinto  d'Amore,  dove,  per  fiero  dispetto,  le  donne 
sono  assai  male  trattate  ;  ma,  perchè,  anche  nel  De- 
camerone si  trovano  qua  e  là  frecciate  alle  donne,  si 
potrebbe  forse  argomentare  che  il  Boccaccio,  sul  fine 
dell'opera,  o  ad  opera  finita,  Tabbia  ancora,  per  qualche 
rit(x?co,  ripreso  fra  le  mani  ;  la  vergogna  vera  venne 
soltanto  dopo  il  colloquio  avuto,  per  avviso  del  romito 
Petroni,  col  Giani,  che  lo  (costrinse  poi  a  recitare,  da 
vecchio,  il  suo  atto  di  contrizione  col  Petrarca,  e  a 
sconsigliare  V  amico  Mainardo  de'  Cavalcanti,  che  volea 
far  leggere  le  Cento  Novelle  alle  sue  Donne. 

Ma,  attribuendo  almeno  un  settennio,  per  la  prima  parte, 
e,  probabilmente,  un  lungo  decennio,  per  la  composizione 
dell'  intiero  Decamerone,  e  dovendo  pure  supporre  che, 
prima  della  vecchiaia,  della  sc^abie,  della  quasi  imbecil- 
lità fisica,  non  fosse  troppo  discara  al  Ortaldese  la  sua 
maggior  fatica,  della  quale,  pur  non  vantandosene,  egli 
dovea  secretamente  compiacersi,  (come  in  fin  de'  (tonti, 
si  compiacque  anche  il  vecchio  Petrarca  del  suo  fresco 


-t 


—  21i\  — 

Canzoniere),  ci  è  lecito  su}>iK>iTe  clic  egli,  tin  clie  |M)tè, 
abbia  continuato  a  voler  bene  alle  donne,  e  a  servirle 
secondo  il  suo  potere,  onde,  scusando  alcuni  vecchi  ama- 
tori, v(»niva  a  scusare  un  poco  anche  sé  stesso. 

Prima  d'incominciare  a  novellare,  il  Boccaccio  vuole 
farci  sa])en»  (^h'  e<»:li  jìi^eraetterà  con  «  orrido  coiiìincia- 
mento  »  la  descrizione  dell'episocHo  della  peste,  per  sola 
n(H.-(^ssità.  Yj^tXì  sarebbesi,  volentieri,  subito,  abbandonato 
al  lolle  e  «z-iocondo  novellare,  se  avesse  potuto  farlo  «  one- 
stamente»; ma  conveniva  ])ur(*  cercare  alcun  serio  men- 
tivo e  quasi  una  scMisa  a  tanta  j»io(u>ndezza. 

Fin  dalla  conclusione*  dcJla  prima  Giornata,  il  IV^^cacrio 
mostra,  nella  tij^rura  di  Dioneo,  non  solo  il  proprio  union» 
sollazzevole,  ma  il  suo  spirito  indii)endente,  poiché  uientiv 
che  i  (lue  suoi  (*ompafrni  e  le  sei  donne  novellatrici  ap- 
provano il  tenm  conmne  per  le  novelle  del  jriorno  sejj:uente 
proposto  dalla  nuova  Regina  designata.  Filomena:  «Chi 
.  da  diverse  cose  infestato,  sia,  oltre  alla  speranza,  rius(nto 
a  buon  tine  »  c^gli,  in  persona  di  Dioneo,  tinissiuio  e  dt^ 
beato  artista  (h1  umorista,  volendo  rompere  la  monotonia 
di  racconti    a   soggetto  uniforme»,    domanda  })er  sé  solo, 
il  pcM-messo  di  uscire   del    seminato,  novellando,  ultimo, 
a   suo    modo,    di    quel    che   gli   garberà    maggiormente. 
«Madonna,  come  tutti  questi  altri  hanno  detto,  così  dico 
io  sommamente»  (»sser  piacevole  <»  commendabile  l'ordine 
dato  da  voi,  ma  di  speziai  grazia  vi  chieggio  un  dono, 
il  quale  voglio  clic  mi  sia  confermato  pi^r  infino  a  tanto 
che  la  nostra  compagnia  (hii*(»rà.  il  quale  e  questo:  die 
io  a  questa  legge  non  sia  eostin^tto  di  dover  dire  novella 
s(»coiulo  la  proposta  data,  se  io  non  vorrò,  ma  (jiiale  più 
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<li  diro  mi  piacerà.  Et  acciò  elio  alcun  non  ci*eda  che  ì 
io  (juosta  grazia  voglia  si  conio  uomo  che  dolio  novelle 
non  abbia  allo  mani,  intìno  ad  ora  son  contonto  dVssor 
sempre  l'ultimo  che  ragioni  ».  Indizio  prezioso  del  vero 
Boccaccio  che,  per  ragioni  d'arte,  (combina  un'opera  bene 
arc^hitettata  ;  ma  quindi  ama  infrangere  da  se  stesso  le 
j)roprie  regolo,  per  amor  di  varietà  e  per  impeto  di 
natura  vivace  ed  originale.  Qui  abbiamo  il  dramma  jht- 
sonale  nel  dramma  universale,  ctonio  nell'  amorosa  vi- 
sione di  Dante  e  del  Boccaccio,  si  sorprende,  a  più 
riprese,  il  j)oeta  che  sogna   entro  il  suo    proprio  sogno. 

La  prima  (iiornata,  ove  tutti  novellano  liberauK^nte 
<r argomento  alquanto  diverso,  se  bene  l'uno  si  colleghi 
C(m  l'altro,  formava  già  per  se  stessa,  un  tutto  organico; 
ed  è  molto  verosimile  c^ho,  dopo  aver  compiuto  felice- 
uient(»  questo  primo  lavoretto,  il  Boccaccio  h)  licenziasse, 
tiducioso  (^he,  })er  la  sua  varietà,  e  per  la  sua  armonia, 
avi*el)be  inc^ontrato  il  gradimento  di  molti. 

La  seconda  Giornata,  nella  quale  si  novellò  sotto  il 
reggimento  di  Filomena,  dovette  ccmformaro  il  favore  (.'hc^ 
aveva  già  ottenuta  la  prima;  se  non  che,  veroshuilmente, 
ahrun  critico  non  dovette  mancare,  tra  uomini  e  donn(^ 
per  la  beffa  degli  uomini  di  chiesa  e  della  gente  api>a- 
ivnlemente  devota,  presa  specialmente  di  mira  nella  prima 
Giornata,  e  per  il  tono  H(tenziosetto  di  alcune  delle  novelle 
che'  s'  affacciano  nella  seconda  ;  perciò,  incominciamo 
nella  terza  Giornata,  ad  accorgerci  della  (Titica  che»  vieni^ 
mordendo  le  prime  novelle  del  Decameronc. 

11  B(j(;caccio  non  solo  non  sembra  (lis])osto  a  ri(T(Mlersi, 
ina,  per  l'opposto,  rincalca  la  dose,  raccontando   noverile 
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assai  più  }iTass(*  dello  prime,  e,  nella  prima,  per  ciò, 
narra  il  caso  di  Masetto  da  Lamporec^chio  mettendo  in 
evidenza  i  costumi  di  qualche  monastero  di  donne  ìlel- 
IVta  sua;*  nella  terza,  deride  un  frate  confessore;  nella 
quarta,  il  bizzocco  devoto  di  San  Francesco  detto  Frate 
Puccio,  ingannato  da  fYate  Felice;  ma  piii  rilevante  e 
la,  settima,  nella  quale,  Tedaldo  degli  Elisei,  che  vi  com- 
pare in  figura  di  falso  pellegrino,  porge  al  Boccaccio  occa- 
sione di  difendere  indirettamente  le  proprie  novelle  nelle 
quali  i  costumi  del  (^lero  e  specialmente  de'  frati,  venivano 
resi  palesi.  Già  i  casi  del  preteso  Tedaldo,  poeta  mercante, 
rassomigliano  molto,  nella  prima  parte  almeno,  e  nelle 
])arole  che  Tedaldo  rivolge,  a  Monna  Ermellina,  a  quelli 
del  Boccaccio  con  Fiammetta,  di  cui  egli  aveva  prima 
goduto  i  favori  e  quindi,  con  sua  molta  malinconia,  per 
alcun  tempo,  perduta  la  grazia  ;  ma  le  parole  espressive, 
nelle  quali  sono  ritratti  al  vivo  Tabito,  l'animo  e  il  co- 
stume de'  frati  messe  in  bocca  al  falso  pellegrino,  al 
falso  frate  Tedaldo,  c^i  mostrano  non  solo  il  Boccaccio 
amatore  costante  di  Fiammetta,  ma  (*ensore  acerrimo  ed 
impf^nitente  della  vita  fratesca.  Certo  le  parole  che  Te- 
baldo ripete  a  Madonna  Ermellina  (Tano  già  state  rivolte 
più  volte  dal  Boccaccio  alla  sua  Fiammetta,  nelle  sue 
opere  giovanili  :  «  che  voi  del  suo  esiglio  e  dello  essere 
andato  tapin  per  lo  mondo  sette  anni,  non  siate  cagione, 
questo  non  si  può  negare.  Si  che  molto  maggiore  peccato 
av(4e  commesso che  nella  sua  dimestichezza  non  com- 
mettevate. Ma  veggiamo:  forse  che  Tedaldo  meritò  queste 
cose  i  certo  non  fece  ;  voi  medesima  già  confessato  l'avete; 
senza  che  io  so  che  egli  più  che  so  v'ama.  Ninna  cosa  fu 
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mai  tanto  onorata,  tanto  esaltata,  tanto  inaj>7iificata, 
quanto  eravate  voi  sopra  ojz:n'  altra  donna  da  lui,  se  in 
j>arte  si  trr)vasse  dove  onestamente,  e  senza  «fenerar  so- 
spetto, di  voi  potea  favellare...  »  Il  male  lo  fece  un  frate 
eli(*  allontanò  Madonna  Ermellina  da  Tedaldo;  si  dovrà 
pensare  che  anche  alcun  (confessore  abbia,  per  qualche  pò* 
di  t(Mìipo,  rimosso  Maria  d'Aquino  dal  Certaldese'^  La 
s(»ttima  lunfrhissima  novella  della  terza  Giornata,  con  la 
sua  molta  acrimonia  contro  i  frati,  ce  lo  farebbe  sospettare. 

I/ottava  novella,  che  è  quella  del  jreloso  Ferondo,  dà 
addosso  ad  un  santo  abate;  la  decima  finalmente,  rac- 
contata da  Dioneo,  tratta  oscenamente  di  Alibech  romito 
e  di  Rustico  mona(*o,  (*he  insej^a  il  modo  di  rimettere 
il  diavolo  in  inferno,  «  onde  in  mille  e  più  fiate  aveva  la 
novella  di  Dioneo  a  rider  mosse  l'oneste  donne,  tali  e 
si  fatte  loro  parevan  le  sue  parole  »  • 

E,  (jon  la  terza  Giornata,  parendo  che  quasi  si  (com- 
pisse tutto  un  ciclo  di  trenta  novelle,  di  aspetto  gaio  e 
hygiadro,  licienziatasi  quella  parte  insigne,  vivace  e  ca- 
ratteristi(*a  del  Decamerone^  il  Boc(!accio  dovette  rimanere 
alcun  tempo  a  sentire  rìl)  che  ne  diceva  la  gente. 

Ora,  dal  largo,  insolito,  proemio  della  quarta  Gior- 
nata, che  h  una  significantissima  autodifesa  di  tutta 
l' opera  cosi  arditamente  in(*ominciata,  possiamo  argo- 
mentare che  si  fosse,  nel  frattempo,  blaterato  assai. 

Incomincia  dimque  il  Boccaccio,  nel  rivolgersi  sem- 
pre alle  «  carisshue  donne  »  che  possono,  per  gli  amo- 
rosi motivi  che  lo  spinsero  a  scrivere,  intender  meglio 
la  materia  amorosa  del  Decamerone^  a  dire  com*  egli, 
conoscendo  che  la  gente  ambiziosa  di  salire  in  alto  viene 
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più   farilmoiiU»  esposta  ai  colj)!  dell'  invidia,  si  i  studiato 
NenipiH'    di    (contentarsi    del    piano,    anzi   di    nas<-ond('rsi 
nelle    profondissime    valli,    dove,    non    e    ajrevolr    lare 
i;i*ande  mostra  di   se.    FiM'eiò.    inv(M'e  di    andar    \\vv   la 
mai»'iii(»re,  ricorrendo   alle    maiinificenze   del    latino,    eoi 
(juale    si    poteva    adiri»    agii    iirti(?ii    più    alti,    (»    si)eran« 
sommi  onori  (come  toccò  in  sortr^  al  Petrarca  lam*eatn 
il)  (iam|>idof^lio  pei*  un  poema  Latino),  ej^li,  umilmrnte. 
si  <-ontentò  d(d  suo   vol*>are  tiorentino   «   in   istilo   umi- 
lissimo e  rimess(j  ».  Ma  di  qnc^sta   slessa    umiltà  ;.»-li  si 
lece  un  {gravame  d'  accusa,  come  del  tempo  che  il  Hoc- 
(^a(;(-io.  in  etiì  matui*a,    veniva    jierdendo   con    le    donne 
(»  dieti'o  cose   vane,   anzi  che  pi-ocacciarsi    il  pane   per 
alti'a   via  \)\n  onorata  ;    in  line,  per  alcune   novelle  chi' 
alludevano  a  latti    storici  e  contemporaniM.  alcuni  iper- 
ci'ilici  mordevano  già  V  autore,  facondoiiii  cai'ico  perchi' 
|(»  cose  (Tano  andate   in   altra  giiisa  da  quella    <-he   ap- 
j)ariva  nel  racconto.  Il   C^Ttaldese   ci   fa   conosci^ri^    che 
lutti    ([ucvsti    «    solfiamenti    »    non    valsero   a   turbarlo: 
tuttavia,    egli    si    vuol   provarti  per   torsi   dagli   (UVcchi 
<picl  noioso  l'ouzìo,  a  dare,  senza  indugio,  «  alcuna  leg- 
giei*a  l'isposta   >'  ;    perchè,  se  tanto  giii  osarono  i  prinu 
ci*itici,  mentir  che  l'Autore  non  è  ancora  perv(»nuto  al 
terzo   (h^lla   sua    fatica,    s'  egli    mostra   di    non   darsene 
all'alto  iMM-  inteso,  e  se  non   li  rimuove  da  se,  con  <^  al- 
cuna   reiMilsa   ».    essi   cresciM^anno  pc^r  modo  in  numero 
e  |»elulan/a.  che  Uniranno  col  metterlo  in  fondo,   ancoi-a 
che  le  valorose  donne  ciie  lo  ascoltano  volontieri  si  ten- 
gano  sempre  pronte  a   difendere  il  libro  morso   da  cm)si 
«   ati'oci  (lenii   ». 
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Ma,  prima  di  rispondere  ai  singoli  argomenti  de'  critici 
maligni,  con  la  consueta  sua  lepidezza  e  con  finissima 
ironia,  non  già  più  alle  donne,  ma  a'  suoi  «  assalitori  » 
troppo  meravigliati  perdi'  egli  chiami  le  cose  per  il 
loro  nome,  il  Bocca(*cio  regala  la  graziosissima  novella 
satirica  delle  papere,  da  gran  signore,  inserendo,  per  so- 
vramercato,  una  novella  di  più  sopra  le  cento,  e  questa, 
intieramente,  per  solo  uso,  (consumo  e  profitto  de'  cri- 
tici lievi  ed  ipocriti;  la  novelletta  riusci,  per  sé  stessa, 
un  capolavoro,  ed  è  scritta  con  un  brio  ed  una  festi- 
vità che  ci  rende  il  vero  aspetto  del  Certaldese  nel  suo 
atto  di  novellare  tra  donne  vivaci,  amorose  e  di  arguto 
ingegno. 

Detta  la  novella,  il  Boc^caccio  viene  alle  armi  corte 
co'  suoi  critici  e  domanda  loro  perchè  non  s'  abbia  a 
dire  bene  di  quelle  papere  r^he  pur  si  guardano  e  si 
baciano,  anche  dai  critici,  tanto  volentieri  ;  se  tra  i  cri- 
tici se  ne  trova  poi  alcuno  che  non  ama  le  dcmne  e  non 
desidera  esserne  amato,  1'  Autore  poco  se  ne  cura,  ctonie 
di  un  infelice  c;he  «  i  piaceri  nò  la  virtù  della  naturale 
affezione  nò  sente,  nò  cronosce  ». 

Il  Boccaccio  si  rivolge  quindi  a  que'  critici  che  ar- 
gomentano dell'  età  dell'  Autore  dalla  sua  precoce  ca- 
nizie, e  lo  rimproverano,  per  cic),  di  fare  c-ose  meno 
convenienti  all'  età  sua  ;  ma,  se  ad  alcuni  egli  pare  già 
vecciiio  da  riposare,  egli  stesso  si  sente  ancor  verde  e 
perciò  atto  ad  amare,  ed  invoca  pure  esempi  illustri 
recenti  (li  chiari  poeti,  i  quali,  invec*chianti  o  già  vecchi, 
hanno  amato  assai,  con  molto  loro  diletto,  e  quasi  glo- 
riandosene ;  egli  potrebbe  citare  molti  altri  esempi  dalle 
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storie  antiche,  a  sua  difesa  ;  ma  sarebl)e  ud  dilungarsi 
troppo  ;  perciò  i  maledici,  se  non  li  sanno,  vadano  ad 
impararli  dove  si  trovano  registrati. 

Neil'  udir  poi  che  i  Critici  più  gravi  lo  invitano  a 
rimanersene  con  le  sole  Muse,  lasciando  stare  le  donne, 
il  Boccaccio  risponde  che  le  donne  gli  piacciono,  per  l'ap- 
punto, perchè  alle  Muse  somigliano  nell'  aspetto,  e  per- 
che le  donne  lo  hanno  spesso  inspirato,  essendogli  stato 
«  cagione  di  compor  mille  versi  »  mentre  che  le  Muse 
stesse,  le  Muse  sole,  non  glie  ne  fecero  mai  faro  un 
solo;  e  questa  (candida  e  schietta  confessione  è  tanto 
più  preziosa  in  bocca  iV  un  autore  che  si  è,  come  il 
Certaldese,  giovato  assai  spesso  de'  miti,  per  adombrare 
le  sue  rappresentazioni  del  mondo  reale.  Le  Muse  Io 
secondarono  certamente  per  esprimere  meglio  ciò  che 
il  poeta  volea  dire  alle  donne  ;  e  perciò,  quantunque  le 
donne  sole  siano  state  le  vere,  le  sole  sue  inspiratrici 
continue,  gustando  egli  stesso  le  bellezze  artistiche  già 
ascose  nella  prima  parte  del  Decamerone^  V  autore  vuole 
che  si  creda  che  le  Muse  l'abbiano  assistito,  quantunque 
non  appaia  ;  e  queste  parole  del  sommo  artista  sono  ve- 
ramente suggestive  e  ci  mostrano  tutta  l'intima  e  pro- 
fonda compiacenza  di  uno  scrittore  contento  dell'  opera 
sua  bene  iniziata  e  bene  risoluto  di  recarla  al  suo  pieno 
compimento:  «  e  forse  a  queste  cose  scrivere,  quan- 
tunque sieno  umilissime,  si  sono  elle  venute  parecchie 
volte  a  starsi  meco,  in  servizio  forse  et  in  onore  della 
simiglianza  che  le  donno  hanno  ad  esse  ;  per  che,  queste 
(*oso  tessendo,  nò  dal  monte  Parnaso,  nò  dalle  Muse  non 
mi  allontano,  quanto  molti  por  avventura  s'avvisano*. 
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Se  non  fossero  state  scritte  in  pieno  Trecento,  questo 
parole  parrel)bero  scritte  modernamente  per  noi  :  cosi, 
ai  falsi  amici  piìetosi,  i  quali  sarebbero  incapaci  di  soc- 
corrervi in  un  l)isogno,  ma  si  mostrano  sempre  larghi 
di  consiglio,  i  quali  raccomandano  al  Boccaccio  di 
l^ensare,  anzi  che  a  poetare  e  novellare,  a  guadagnarsi 
il  pane,  senza  offrirgliene  poi  alcun  mezzo,  egli  risponde 
sarcasticamente  :  «  Che  direni  poi  a  coloro  che  della 
mia  fame  hanno  cotanta  compassione,  che  mi  consigliano 
che  io  procuri  del  pane  ?  Certo,  io  non  so  :  se  non  che, 
volendo  meco  pensare  qual  sarebbe  la  loro  risposta,  se 
io,  per  bisogno,  loro  ne  dimandassi,  m'  avviso  che  di- 
rebbono  :  Va,  cercane  tra  le  favole.  E  già  più  ne  tro- 
varono tra  le  lor  favole  i  poeti,  che  molti  ricchi  tra' 
lor  tesori  (i  romanzieri  milionari  dell'  età  nostra,  da 
Walter  Scott  a  Zola,  potrebbero  largamente  confermare 
ed  illustrare  questa  divinazione  del  novelliere  trecen- 
tista). Et  assai,  già  dietro  alle  lor  favole  andando,  fe- 
cero la  lor  età  fiorire,  dove  in  contrario  molti,  nel 
cercar  d'  aver  più  pane  c^he  bisogno  non  era,  perirono 
acerbi  » .  (Qual  nobile  e  fiera  alterezza  di  artista  sovrano, 
sicuro  di  far  fiorire  il  trecento  nell'opera  sua,  in  queste  * 
severo  parole  !). 

Quanti  di  noi  potremmo  ora  rispondere  il  medesimo  ai 
coc^^odrilli  .(^he  ci  lacerano  i  fianchi,  che  ci  attraversano 
la  via,  e  piangono  assai  più  di  noi  sopra  gli  insulti 
della  fortuna,  che  sopportiamo,  con  fronte  serena,  nel 
dispetto  d'  ogni  viltà  :  «  Che  più  ?  Caccinmi  via  questi 
colali,  qualora  io  ne  domando  loro,  ben  che  la  Dio 
merco  ancora  non   mi   bisogni    e,  quando  pur  sojH'ave- 
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nisse  il  bisofi^no,  io  so,  secondo  V  Apostolo,  abbondare  e 
necessità  sopperirle  ;  e  per  v\b  a  niun  caglia  più  di  me 
che  a  me  »• 

Argutissima  e  non  meno  pungente  la  risposta  che 
egli  fa  ai  iridanti  minuscoli .  frugatori  di  fonti,  i  quali 
già  lo  accusano  di  avere,  con  ahmne  sue  varianti,  alte- 
rato le  fonti  di  alcuni  suoi  racconti,  mentre  che  molti  di 
que'  racconti  fiorirono  air  autore  nel  giardino  Kella  sua 
feconda  fantasia  :  «  Quegli  che  queste  cose  così  non 
essere  state  dicono,  avrei  molto  caro  c^he  essi  recassero 
gli  originali,  li  quali,  se  a  quel  che  io  scrivo  discor- 
danti fossero,  giusta  direi  la  loro  riprensicme,  e  d'  a- 
mendar  me  stesso  m' ingegnerei  ;  ma,  infìno  a  che  altro 
(•he  parole  non  apparisce,  io  gli  lascerò  con  la  loro  opi- 
nione, seguitando  la  mia,  di  loro  dicendo  quello  che 
(»ssi  di  me  dicono  ».  Avendo  cosi  risposto  vittoriosa- 
mente a  ciascuno  degli  argomenti  de'  suoi  primi  deni- 
gratori, il  Boccaccio,  sente  ingrandirsi  V  animo,  aleg- 
giare il  proprio  genio  in  tutta  la  sua  grandezza  e  fierezza, 
e  scrive  parole  magnanime,  fiere  e  infocate  di  sublime 
dantc^sca  eloquenza  e  di  una  sin(*erità  meravigliosa  ed 
affascinante  : 

«  K  volendo,  j)er  ({uesta  volta,  assai  aver  risjK)sto, 
dico  che,  dallo  aiuto  e  di  Dio  e  dal  vostro,  gentilissime 
donne,  nel  (piale  io  spero,  armato,  o  di  buona  pazienza, 
con  (^sso  procederò  avanti,  dando  le  spalle  a  (piesto 
vmito,  0  lasciandol  soffiare  ;  per  ciò  che  io  non  veggio 
(*li('  di  ni(*  altro  ]>ossa  avvcMiins  che  quello  della  minuta 
])olvere  avvi(Mì(\  la  (jiiale,  spirante  turbo,  o  (^gli  di  terra 
11011  la  muove,    o,    se*    la    imiov(\    la    porta    in    alto,    (\ 
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spesse  volte,  sopra  lo  toste  dogli  uomini,  sopra  le  co- 
rone dei  Re  e  dof^fli  Imperatori,  o  talvolta  sopra  gli  alti 
palajri  e  sopra  le  eccelse  torri  la  lascia;  delle  quali  se 
Ahi  cado,  più  giii  andar  non  può  ohe  il  luogo  onde  le- 
vata fu.  E,  se  mai,  con  tutta  la  mia  forza,  a  dovervi 
in  cosa  alcuna  compiacere  mi  disposi,  ora  più  che  mai 
mi  vi  disporrò  ;  })er  ciò  che  io  (conosco  ohe  altra  cosa 
dir  non  potrà  ah^m  ocm  ragiono,  se  nrm  che  gli  altri 
od  io,  che  vi  amiamo,  naturalmente  operiamo.  Alle  cui 
leggi,  cioè  della  natura,  voler  contrastare,  troppo  gran 
forze  bisognano,  e  spesse  volte  non  solamente  in  vano, 
ma  con  grandissimo  danno  del  faticante  s'  adoperano. 
Ij}  quali  forze  io  ccmfesso  che  i?)  n(m  1'  ho,  nò  d'  avorio 
desidero  ih  questo  ;  e,  so  io  V  avessi,  più  tosto  ad  altrui 
le  presterei  che  io  p<^r  me  lo  adoperassi.  Por  che,  tac- 
ciansi  i  morditori,  o  so  ossi  riscaldar  non  si  possono, 
assiderati  si  vivano,  (*  no'  lor  diletti,  anzi,  appetiti 
corrotti,  standosi,  me  noi  mio,  in  questa  brievo  vita  oh(^ 
posta  m'  ò,  lascino  staro  ». 

Dopo  questo  nobile  sfogo,  e  per  questo  squarcio  di  ma- 
gnanima eloquenza  in  cui  si  rivela  tutta  la  grandezza 
(li  un  ingegno  potente,  liberatosi  dagli  importuni,  il 
lioccaccio  riproso  lena  a  proseguine  1'  oj^era  sua,  non 
curandosi  più  (\o'  critici  per  deliziarsi  nel  suo  mondo 
fantastico,  fino  al  compimento  del  Decameróne.  Ma, 
terminato  il  meraviglioso  sorto  di  novoll(\  o  degno  ve- 
ramente, come  il  suo  Diontv),  n»  doW  ultima  Giornata, 
(li  portar  corona,  il  Hocc^accio  licenzia  finalmente^  il  pro- 
prio libro,  affidandosi  princ'ipalmiMitt^  allo  «  nobilissime^ 
giovani  »  p(T  lo  (piali  (*gli  Tave^a,  por  loro  crmsolazionr. 
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composto,  richiamandosi  a  quanto   <>:ià  disse   in  propria 
difesa  nel  principio  della  quarta  Giornata  ;  ma,  vuol  s«)ur- 
giungere  ^  brievemente  alcune  cosette  »  e  dice  di  farlo 
«  quasi  a  tacite  quistioni  mosse  ».  11  che  ci  fa  ponsaiv 
che,  dopo  la  fiera  lezione  già  data  dal  Boccaccio  ai  ma- 
ledici, il  vento  della  critica  soffiasse  meno.  Egli,  intanto, 
mostra  di  temere  che  qualche  censura  possa  ancora  ve- 
nirgli dalle  donne,  per  avere  egli  troppo  osato  «  in  faiv 
alcuna  volta  dire  alle  donne  e  molto  spesso  ascoltai^e  cose 
non  assai  convenienti  né  a  dire  ne  ad  ascoltare  ad  oneste 
donne  ».  Egli  si  scusa  dicendo  che  molte  cose  cessano 
d'  apparir  disoneste  quando  si  dicano  non  già  sgrazia- 
tamente, ma  con  parole  oneste,  o  sia  decenti  coni'  egli 
stima   aver   fatto.   Egli,  anzi   rinfaccia  alle  donne   bac- 
chettone <)   «  spigolistjre,  le  quali  più  le   parole   pesano 
eh'  e'  fatti,  e  più   d'  apparer  s'  ingegnano   che  d'  essiT 
buone  »,  le  parole  dell'  uso   comune,  che  corrono   tra 
uomini  e   donne,  molto   più  triviali   di  certe    paroletto 
alquanto  licenziosetto  ch'oi  possa  avere  adoperato,  quando 
il  soggetto  stesso  della  novella  pareva  richiederlo.  Egli 
vuole  <;lie  sia  crmcessa  allo  scrittore  la  medesima  libertà 
che  si  prendono  i  pittori,  i  quali  mostrano  Cristo  maschio 
ed  Eva  femmina  come»  son  fatti  e  n(m  altrimenti,  anche 
quando   trattano   soggetti   sacri.    Il    Boccaccio    lia    fatto 
novc^llare   a    quel  modo    un    po'  libero,  in    un  luogo  di 
solazzo,  non  già   in   una  s(Miola  di   filosofanti,   non  già 
in  una  chiesa,  quantunque,  egli  soggiunga,  con  una  ma- 
lizioza   parentesi,   che   nelh*   Sacre    S<TÌtture,    «    istorie 
d'alt ramenti  fatte,  che  le  scritte  da  ine,  si  trovino  assai  ». 
Le   noverile  cIk^  il  BoccactcMo,  narra,  (-onvengono   più  o 
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meno,  secondo  la  ({ualità  degli  ascoltatori  ;  perche  il  vino 
ò  nocivo  ai  fbbbi*icitanti,  si  dirà  eh'  esso  ò  una  (.'osa  mal- 
vagia ?  percliè  il  fuoco  che  ci  scalda  e  ci  alimenta,  può 
bruciar  le  case,  le  ville,  le  città,  si  dirà  dunque  male  del 
fuoco  i  Se  la  mente  e  corrotta,  una  parola  (mesta  non 
può  curarla  ;  cosi  da  una  parola  disonesta  una  *  mente 
che  sia  bene  disposta  non  può  venire  contaminata  ;  foiose 
che  il  fango  può  togliere  splendore  ai  raggi  solari  ?  forse 
che  le  terrene  brutture  alterano,  in  modo  aknmo,  le 
bellezze  del  cielo?  «  Ciascuna  cosa,  sentenzia  il  (Certal- 
dese, in  se  medesima  e  buona  ad  alcuna  cosa,  e  male 
adoperata  può  essere  nociva  di  molte  ;  e  cosi  dico  delle 
mie  novelle:  —  Chi  ha  a  dir  paternostri  o  a  fare  il  mi- 
gliaccio 0  la  torta  al  suo  divoto,  lascile  stare  ;  elle  non 
correranno  di  dietro  a  ninna  a  farsi  leggere,  l)enchè  (^ 
le  pinzochere  altressi  dicono  et  andie   fanno   delle   ro- 

L'  autore  concede  (*he  le  sue  novelle  non  saranno 
tutte  belle  ;  egli  le  ha  narrate  come  le  ha  intese,  e  se 
anche  le  avesse  inventate,  non  era  possibile  (^he  egli  le 
facesse  tutte  ad  un  modo  perfette  «  Se  pur  presui)porr(^ 
si  volesse  che  io  fossi  stato  di  quelle  e  lo  inventore  e 
lo  scrittore  che  non  fui  (e  vuol  dire  delle  novelle  piii 
oscene,  che  egli  aveva  già  inteso  raccfmtan»  da  altri), 
dico  che  io  non  mi  vergognerei  che  tutte  belle  non  fos- 
sero, per  ciò  che  mac^stro  al(um  non  si  truova,  da  I)io 
in  fuori,  che  ogni  c^osa  fac^cia  bene  e  compiutaniente  :  e 
Carlo  Magno,  che  fu  i!  primo  facitore  de'  Paladini,  non 
ne  seppe  tanti  creare*  che»  esso  di  lor  soli  potesse  fare 
oste.  Conviene,  niella  moltitudine  disile  cose,  diverse  qua- 
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lith  di  cosa  trovarsi.  Niun  campo  fu  mai  si  ben  culti- 
vato,  cho  in  esso  o  ortica  o  triboli  e  alcun  pruno  non 
si  trovasse  mesctolato  tra  V  erbe  mij^liori  * . 

Segue  un'  avvertenza  la  quale  ci  assicura  che  gli  ar- 
gomenti (Ielle  singole  novelle  furono  scritti  dal  Boccaccio 
stesso  ;  parlando  poi  delle  giovinette  lettrici,  egli  dice  : 
«  clii  va,  tra  queste,  leggendo,  lasci  star  (juelle  che  pun- 
•  gono,  e  quelle  che  dilettano  legga.  Esse,  per  non  ingan- 
nare alcima  persona,  tutte,  nella  fronte,  portan  segnato 
t  ({uello  (the  esso,  dentro  dal  loro  seno,  nascoso  tengono  >. 

Alcuno  tactcerà  forse  di  soverchia  lunghezza   qualche 
novella  ;  ma  il  Boccaccio  che  sa  bene,  come,  nelle  no- 
velle pili  diffuse,  egli  adopeW)  maj^gior  cura,  e  pose  piii 
arte,  tratta  (*on  disprezzo  una  simile  accusa,  osservando 
che  quei  tali  critici  frettolosi  farebbero  grande  pazzia 
legg(mdo  ancthe  le  novelle  piii  brevi.  Egli  ha  scritto  per 
lettrici  che  non  hanno  fretta  e  alle  quali  non  manca  il 
tem{)0  di   leggere  ;   ne  attendendo  esse  a  studii   severi, 
come  quelli  che  se  ne  vanno,  perciò,  ad  Atene,   a  Bo- 
logna, o  a  Parigi,  ad  esse  «  più  distesamente  >  si  può 
parlare  «  che  a  quegli  (^he  hanno  negli  studi  gì'  ingegni 
assottigliati  ».  Intanto  il  Cc^rtaldese,  ri  fa  sapere  che,  per 
iscrivere  non  (*ento,  ma  tra  le  cento,  alcune  lunghe  no- 
velle, egli  ha   speso  gran  tempo  :   «  E  (*ome  che  molto 
tempo  passato  sia  da  poi  che  io  a  scrivere  cominciai, 
infino  a  questa  ora  che  io  al  tinc^  vengo  della  mia  fatica, 
non  \\\  e  per  ci()  uscito  di  mente,  me  avere  ([uesto  mio 
affanno  offerto  alle  oziose  e  non  all'altre  ;  et  a  chi.  per 
tempo  passar,  legge,  niuna  cosa   puote   esser    lunga,  so 
ella  ([nel   la  pei*  che  (^gli  V  adopera  ».   Dunque,   il   Bcm-- 


<*a(rcio,  non  lia  scritto  por  salire  in  (cattedra  o  (;on  pre- 
tesa (li  insegnarci  grandi  cose,  ma,  per  solo  nostro 
passatempo,  o  sia,  })er  condurci,  se  no  abl)iaino  ozio,  a 
vivere  più  lietamente,  imparando  a  conoscere  un  po' 
meglio  il  mondo;  umile  ufficio,  in  apparon2;^i,  ma  nella 
sostanza,  se  e'  importa  la  vita,  essenziale. 

La  licenza  del  Decamerone,  che  aveva  incomjnciato 
con  la  novella  di  Ser  Ciapelletto,  e  (;on  una  prima  Giornata 
intesa  a  flagellare  gli  ipocriti,  o  a  mettere  in  evidenza 
il  mal  costume  delle  fraterie,  termina  con  una  nuova 
sferzata  agli  impostori  ed  ai  frati.  Dante  avea  già  col 
fiero  suo  riso,  castigato  i  predicatori  buffoni  del  suo 
tempo  : 

Ora  si  va  con  motti  o  con  iscede 
A  predicare. 

Il  Certaldese  ritrattista  di  Fra  Cipolla  alle  bigotte  del 
suo  tempo,  pcmendi)  fine  al  suo  novellare,  lancia  l'ultimo 
suo  impertinente  sarcasmo: 

«  Ne  dubito  punto  che  non  sien  di  quelle  ancor  (^he 
diranno,  lo  cose  dette  esser  troppo  piene  e  di  motti  e 
di  ciance,  e  mal  convenirsi  ad  uno  uom,  pesato  e  grave, 
aver  così  fattamente  scritto.  A  queste  son  io  tenuto  di 
render  grazie,  e  rendo,  per  ciò  che,  da  buon  zelo  mo- 
vendosi, tènere  son  della  mia  fama.  Ma,  cosi,  alla  loro 
opposizione,  vo'  rispondere:  Io  confesso  d'esser  pesato, 
e  molte  volt(»,  de'  miei  di,  essere  stato;  e,  per  ciò,  par- 
lando a  quelle  che  pesato  non  m'hanno,  affermo  che  io 
non  son  grave,  anzi  son'io  cosi  lievi»,  elio  io  sto  a  ii:alla 
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nell'acqua  ;  e,  considerato  che  le  prediche  fatte  da'  frati, 
per  rimorder  delle  lor  colpo  gli  uomini,  il  più  oggi  pieno 
di  motti  0  di  ciance  e  d' iscede  si  veggono,  estimai  che 
(juofili   medesimi   non    stesser   male   nelle   mie   novelle* 
scritte  per  eacoiar  la  malinconia  delle  femine.  Tuttavia. 
se  troppo  per  questo   ridessero,  il  lamento  di  Geremia, 
la  passione  del  Salvatbre,  e  il  rammarichio  della  Mad- 
dalena, ne  le  potrà  agevolmente  guarire.  E  chi  starà  in 
pensiero  che  di  quelle  ancor  non  si  tniovino  che  diranno 
che  io  abbia  mala  lingua  e  velenosa,  per  ciò  che  in  alcun 
luogo  scrivo  il  ver  do'  frati?  A  queste  che  cosi  diranno 
si  yuol  perdonare,  per  ciò  che  non   è   da   credere  che 
altra  che  giusta  cagione  le  muova,  per  ciò  che   i   frati 
son  buone  persone   e   fuggono   il   disagio,  per   amor  di 
Dio,  e  macinano  a  raccolta,  e  noi  ridicono  ;  e  se  non  che 
(li  tutti  un  poco  viene  del  caj)rino,  troppo  sarebbe  più 
piacevole  il  piato  loro  » .  L'ultima,  probabilmente  oscena 
allusione  alla  tresca  deliziosa  del  vecchio  Boccaccio  con 
una  bella  vicina,  (forse  la  stessa  che  avea  dato  motivo 
al  Corbaccio),  v\  fa  sapere  che  il  Certaldese  era  donna- 
juolo   imponitonto   quando  scriveva,  oramai  vecchio,  le 
\\\i\\x\o  iìO\c\\e  ào\  Decamerone\  «quando  questo  fu,  egli 
orano  poche  a  scrivere  dolio  soprascritto  novelle  ».  Ma, 
licenziato  da  j>oco  tutto  il  Decamerone,  i  frati  cosi  mal- 
menati incominciarono  ad  averne  sentore  ;  gli  uni,  i  più 
sfaccijiti.   probabilmente,   so  no  divertirono;  altri  se  ne 
lurl)arono,  non  essendo  tutti  un  fra  Cipolla  boccaccesco 
e  neppure  un  Fra  Galdino'  manzoniano.  Allora  apparve, 
innanzi  al   Certaldese,  la   figura  severa   di   frate   Ciani 
mandato  dal  romito  Potroni.  ad  atterrire  il  vecchio  no- 
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velliere,  oramai  stanerò  o  disfatto.  V  antico  peccatore  si 
picchia  allora  il  petto,  sconsiglia  l'amico  Cavalcanti  di 
far  leggere  alle  sue  donne  un  libro  che  gli  par  solamente 
più  un  tristo  mezzano  di  turpi  amori,  e  ne  leva  un  pianto, 
quasi  postumo,  col  Petrarca,  che  cerca  di  consolarlo  a 
suo  modo,  riconoscendo  intanto  il  valore  (leiroj)era  me- 
ravigliosa, col  tradurne  V  ultima  novella.  Il  vero  Boc- 
caccio  moriva  in  questo  atto  di  contrizione  ;  ma,  oramai 
egli  non  avrebbe  più  potuto  far  morire  il  vivo  immor- 
tale al  quale  il  suo  genio  avea  già  dato  vita. 

Nel  Decamerane^  egli  avea,  in  vero,  versato  tutto  il 
suo  ingegno,  tutta  T anima  sua;  nel  proprio  corpo  obeso 
e  scabioso  era  rimasta  solamente  più  una  scintilla;  e 
questa  estrema  scintilla  gli  fu  da  Dio  concessa,  per 
eh'  egli  mostrasse  la  sua  tenerezza  quasi  figliale  al 
vecchio  Petrarca,  e  la  sua  ammirazione  di  grande  de- 
voto al  fulgido  genio  di  Dante. 


LEZIONE  UNDECIMA. 


I,<a  Ncena  del  «  Deeameroue  ». 


i    •. 


K  nota  la  passione  messa  dai  l)io<2rrati  v  rriticn  del 
Manzoni  e  de'  l^amesn  SposL  nella  ricerca  del  pai^ 
safTf^io  dove»  si  muovono  Don  Abbondio,  Renzo  e  Lueia, 
Don  Rodrigo  e  V  Innominato  ;  la  ideazione  del  fantasma 
storico  nella  mente  del  Manzoni  e  stata  cosi  viva,  clie 
(»j?li  ci  ha  pur  data  V  illusione  perfetta  che  i  suoi  per- 
sonagfii  ideali  abl)iano  realmente  vissuto  in  quella  fi- 
gura, e  con  quel  c'arattere  :  onde,  posta  da  lui  la  scena 
sulle  rive  dell'Adda  j^resso  Lec(to.  si  suppose»  agevolmente 
che  Don  Alessandro,  cacciato  dalla  fortuna,  dalla  sua 
palazzina  del  paterno  Galeotto,  nel  1810,  dopo  quattro 
anni,  volendo  in  Milano  compone»  un  libro  (educativo  e 
dilett(»vole  per  i  j)i'opri  figli,  e  j)asseggiando  verso  i  ])a- 
stioni  della  città,  onde  si  scorge  il  bel  Resegone,  (al 
(juale  egli  fa  niandai'e  da  Lucia  clu»  i>arte  daf  suo  vil- 
laggio un  eommovente  addio),  dopo  un  sospiro  nostal- 
i>ico.  abbia  immaginato  il  naesauizio  stesso  eh'  eijli  av(^a 
tante  volte  contemplato  e  goduto  nella  sua  fanciullezza, 
r  ch'egli  si  ratligurava  ancoi'a.  [ìerchc  lo  av(»va  sempre 
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negli  o(*clii,  avendolo  nel  cuore  e  nella  niente.  I  beni 
perduti  sono  i  più  (?ari  ;  ed  io,  ragionandovi  di  Dante  e 
del  Petrarca,  vi  ho  già  detto  come  una  parte  di  quella 
veemenza  d' affetto  per  la  patria,  per  Firenze  e  per 
r  Italia,  che  erompo  vivissimo  dal  loro  canto  appassio- 
nato, era  motivata  dalla  loro  condizione  di  esuli  ;  così 
il  Manzoni,  esulo  dal  Galeotto,  sognava  ancora  la  riva, 
dove,  fanciullo,  egli  si  recava  a  pescare,  nel  luogo  detto 
Pcsc^arenico,  o  dove,  su  per  que'  crolli  montani  che  si 
s(!orgevano  seminati  di  villaggi,  quasi  pectore  sparse, 
dalla  dimora  paterna,  egli  s'  ora  già  tante  volto  recato 
a  diporto.  Ma,  perche  que'  villaggi,  sono  parec(*hi  o  si 
somigliano  tutti  un  po',  s'  o  fatto  un  gran  disputare  non 
solo  sulla  realtà  del  villaggio  de'  Proìnessi  Sposi,  ma 
sul  luogo  preciso  dove»  sorgeva  la  casetta  d'  Agnese,  e 
r  osteria  nella  quale  Renzo  o  Tonio  (cenarono  prima  del 
concertato  assalto  alla  casa  di  Don  Al)])ondio. 

Lo  stesso  0  avvenuto  per  la  scena  dove  il  Bocc^accio 
pose  gli  avvenimenti  del  suo  Df^camerone.  rimanendo 
tuttora  alquanto  incerto  se  la  gloria  d' avere  accolta  in 
varie  sedi,  la  leggiadra  corto  d'  amore  del  Certaldese, 
sia  stata  da  prima  la  villa  di  Poggio  Gherardi,  o  poscia 
quella  di  Schifanoia  chiamata  ora  villa  Palmieri.  A 
noi,  veramente  importa,  più  che  ogni  altra  cosa,  il  sa- 
pere, che  il  j)aesaggio  venne  dall'autore  collocato  sopra 
uno  de'  poggi  fiesolani,  dove  il  Boc(*accio  stesso  aveva 
una  villa  ed  un  poderetto,  presso  1'  Africo  od  il  Mu- 
jrnone,  e  a  cui  cortamente  egli  tornava  spesso,  come  a 
soave  luogo  di  riposo,  stando  in  Firenze,  e  sospirava 
con  desiderio  nostalgico  da  Napoli,  mescolando  facilmente 
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nella  sua  immaginazione,  le  acque  del  Samo  napole- 
tano, con  quelle  dell' Arno  fiorentino.  Per  quella  stessa 
via,  Danto  nel  recarsi  in  villa,  costeggiando  il  Mugnone, 
soleva  corcare  aere  più  spirabile  alle  sue  fantasie  amo- 
rose 0  poetiche  ;  e  non  e  meraviglia  che  il  I^occaccio, 
neir  AììietOj  noi  Ninfale  Fiesolano  e  nel  Decamerone 
ritraesse,  con  singolare  amore,  e  predilezione,  anzi  con 
un  sentimento  di  vera  tenerezza,  que'  luoghi,  pieni  di 
ricordi  danteschi,  atti  all'  idillio,  sujjgestivi  di  molta 
poesia  e  dalle  aure  vivificatrici. 

(ihi  sale  ora  i  colli  fiesolani  per  recarsi,  sia  verso  il 
cosi  dotto  Boccaccino^  sia  verso  la  Villa  Palmieri,  può 
facilmente  ancora  riconoscere  il  paesaggio  frondoso  e 
silvestre  del  Ninfale  Fiesolano.  divenuto  alquanto  più 
colto  nel  Decamerone^  e  dove,  del  resto,  fin  dal  tempo 
del  Certaldese,  si  erano  già  cominciate  ad  erigere  splen- 
dide ville.  Perciò,  è  una  vera  stranezza  il  supporre  che  il 
Bocca(*cio,  scrivendo  in  Firenze  il  Decamerone  (vagheg- 
giato a  Napoli)  egli  volesse  ancora  ritrarre,  come  nel 
Filocopo,  un  paesaggio  napoletano.  Come  da  Firenze 
egli,  già  diviso  dalla  sua  Fiammetta,  la  richiamò  amo- 
rosamente a  se  sui  colli  fiorentini,  cosi  stando  in  Napoli, 
e  volendo  già  rapir  soc^o  Y  immagine  della  sua  donna, 
p(T  (continuare  almeno  in  pensiero,  a  convivere  amon> 
samente  con  ossa,  egli  si  rappresentava  il  paesaggio 
fiesolano,  dove  avrebbe  continuato  a#  novellare  giocon- 
damonti^  con  la  sua  Fiammetta,  divenuta,  per  lui,  fioren- 
tina come  Pampinea,  (xli  amanti  felici,  neir  ora  del 
loro  pieno  godimento,  raramente  scrivono  ;  ma  l'amante 
che  spera  o  Tamanto  che  ricorda  hanno  assai  più  fertile 


ir  .L»,      -: 


—  295  — 

r  immaginare  ;  e  non  ò  ultimo  de'  diletti  poetici  il  raf- 
figurarsi, in  una  visione  d'amore,  dolcezze  prima  sognate 
o  di  far  rivivere,  nel  ricordo,  soavi  dolcezze  già  provate. 
La  prima  descrizione  che  ci  fa  il  Bo(*caccio,  nella 
sua  introduzione,  della  villa,  dove  egli  accolse  a  no- 
vellare la  lieta  brigata,  sembra  bene  corrispondere  al 
paesaggio  che  si  ammira  tuttora  ne'  pressi  orientali  di 
Fiesole  e  precisamente  «  a  due  piccole  miglia  »  da 
Firenze;  e  cìhi  sa  forse  che  i  dipintori  delle  due  ville  or- 
nate di  affreschili  anzi  di  «  liete  dipinture  »  non  fossero 
poi  quegli  stessi  burloni  di  Bufliahnacco  e  Bruno  «  uo- 
mini sollazzevoli  molto  » ,  i  quali  andavano,  con  lo  sciocco 
dipintore  Calandrino,  cercando  l' Elitropia  nel  vicino 
Mugnone.  Dal  poggio  Oherardi,  come  da  Schifanoia,  le- 
vando il  capo,  si  scorge  assai  bene  e  quasi  si  prende 
con  le  mani  Fiesole  ;  ed  il  Boccaccio,  narrando  nella 
quarta  novella  della  ottava  Giornata  che  si  svolge  in- 
torno alla  Villa  Palmieri,  la  novelletta  del  Proposto  di 
Fiesole,  la  intona  cosi  :  «  Come  ciascuna  di  voi  sa,  Fie- 
sole, il  poggio  che  noi  possiamo  quinci  vedere,  fu  già  an- 
tichissima città  e  grande,  come  che  oggi  tutta  disfatta 
sia,  ne  per  ciò  è  mai  (cessata  che  Vescovo  avuto  non 
abbia,  et  ha  ancora  ».  Che  la  storiella  lascivetta  fosse 
autentica,  per  quanto  poteva  riguardare  il  proposto  di 
Fiesole,  non  si  potrebbe  davvero  giurare.  E  proprio  de' 
novellatori  popolari  V  appioppare  a  luoghi  e  tempi  vi- 
cini, per  animare  maggiormente  il  paesaggio  e  ad  exài- 
larandam  caveanij  casi  d'altri  luoghi  e  d'altra  età 
erranti  nella  tradizione  ;  ed  io  stesso  ricordo  un  novel- 
latore brioso  e  non  poco   monello  di  Santo  Stefano  di 
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Galcinaia,  presso  Signa,  il  quale,  quando  imprendeva  a 
raccontare  le  novelle  più  strambe  e  piii  grassoccie,  stando 
noi  in  brigata,  a  veglia,  ad  ascoltare  e  a  novellare,  le 
intonava  sempre  indicando  il  vicino  convento  de'  frati 
cappuccini  di  Santa  Lucia,  che  ci  stava  proprio  di  rim- 
petto,  suscitando,  perciò,  grande  ilarità  in  tutta  la  nostra 
brigata.  Ma,  se,  il  racconto  può  essere  stato  indebita- 
mente attribuit(j  al  curato  di  Fiesole,  per  queiraccenno, 
sia  pur  tugac^e,  a  Fiesole  (;he  si  scorge  dal  luogo  ove  si 
novellava,  la  scena  stessa  dove  si  muovono  i  novella- 
tori, ci  ò  resa  molto  jìiii  evidente. 

Con  la  stessa  malizia,  il  Certaldese  appiopjla  al  curato 
del  luogo  vicino  diiVarlungo  una  delle  sue  novelle  più 
ardite  e  più  sconcie,  dove,  a  guisa  di  correttivo  decente, 
egli  sfoggia  pure  una  maggior  ricchezza  di  lingua  arguta 
e  ch'è  la  seconda  della  ottava  Giornata,  avendo,  egli  cura 
di  rilevare  che  il  caso  successe  a  Vari  ungo  «  villa  assai 
vicina  di  qui,  come  (ùascuna  di  voi  o  sa  o  puote  h\ow 
udito  ».  Fingendo  egli  che  le  donne,  compresa  la  Fiam- 
metta, siano  salite  di  Firenze,  sui  colH  tiesolani,  supjxaie 
pure  (die,  se  esse  non  c'onoscono  di  veduta  ^'arlungo, 
c(mi'egli  Panlilo-Boccaccio,  sicuramente,  lo  c(moscc%  }V)S- 
sano  in  Firenze  averne  almeno  avuto  contezza. 

I  beati  colli  fiesolani,  (die  si  levano  dall'Africo  e  dal 
Mugnone  sottostanti,  e  si  distendono  dalla  parte  di  s(^t- 
tentrione.  fin  verso  il  Monte  Morello  presso  Prato,  la- 
sciarono grande  spazio  alla  immaginazione  de'  (commen- 
tatori, e  più  anc-ora  alla  vanita  de'  proprietarii  di  ville,  cia- 
scuno de' quali  volle  attribuire  alla  propria  villa  l'onore 
d'avere  accolto  l'eh^gante  e  briosa  brigata  del  Decamerone. 
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tanta  è  la  suggestiono  di  un  artista  potente,  che,  dov'  egli 
trasporta  la  sua  fantasia,  (Tea  pure  V  illusione  di^  una 
realtà  presente.  Le  Arcadie  e  le  valli  di  Tempe  fanta- 
stiche, per  tal  modo,  si  moltiplicarono  all'infinito,  come 
i  Paradisi  terrestri.  Ciascuno  si  foggia  un'  Arcadia  ed 
un  paradiso  Terrestre,  a  modo  suo,  nel  luogo  dove  egli 
si  è  composto  un  ordine  di  vita,  che  sembri  felicità  per- 
fetta ;  e  chi  ha  la  fortuna  di  possedere  una  villa  sui  colli 
di  Fiesole  può  benissimo  supporre  che  il  Boccaccio  abbia 
trasferito  i  suoi  fantasmi  poetici  in  quella  sua  villa  per 
quindi  ripopolarla  a  suo  piacere,  dopo  molti  secoli,  con 
le  figure  del  Decamerone.  Molte  di  quelle  ville  che  fu- 
rono già  d' illustri  antiche  famiglie  fiorentine,  come  gli 
Alberti,  i  quali  s'  erano  fatti  anch'  essi  delle  loro  ville 
fiorentine  altrettanti  Paradisi  (1),  i  Pandolfìni,  i  Pal- 
mieri ed  altri  più,  vennero  battezzate  come  ville  del  De- 
cameì'one,  (^  diedero  occasione  a  leggende  le  quali, 
accreditandosi,  nel  giro  di  molti  anni,  anzi  di  (jualche 
secolo,  valsero  poi  ad  accTeswre,  notevolmente,  il  valore 
venale  di  alcune  ville  che  il  forestiero  cupido  adocchia, 
quando,  cacciato  dalle  fredde  intemperie  del  settentrione 
viene  a  cercare  il  cJelo  lucido  e  la  terra  fiorita  e  ridente 
che  avvolge,  da'  suoi  colli  profumati,  la  Città  del  Fiore. 
Ma  il  Boccaccio  stesso,  <*he  pure  non  ci  lascia  alcun 
dubbio  intorno  al  paesaggio  fiesolano,  ove  il  suo  genio 
vibrò  più  sicuro  e  sfolgoreggiante,  non  ha  voluto  preci- 
sarci il  luogo,  nominandolo,  dovendo  egli  probabilmente 
pensare  che  il  suo  edificio   poetico   sarebbe   stato  assai 


(1)  Cfr.  Il  Prn-afliso  tlf'ff li  Alberti  pubblicato  a  Bologna  da  Alessandro  Wos- 
solofski. 
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pili  saldo,  quando  non  avesse  dovuto  soggiacere  alla 
condiziono  di  tutte  le  ville  più  splendide  che,  nel  giro 
de'  secoli,  quando  non  vengono  restaurate,  riescono  sol- 
tanto  pili  a  dimostrare,  ai  posteri,  il  mesto  squallore 
delle  loro  rovine.  La  sola  natura  permane  quasi  intatta, 
e  ne'  suoi  rinnovamenti  primaverili,  riprende  intiera  la 
sua  freschezza,  il  suo  splendore  vibrante,  e  tutte  le  sue 
soavi  e  voluttuose  carezze.  Le  opere  degli  uomini,  fatte 
di  (iose  grosse  e  materiali,  sono,  invece,  soggette  a  con- 
sumarsi ed  a  perire  ;  vivono,  invece,  immortali,  i  templi, 
i  palazzi,  i  castelli,  i  mondi  fantastici  creati  da  poeti 
innamorati  dell'eterna  bellezza.  Su  questi  edificii  dello 
spirito  non  hanno  presa  i  terremoti  e  gli  incendii,  le 
rapine,  le  devastazicmi,  le  corrosioni,  le  demolizioni  del 
tempo  ;  e,  per  questo,  Dante  non  ci  ha  voluto  dire  dove 
egli  collocasse  precisamente  il  suo  Paradiso  Terrestre, 
ben  che  ci  lasciasse  indovinare  che  quel  paese  felice  esi- 
steva in  un'  isola  sotto  il  cielo  dell'  India;  il  Manzoni 
non  (ri  volle  dire  il  proprio  nome  del  villaggio  de'  suoi 
Promessi  Imposi,  lasciando  che  questo  o  quell'altro  possa 
bastare  ad  illuderci,  nel  supposto  che  egli  avesse  pensato 
ad  esso,  quando  tracciava,  invece,  le  linee  del  suo  villaggi») 
ideale  in  luogo  più  alto,  più  libero-  dalle  contingenze  e 
vicende  umane.  Il  simile  fece  il  Boccaccio  nel  divisare 
la  scena  del  Decamerone^  lanciandola,  nel  suo  più  gio- 
condo immaginare,  sui  colli  fìesolani,  ma  volendo  i:he 
tutta  la  natura  si  trovasse  poi  ugualmente  beatificata 
dalla  letizia  delle  sue  fantasie  luminose. 

Ed  ora  noi  possiamo  seguire  la  lieta  brigata  che,  dieti-o 
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.  la  fantasia  del  Certaldese,   s'avvia   al   primo   luogo    di 
convegno  : 

«  Ordinatamente,  fatta  ogni  cosa  opportuna  apparec- 
chiare, e,  prima  mandato  là,  dove  intendevan  d'andare, 
la  seguente  mattina,  cioè  il  mercoledì,  in  su  lo  schiarir 
del  giorno,  le  donne,  con  alquante  delle  lor  fanti,  et  i 
tre  giovani,  con  tre  lor  famigliari,  usciti  della  città,  si 
misero  in  via;  nò  oltre  a  due  piccole  miglia  si  dilun- 
garono da  essa  che  essi  pervennero  al  luogo  da  loro 
primieramente  ordinato.  Era  il  detto  luogo  sopra  una 
piccola  montagnetta,  da  ogni  parte  lontana  alquanto  alle 
nostre  strade,  di  vari  albuscelli  e  piante  tutte  di  verdi 
fronde  ripieno,  piacevoli  a  riguardare.  In  sul  colmo  della 
quale,  era  un  palagio  con  bello  e  gran  cortile  nel  mezzo, 
e  con  loggie  e  con  sale,  e  con  camere,  tutte,  ciascuna 
verso  di  sé  bellissima,  e  di  liete  dipinture  ragguarde- 
vole et  ornate,  con  pratelli  dattorno,  e  con  giardini  ma- 
ravigliosi,  e  con  pozzi  d'aajue  freschissime,  e  con  vòlte 
di  preziosi  vini;  cose  più  atte  a  curiosi  (1)  bevitori,  che 
a  sobrie  ed  oneste  donne.  Il  quale  tutto  spazzato,  e  nelle 
camere  i  letti  fatti,  et  ogni  cosa  di  fiori,  quali  nella  sta- 
gione si  potevano  avere,  piena,  e  di  giunchi  giuncata, 
la  vegnente  brigata  trovò  con  un  suo  non  poco  piacere  ». 
Si  è  voluto  dire  che,  per  rappresentarsi  una  villa 
elegante,  il  Boccaccio  ebbe  bisogno  di  ricordarsi  delle 
sontuose  ville  della  corte  elegante  e  spendereccia  Angioina, 
ch'egli  avea  molto  frequentata.  Ma  non   vi   era  alcuna 


(1)  L*epiteto  può  convenire  ai  ))evitori   buongustai  i  quali  ricercano  vera- 
mente, con  curiosità,  i  vini  prelibati. 
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necessità  di  ripensare  ai  ritrovi  villere&i  napoletani  in 
un  tempo,  nel  quale,  sull'esempio  de'  ricchi  abati  bene- 
dettini, camaldolensi  e  cistercensi,  le  campagne  dell'  Um- 
bria e  della  Toscana  si  erano  già  venute  ricoprendo  di 
palazzi  e  di  ville  elegantissime  ;  in  un  tempo  di  brigate 
godereccie,  di  cavalieri  gaudenti,  e  di  nuovi  ricchi,  i 
quali,  ad  ogni  festa  primaverile  della  risorgente  natura, 
ripigliavano  i  suoni  e  le  danze,  i  canti  e  le  ballate  al- 
l'aperto, tenzonando,  carolando,  folleggiando  insieme  con 
gli  zeffiri  carezzanti,  coi  rivoletti  saltettanti,  con  le  agnelle 
lascivienti,  con  le  piante  frondose,  coi  fiori  lussureggianti, 
ricercando  tra  le  fonti  vive  e  fra  il  gorghe^io  degli 
uccelli  canori,  gli  smeraldi  de'  prati  profusamente  smal- 
tati di  fiori.  La  lirica  toscana  del  ducento  e  del  primo 
trecento  prenuncia  già  il  tripudio  delle  ballate  del  De- 
camerone  ;  vi  era  gaio  fervore  di  vita  nell'aria  di  quella 
gran  primavera  toscana  del  Rinascimento,  e  le  corti 
principesche  doveano  anch'esse  risentirsene  ;  ma  non  esse 
l'aveano  creato;  i  monasteri  stessi  ed  i  castelli  rimasti 
chiusi,  tetri,  quasi  sepolcrali  in  pieno  medio-evo,  ora  si 
ornavano  di  splendidi  giardini  ed  aprivano  alla  nuova 
luce  le  loro  porte  e  finestre  ingrandite;  o  i  loro  primi 
abitanti,  abati,  monaci  e  castellani  uscivano  all'aperto, 
cercando  il  sole,  l'aria,  la  vita.  Il  Boccaccio  più  forte- 
mente che  ogni  altro  artista  senti,  nell'età  sua,  (juesto 
gran  j^alpito  di  vita  nuova;  ma,  più  che  altrove,  poi, 
in  Finanze,  dove  egli  s'era  finalmente  ricondotto  da  Napoli 
e  dove  egli  rimase  poi  quasi  di  continuo  nel  tempo 
non  breve  in  cui  egli  attese  a  comporre  il  Decamerone. 
Lasciamo  dunijue  che  gli  eruditi  si  bisticcino  fra  loro 
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Dell'appropriare,  in  termini  precisi,  le  sceni»  del  Deca- 
merone  a  questa  o  a  quell'altra  villa  tuttora  esistente 
sui  colli  fìesolani,  se  bene,  modellate  quasi  tutte  sullo 
stile  dello  ville  toscane  del  Cinquecento,  nessuna  ci  ricordi 
fedelmente,  in  ogni  sua  parte,  un'antica  villa  del  trecento; 
il  vero  è,  però,  che,  al  tempo  del  Boccaccio,  di  coteste  ville 
che  potevano  offrire  un  lieto  scenario  al  Decamerone 
ne  esisteva  già  più  di  una  ;  anzi  si  direbbe  che  le  ville 
del  Cinquecento  si  modellassero  sullo  stile  di  quelle  che 
il  Boccaccio  descrive,  e  però,  senza  discostarci  tanto 
quanto  sarebbe  piaciuto  al  canonico  Salvino  Salvini,  il 
quale  trasferiva  la  villa  del  Decamerone  fino  a  Sant'Anna 
presso  Prato^  dimenticjando  che  il  Boccaccio  stesso  avea 
parlato  di  una  distanza  di  sole  «  due  piccole  miglia  » 
da  Firenze,  per  la  prima  villa,  ricordiamo  pure  che 
qualsiasi  poeta  il  quale  s'accinga  a  descrivere  la  bellezza 
di  un  luogo  reale,  lo  ingrandisce  e  adorna  sempre  nella 
sua  niente.  Cosi,  dal  ricordo  di  un  ammirato  giardino 
estense  nacque  il  giardino  di  Alcina  dell'Ariosto,  dal  ri- 
cordo di  un  giardino  sabaudo  visitato  in  Torino  dal  Tasso, 
nacque  il  giardino  d'Armida.  Quando,  pertanto,  il  buon 
Manni,  uomo,  del  resto,  eruditissimo,  volle  fermare  spe- 
cialmente la  nostra  attenzione  sopra  una  più  tosto  che 
sopra  un'  altra  delle  ville  ffosolane,  egli  poteva  bene  acco- 
starsi al  vero  ed  avere  un  po'  di  ragione,  anzi  molta,  ma  non 
tanto  poi  da  farci  accettare  la  sua  determinazione  jìrecisa 
senza  un  lar^o  beneficio  d'inventario  e  diritto  di  molte 
eccezioni.  Si  direbbe  poi  che  il  Boccaccio  stesso,  quasi  pre- 
sago delle  future  investigazioni  de'  critici,  si  sia  divertito 
a  far  loro  perdere  spesso  le  traccie,  perche  dopo  avere 


—  m^^  — 

trattenuta  la  sua  festosa  bri«?ata,  per  due  Giornate,  nel 
«  Palagio  con  bello  e  gran  cortile  nel  mezzo  e  con 
logge  ecc.  » ,  come  se  egli  fosse  il  vero  padrone  di  tutte 
le  ville  fìesolane,  la  rimuove  di  là  per  ospitarla,  mutando 
sede,  in  altra  villa,  per  non  dare  motivo  alla  gente 
nuova  di  sopra  venire  e  di  disturbare  la  festa.  Al  Une 
della  seconda  Giornata,  la  nuova  reina  Neifile,  una  gra- 
ziosa Santarellina,  preposta  al  comando  della  terza  assai 
grassa  (riornata,  domanda  che  il  venerdì  e  il  sabbato, 
per  rispetto  de'  giorni  santi,  ne'  quali  vi  è  obbligo  di 
digiuno,  si  cessi  dal  novellare:  quindi  si  muove  altrove 
tutta  la  brigata  :  «  Appresso,  per  ciò  che  noi  qui  quattro 
(Il  dimorate  saremo,  se  noi  vogliam  tor  via  che  gente 
nuova  non  ci  sopravenga,  reputo  opportuno  di  mutarci 
di  qui  e  andarne  altrove,  e  il  dove  io  ho  già  pensato 
e  proveduto.  » 

Simili  ai  palazzi  fantastici  delle  fate,  i  due  palazzi 
del  Decamerone^  dove  entra  la  festosa  brigata,  sono  de 
sorti  di  gente.  Il  magnifico  signore  ò  assente;  perchè  il 
magnifico  padrone  di  casa  è  sempre  il  Boccaccio  stesso: 
ed  egli,  da  vero  gran  signore,  fa  tutti  gli  onori  di  casa 
h'  suoi  ospiti,  senza  alcun  risparmio.  La  villa  dove  la 
brigata  sosta,  per  la  seconda  volta,  è  un  poco  più  in 
alto  dalla  prima,  verso  occidente,  a  duemila  passi,  ossia 
a  poco  più  d'un  miglio  dall'altra  villa,  che  dovea  parere 
assai  troppo  vicina  a  Firenze,  e  quindi  più  esposta  alla 
curiosità  e  all(»  molestie  della  gente.  Volendo  perciò  farci 
una  ragione  probabile  della  distanza  della  seconda  villa, 
noi  dovremmo,  tra  le  scarse  due  miglia  della  prima  villa 
e  l'aggiunta  di  un  miglio  ardito,  per  la  seconda^  avei'e 
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una  distanza  estrema  di  tre  miglia,  tenendo  pur  conto 
de'  molti  avvolgimenti  de'  sentieruzzi  ombrosi  de'  colli 
fiesolani.  E  la  vivace  descrizione  che  il  Boccaccio  ci  offre 
della  nuova  villa  ci  fa  pure  sentire  tutto  1'  acre  e  dolce 
profumo  di  una  lieta  primavera  fiorentina.  Chi  conosce, 
per  prova,  la  dolcezza  delle  primavere  sui  colli  toscani 
può  sentire  l'ebbrezza  del  Certaldese  che  si  prova  a  ren- 
derla, e  che,  dopo  avere  maestrevolmente  descritto,  si 
persuade  da  se  medesimo  d'avere  fatto  veramente  scen- 
dere in  terra  il  Paradiso.  No,  non  ò  descrizione  di  ma- 
niera quella  che  ci  presenta  il  Boccaccio  come  parve  ad 
alcuno.  Gli  imitatori  suoi  del  cinquecento  immaginando, 
alla  loro  volta,  qualche  cosa  di  simile,  (il  Bembo,  tra  gli 
altri,  negli  Asolarti)  possono,  per  quel  riflesso  di  eleganza 
poetica  che  tanto  avvicina  il  cinquecento  al  trecento, 
essersi  modellati,  in  parte,  sul  Boccaccio,  lavorando 
spesso  di  maniera;  ma  il  poeta  del  Decamerone  scrive 
veramente,  in  un  momento  di  soave  ebbrezza  fiorentina, 
ed  esprime  sentimenti  veri  provati  nel  cospetto  gentile 
della  natura  toscana  ne'  suoi  risvegli  primaverili.  Le 
descrizioni  del  Filocopo,  nelle  quali  egli  v\  rappresentava 
un  paesa^io  napoletano,  vi  fanno  testimoni  dell'  entu- 
siasmo (the  il  giovane  autore  aveva  provato  innanzi 
alle  esuberanti  .bellezze  delle  rive  incantevoli  di  Na- 
poli e  di  Baia  ;  ma  Va  grazia  nuova  e  nuova  gentilezza 
(;he  s'  affacciano  nell'  Ameto.  nel  Ninfale  Fiesolaifio  e 
nella  descrizione  del  scenario  (1(»1  Decavierone,  ci  ren- 
dono avvertiti  che  le  linee  pure  e  gioconde  di  un  dolce 
paesaggio  del  Rinascimento  toscano  avevano  oramai  se- 
dotto e  conquistato  1'  artista  mei-aviglioso.   Rileggiamo 
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adunque  questa  pagina  musicale,  e  riceviamo  andie  noi 
questa  carezza  voluttuosa,  con  la  quale  il  Certaldese 
vuole  risvegliare  in  noi  il  sentimento  delle  bellezze  del 
nostro  suolo,  del  nostro  cielo,  della  nostra  vita  più  in- 
genua, più  fresca,  più  libera  e  più  gaia  : 

«  La  Reina  adunque,  con  lento  passo,  accompagnata 
e  seguita  dalle  sue  donne  e  da  i  tre  giovani,  alla  guida 
del  canto  di  forse  venti  usignoli  et  altri  uccelli,  per 
una  vietta  non  troppo  usata,  ma  piena  di  verdi  erbette 
e  di  fiori,  li  quali,  per  lo  sopravegnente  sole,  tutti  si 
incrominciavano  ad  aprire,  preso  il  cammino  verso  T  oc- 
cidente, e,  (lanciando  e  motteggiando  e  ridendo  colla 
sua  brigata,  senza  essere  andata  oltre  a  dumilia  passi, 
avanti  che  mezza  terza  fosse,  ad  un  bellissimo  e  ricco 
palagio,  il  quale,  alquanto  rilevato  dal  piano,  sopra  un 
poggetto  era  posto,  gli  ebbe  condotti.  Nel  quale  entrati, 
e  per  tutto  andati,  et  avendo  le  gran  sale,  le  pulite  et 
ornate  camere,  compiutamente  ripiene,  di  ciò  che  a  ca- 
mera s'  appartiene,  sommamente  il  commendarono,  e 
magnifico  reputarono  il  signor  di  quello.  Poi,  a  basso 
discesi,  e  veduta  V  ampissima  e  lieta  (.*orte  di  quello,  le 
vòlte  piene  d'  ottimi  vini,  e  la  freddissima  'acqua  e  in 
gran  copia  (.'he  quivi  surgea,  più  ancora  il  lodarono. 
Quindi,  ([uasi  di  riposo  vaghi,  sopra  una  loggia  che  la 
corte  tutta  signoreggiava,  essendo  ogni  cosa  piena  di 
quei  fiori  che  (concedeva  il  tempo,  e  di  frondi,  postesi 
a  s(»(lero,  venne  il  discreto  siniscalco,  e  loro  con  pre- 
ziosissimi confetti  et  ottimi  vini  ricevette  e  riconfortò. 
Appresso  la  (jual  cosa,  fattosi  aprin*  un  giardino  che  di 
costa  era  al   palagio,   in  (|iiell(),  che  tutto  era  dattorno 
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multato,  se  n'  entrarono  ;  e,  parendo  loro,  nella  prima 
entrata,  di  meravigliosa  bellezza  tutto  insieme,  più  at- 
tentamente le  parti  di  quello  cominciarono  a  riguardare. 
Esso  avea  dintorno  da  se  e  per  lo  mezzo  in  assai  parti 
vie  ampissime,  tutte  diritte,  (tome  strale,  e  coperte  di 
pergolati  di  viti,  le  quali  facevano  gran  vista  di  doven^ 
quello  anno  assai  uve  fare  :  e  tutte,  allora  fiorite,  si 
grande  odore»  per  lo  giardin  rendevano,  clu»,  mescolato 
insieuK»  con  quello  di  molte  altre  (tose  che  per  lo  giar- 
dino olivano,  pareva  loro  essere  tra  tutta  la  sp(»zieria 
che  mai  nacque  in  Oriente  (ed  ecco  un  passo  vivo  (die 
(!Ì  mostra  come  foss(»  pure  a(tuto  o  firn*  nel  Boc(taccio 
il  senso  deir  odorato)  ;  le  latora  (1)  delle  quali  vie,  tutte 
di  rosai  bianchi  e  vermigli  e  di  gelsomini  erano  ([uasi 
chiuse  ;  per  le  quali  (tose,  non  clu»  la  mattina,  ma  qua- 
lora il  sole  (Ta  più  alto,  sotto  odorifera  e  dilettevole 
ombra,  senza  esser  tocco  da  ({uello,  vi  si  pot(»va  per 
tutto  andare.  Quante  e  quali,  e  conu»  ordinate  poste, 
fosser  le  piante  che  erano  in  quel  luogo,  lungo  sarebbe 
a  ra(x:ontare  :  ma  ninna  n'  ò  laudevole,  la  quale  il  nostro 
aere  patisca,  di  (die  quivi  non  sia  abb(mdevolmente.  Nel 
mezzo  del  quale  (quello  ch(»  è  non  men  (tommendabih^ 
che  altra  (tosa  che  vi  fosse,  ma  molto  piii),  era  un  prato 
di  minutissima  er])a,  e  verde  tanto  (the  quasi  nera  pan^a, 
dipinto  tutto,  forse  di  mille  varietJi  di  fiori,  (thiuso, 
d'  intorno    di    verdissimi   e   vivi    aranci   e   di   (tedri,  li 


(1)  Oggi,  in  Toscana,  si  cliiamano  le  prode:  i  Iffti  sono  qui  trattati  sulla 
analogia  de'  latini  neutri  plurali  hftero  ;  così  abbiamo  ancora  noi  ducento, 
e  nel  trecento  corpora^  jìcttom^  rnmorn^  prwtora^  focorrt  ;  ò  noto  conio  la 
lingua  rumena  ha  serbato  numerosi  esempii  di  (fuesti  plurali. 


—  Mi  — 

I 

quali,  avendo  i  vecchi  frutti  et  i  nuovi  et  i  fiori  ancora, 
non  solamente  piacevole  ombra  agli  occhi,  ma  ancora 
air  odorato  facevan  i)iacere.  Iv*  entro,  non  so  se  da 
naturai  vena  o  da  artificiosa,  per  una  figura  la  quale, 
sopra  una  colonna  che  nel  mezzo  di  quella  diritta  era, 
gittava  tanta  acqua  e  sì  alta  verso  il  cielo  che  \òou  non 
senza  dilettevol  suono,  nella  fonte  chiarissima  ricadea, 
che  di  meno  avria  macinato  un  nmlino.  La  qual  poi 
(quelhi  di(*o  (*he  sopra  abondava  al  pieno  della  fonte), 
per  occulta  via,  del  pratello  usciva,  e,  per  (canaletti 
assai  belli  et  artificiosamente  fatti,  fuori  di  quello,  di- 
venuta palese,  tutto  lo  intorniava  ;  e  quindi  por  cana- 
letti simili,  (|uasi  per  ogni  parte  del  giardin  discorroa, 
rac( cogliendosi  ultimamente  in  una  parte  dalla  quale  del 
bel  giardino  avea  V  uscita,  e  quindi  verso  il  pian  di- 
scendendo chiarissima,  avanti  che  a  quel  divenisse,  con 
grandissima  forza  e  (^on  non  piccola  utilità  del  signore, 
due  mulina  volgea.  Il  veder  questo  giardino,  il  suo  bello 
ordine,  le  piante  e  la  fijntana  co'  ruscelletti  procedenti 
da  (juella,  tanto  piacque  a  ciascuna  donna  et  a'  tre 
giovani,  che  tutti  (cominciarono  ad  affennare  che,  se 
j)ara(liso  si  i>otesse  in  terra  fare,  non  sapevano  conoscen» 
che  altra  forma,  che  quella  di  quel  giardino,  gli  si  po- 
tesse (lare,  nò  pensare,  oltre  a  questo,  qual  bellezza  gli 
si  potesse  aggiungere.  Andando  adunque  contentissimi 
dintorno  per  quello,  facendosi  di  vari  rami  d'aU)ori  ghir- 
lande bellissime,  tuttavia  udendo  forse  venti  maniere 
di  canti  d'  uccelli,  quasi  a  pruòva  V  un  deiraltro,  can- 
tare, s'  accorsero  d'  una  dilettevol  bellezza,  della  quale, 
dall'  altre  soprapresi,  non  s'  erano  ancora  accorti  ;  che 
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essi  videro  il  giardin  pieno  forse  •  di  cento  varietà  di 
belli  animali,  e,  V  uno  all'  altro  mostrandolo,  d'  una 
parte  uscir  conigli,  dall'  altra  parte  correr  lepri,  e  dove 
giacer  cavriuoli,  et  in  alcuni  cerbiatti  giovani  andar 
pascendo,  et,  oltre  a  questi,  altre  più  maniere  di  non 
nocivi  animali,  ciascuno  a  suo  diletto,  quasi  dimestichi, 
andarsi  a  sollazzo  ;  le  quali  cose  oltre  agli  altri  piaceri, 
un  vie  maggior  piactere  aggiunsero  ». 

Qui  veramente  la  poesia  è  musica  e  pittura,  e  vi  si 
sente  la  compiacenza  dell'  artista,  che,  nel  descrivere, 
con  prosa  ritmica,  crea  a  sé  stesso  1'  illusione  di  una 
cosa  viva  e  di  una  realtà  presente,  in  parte  veduta,  in 
parte  immaginata,  e  tutta  bella  nelle  sue  proporzioni. 
Tutti  i  poeti  innamorati  del  duecento  o  del  trecento  ave- 
vano fatto  cantar  V  usignolo  a  primavera  ;  ^ma  nessuno 
ancora  ci  avea  fatto  sentire  un  canto  di  venti  usignoli 
accordato  col  vario  canto  di  altri  uccelli  ;  e  queir  in- 
sieme di  profumi  inebbriante  che,  incominciando  dalla 
vite  in  fiore,  si  confonde,  nel  mescolarsi,  con  altri  odori 
diversi  emananti  da  tutti  i  fiori  di  quel  suo  paradiso 
terrestre,  per  creare  un  solo  paradiso  terrestre,  entro 
un'  solo  profumo  vago,  indistinto,  ma  voluttuoso,  dà 
alla  descrizione  del  Boccaccio  un  colore  e  un  accento 
che  s'accorda  bene  con  la  sua  natura  sensuale  e  co'  suoi 
vagheggiamenti  di  esteta  innamorato. 

Ma  la  brigata  del  Decamerone  non  può  stare  fenna 
in  un  solo  luogo  ;  si  direbbe  che  la  collina  fiesolana  vuole 
essere  tutta  sua,  poiché  il  Boccaccio,  con  alcun  pretesto, 
trova  il  modo  di  mutare  nel  suo  paesaggio  fiesolano  le 
scene,  dove  la  lieta  compagnia  si  muove  largamente  a 
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diporto,  non  fermandosi  se  non  al  tempo  della  novella; 
cosi  Fianmietta,  al  principio  della' quinta  Giornata,  della 
quale  (»ssa  è  regina,  a  pena  spunta  il  sole,  conduce 
la  brigata  verso  il  piano  :  «  Era  già  1'  oriente  tutto 
bianco,  e  li  surgenti  raggi  per  tutto  il  nostro  emisperio 
avevan  fatto  chiaro,  quando  Fiammetta;  da'  dolci  canti 
degli  uccelli,  li  quali  la  prima  ora  del  giorno  su  jxm* 
gli  albuscelli  tutti  lieti  cantavano  incitati,  su  si  levò, 
e  tutte  r  altro  et  i  tre  giovani  fece  chiamare  ;  e,  con 
soave  passo,  a'  campi  discesa,  per  V  ampia  pianura  su 
per  le  rugiadose  erbe,  infino  a  tanto  che  alquanto  il 
sol  fu  alzato,  (?on  la  sua  compagnia,  d'  una  cosa  e 
d'  altra  con  lor  ragionando,  diportando  s'  andò  ». 

Così,  nel  principio  della  sesta  Giornata,  la  nuova  re- 
gina Elisa,  nel  primo  mattino,  va  passeggiando  con  la 
sua  (compagnia  v  si  allontana  «  alquanto  con  lento  passd 
dal  l)ol  poggio,  su  per  la  rugiada  spaziandosi  ».  Al  fine 
poi  della  medesima  Giornata,  intanto  che  i/tre  giovani 
Dioneo,  Pamfilo  e  Filostrato  si  sono  messi  ad  una  ta- 
vola a  giocane  per  invito  di  Elisa,  le  altre  sei  novella- 
tri(-i  se  ne  vanno  al  luogo  detto  La  Vaile  delle  donne 
discosto  un  miglio,  i)er  bagnarvisi,  eome  ninfe,  in  un 
laghetto,  e  trovatolo  incantevole,  al  ritorno,  lo  lodano 
tanto,  che  invogliano  pure  i  giovani  di  vederlo,  per  tor- 
narvi il  giorno  appresso,  a  raccontare,  sotto  il  reggimenti» 
di  Dioneo,  le  pazze  novelle  della  settima  Giornata. 

La  desci'izione  di  questa  Valle  (^he  avea  già  fornito 
la  scena  ad  un  voluttuoso  episodio,  nel  Ninfale  Fì'esfh 
lana,  dove  le  ninfe  di  Diana,  mentre  che  si  bagnano, 
vengono    sorprese,    ò    nel    Decamerone   minutissima   e 
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ritrae  fedelmente  un  paesaggio  idillico,  nel  quale  il 
Boccaccio  si  era,  senza  dubbio,  lungamente  e  più  volte 
deliziato. 

La  precisione  con  cui  il  Boccaccio  descrive  la  val- 
letta, ha  permesso  al  Baldelli  di  riconoscere  facilmente 
quel  paesaggio,  per  dimostrare  che  non  era  tutto  fan- 
tastico :  «  ne  guari  più  d'  un  miglio  furono  andate, 
che  alla  Valle  delle  Donne  pervennero.  Dentro  della 
quale,  per  una  via  assai  stretta,  dair  una  delle  parti 
della  quale  un  chiarissimo  fìumicello  (1)  correva,  en- 
trarono e  viderla  tanto  bella  e  tanto  dilettevole,  e  spe- 
zialmente in  quel  tempo  che  era  il  caldo  grande,  quanto 
più  si  potesse  divisare.  E,  secondo  che  alcuno  di  loro 
poi  mi  ridisse,  il  piano  che  nella  valle  era,  così  era 
ritondo  come  se  a  sesta  fosse  stato  fatto,  quantunque 
artifìcio  della  natura,  e  non  manual  paresse;  et  eradi 
giro  poco  più  che  un  mezzo  miglio,  intorniato  di  sei 
montagnette  di  non  troppa  altezza,  et  in  su  la  sommità 
di  ciascuna  si  vedeva  un  palagio  quasi  in  forma  fatto 
d'un  bel  castelletto.  Le  piaggie  delle  quali  montagnette 
cosi  digradando  giù  verso  '1  piano  discendevano,  come 
ne'  teatri  veggiamo,  dalla  lor  sommità  i  gradi  infìno  al- 
l'infimo  venire  successivamente  ordinati,  sempre  ristri- 
gnendo  il  cerchio  loro.  Et  erano  queste  piagge,  quante 
alla  plaga  del  mezzogiorno  ne  riguardavano,  tutte  di 
vigne,  d'ulivi,  di  mandorli,  di  ciriege,  di  fichi  e  d'altre 
maniere  assai  d'alberi  fruttiferi  piene,  senza  spanna  per- 


(1)  Nel  Ninfale  Fiesolano,  ci  avea  detto  il  nome  del  fìumicello  : 
Di  poi  in  qua  quel  fiume  della  gente 
Africo  fu  chiamato  e  ancor  si  chiama... 

A.  De  Gubernatis,  Giovanni  Boccaccio.  21 
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dersene.  Quelle  le  quali  il  Carro  di  tramontana  guardava, 
tutte  eran  di  boschetti  di  querciòli,  di  frassini  ed' altri 
alberi  verdissimi  e  ritti  quanto  più  esser  poteano,  D 
piano  appresso,  senza  aver  pili  entrate  che  quella  donde 
le  donne  venute  v'erano,  era  pieno  d'abeti,  di  cipressi, 
d'  allori  e  d'alcuni  pini  sì  ben  composti  e  sì  l)ene  ordinati, 
come  se  qualunque  ò  di  ciò  il  migliore  artefice  gli  avesse 
piantati;  e  fra  essi  poco  sole  o  niente,  allora  che  egli 
era  alto,  entrava  infine  al  suolo,  il  quale  era  tutto  un 
prato  d'erba  minutissima  e  piena  di  fiori  porporini  ed 
altri.  Et  oltre  a  questo,  quel  che  non  meno  di  diletto 
che  altro  porgeva,  era  un  fiumicello,  il  qual  d' una  delle 
valli,  che  due  di  quelle  montagnette  dividea,  cadeva  giù 
per  balzi  di  pietra  viva,  e,  cadendo,  faceva  un  rumore 
ad  udire  assai  dilettevole,  e  sprizzando  pareva,  da  lungi, 
ariento  vivo  che  d'alcuna  cosa  premuta  minutamente 
sprizzava  ;  e  come  giù  al  picciol  pian  pervenìa,  cosi  quivi 
in  un  bel  canaletto  raccolto,  infino  al  mezzo  del  piano 
velocissimo  discorreva,  et  ivi  faceva  un  picciol  laghetto, 
quale  talvolta,  per  modo  di  vivaio,  fanno,  ne'  lor 
giardini,  i  cittadini  che  di  ciò  hanno  destro.  Et  era 
questo  laghetto  non  più  profondo  che  sia  una  statura 
d'uomo  infino  al  petto  lunga;  e,  senza  avere  in  so  mi- 
stura alcuna,  chiarissimo  el  suo  fondo  mostrava  esser 
d'una  minutissima  ghiaja,  la  qual  tutta,  chi  altro  non 
avesse  avuto  a  fare,  avrebbe,  volendo,  potuta  annoverare. 
Nò  solamente  nell'acqua  vi  si  vedeva  il  fondo  riguar- 
dando, ma  tanto  pesce  in  qua  et  in  là  andar  discorrendo, 
che  oltre  al  diletto  era  una  maraviglia.  Né  da  altra  ripa 
era  chiuso  che  dal   suolo   del  prato,   tanto   d'intorno  a 
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quel  più  bello,  quanto  più  dello  umido  sentiva  di  quello. 
L'acqua  la  quale  alla  sua  capacità  soprabbondava,  un 
altro  canaletto  riceveva,  per  la  qual  fuori  del  valloncello 
uscendo,  alle  parti  più  basse  se  ne  correva.  » 

Descrizione  perfetta,  che  il  diligentissinio  Baldelli  il 
quale  ci  offerse  una  veduta  del  luogo,  riscontrò  vera  in 
ogni  sua  parte.  «  E  in  balia  de'  sommi  scrittori,  scri- 
veva il  Baldelli  (1),  il  render  classica  ogni  regione  e  fa 
duopo  ad  essi,  non  meno  che  a'  dipintori,  per  delineare 
magistralmente  la  natura,  e  colla  sua  natia  vaghezza, 
ritrattarla  dal  vero.  Il  Boccaccio  possessore  d'una  villetta 
nel  popolo  di  Majano  {dove  non  solo  abitava  Dante  da 
Majano^  ma  anche  la  famiglia  di  Dante  Alighieri  aveva 
poderi\  si  compiacque  di  descriverne  le  adiacenze,  e  sin- 
golarmente le  amene  pendici  e  le  valli  ul)ertose  del  Fie- 
solano  colle,  alla  sua  modesta  dimora  adiacente.  Quindi 
è  che  alla  vaga  dipintura,  che  fa  della  prima  dimora 
della  lieta  brigata,  si  riconosce  Poggio  Gherardi  {dove 
si  mostra  ora  il  così  detto  Boccaccinó)\  dWdi  descrizione 
del  s(mtuoso  palagio,  che  scelse  dappoi,  per  non  essere 
da  molesti  visitatori  turbata,  la  bella  villa  Palmieri 
(o  Villa  di  schifanoia,  o  de*  Tre  Visi,  cioè  delle  tre 
vedute).  Ed  alla  magica  descrizione  ch'ei  fa  di  quella 
ritonda  ed  angusta  valletta,  ove  Elisa  ccmdusse  le  belle 
donne  a  sollazzarsi,  a  bagnarsi  nella  calda  stagione,  si 
ravvisa  quell'angusto  ]>ianetto,  per  cui  Africo  scorre, 
dopo  avere  due  montagnette  divise,  quando,  abbandonate 
le  balze  di  pietra  viva,  nell'adiacente  piano  in  un  bel  cana- 


(1)  Vita  di  Giovanni  Boccacci,  Firenze  1806,  pag.  281. 
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letto   raccogliosi,   sotto   il  Fk^solano  Glaustro  della  Doc^ 
eia  ».   E    illustrando,   particolarmente,  neirintroduziono 
alla    vita,   la   veduta  offertaci,  il  Baldelli  annota  :   «  Il 
Laghetto   formato   da   Africo,  Fiesolano  rivo,   come   lo 
descrivo  il  Boccaccio,  non  esiste  oggidì.  L'avaro  cultore 
{cui  forse  il  Boccaccio  stesso  può  averne,  con  la  sua 
descrizione,  suggerita  V  idea)  ha  tolta  la  balìa  al  ruscel- 
letto di  scorrere  a  suo  piacere  nel  pianetto,  e  lo  rattiene 
in  ripe  artefatte.  La  vista  è  stata   disegnata  da  un  bo- 
schetto, che  dà  ingresso  alla  pianuretta  venendo  da  Schi- 
fanoja,  e  guardando  l'oriente.  Nella  veduta  cinque  soltanto 
(lolle  sei  montagnette  si  veggono  che  attorniano  il  piano, 
delle  quali  dice  il  Bocca(*cio.  Esistono  tuttora  in  quelle  j>ro- 
minenze  lo  dette  valli  a  foggia  di  castelletti,  come  si  ravvisa 
nella  veduta    fedelmente   espressa    dal  vero.  La  più  eo- 
si)i(*ua  fal)l)rica  sulla  sinistra  con  un  loggiato  è  il  Chiostiv) 
d(»lla  Doccna.    La   fal)brica  aUa   sinistra   di  -questa  è  la 
villa  già  d(*'  Minerbetti  ora  Orlandini.  L'altra  più  gran- 
diosa fabbrica,  con    (hu»   torrette,   è   la  villa    Rassinosi. 
La  terza  retta  (hi  un  muro  a  l)astione,  era  la  villa  Mi(^heli, 
di  i)oi  Gilles,  ora  eredi  Pigri.  La  casa  rustica  in  vetta 
al  colle,  dopo  l'anzidetta,  e  di  pertinenza  delle  monache 
di  Sant'Anna,  e  si  chiama  la  Casa  Nera.  Si  compiacvjue 
il   Boccaccio  di  (l(.^scrivoro  qui^sta  vaghissima    solitudine 
anclu»    mA    Ninfale  Fi(^solano.    Nel  poema,    fìnse   che  in 
quel  laghetto  Afri(*.o  sori)ron(lesso  Mensola,  lo  ch<^  fu  \o\^^ 
cagiono  d'amaro  pentinuMito  e  di  fine  lacrimevole». 

Cosi,  nel  luogo  slesso  poetico,  idillico,  suggestivo  duvo 
il  Boc(^accio  avea  già  posto  la  prima  seduzione  della  ninfa 
d(d  suo  poema  idillico,  i!  suo  alter  ego  Di()n(^o  riconduce 
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ancora  le  gaie  novellatrici  a  novellare,  anzi  a  raccontare 
ed  udire  le  più  allegre  novelle  del  Decamerone,  quasi 
in  suo  proprio  dominio,  come  scena  trionfale  delle  sue 
prime  amorose  caccie  giovanili. 

Mi  pare  poi  cosa  assai  verosimile  che  il  Boccaccio 
conducesse,  nelle  prime  due  giornate,  la  brigata  assai 
presso  alla  propria  villetta  in  quel  di  Maiano;  ma  perchè 
forse  troppo  modesta  ed  angusta  la  propria  villetta,  per 
cosi  gran  compagnia,  e  non  verosimile  che  il  ritrovo 
durasse  tanto  in  luogo  cosi  vicino  a  Firenze,  la  trasferisse 
al  secondo  palagio,  sostituendosi  al  inagrii  fico  signore  del 
luogo,  come  padrone  di  casa.  Ed  egli  ò  ancora,  in  pei'sona 
di  Dioneo,  il  capo  della  lieta  comitiva,  che  va  a  ft\re 
una  scampagnata  alhi  Valle  delle  Donne.  Tutto  ha  da 
essere  festoso  in  quella  giornata  dove  i  poveri  mariti 
avranno  le  beffe  ;  lungo  la  via,  gli  usignuoli  sembrano 
cantare  più  gaiamente  del  consueto  ;  e,  al  loro  arrivo, 
cresce  il  coro  degli  uccelli  canori  come  se  «  essi  della 
lor  venuta  si  rallegrassero  ».  Tutta  la  natura  ò  in  tri- 
pudio, e  muove  ncm  solo  gli  uccelli  al  canto,  ma,  istin- 
tivamente, ancihe  gli  uoinini  e  le  donne,  nell'  ebbrezza 
del  diletto,  per  l' incanto  del  luogo  :  «  acciò  che  di  canto 
non  fossero  dagli  uccelli  avanzati,  cominciarono  a  can- 
tare, e  la  valle  insieme  con  esso  loro,  sempre  quelle 
medesime  canzoni  dicendo  che  essi  dicevano  ;  alle  quali, 
tutti  gli  uccelli,  quasi  non  volessero  esser  vinti,  dolci  e 
nuove  note  aggiugnevano  ».  Non  mai  si  era  rivelata, 
neir  arte  nostra,  tanta  gaiezza  di  vita  esuberante  e 
piena.  E,  prima  di  far  lasciare  il  luogo  dilettoso  alla 
festosa  brigata,   il   Boccaccio   vuole  ancora  che  noi   ne 
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respiriamo  Y  aura  pura  e  fresca,  e  che  ci  accorgiamo, 
come  per  quel  suo  passaggio,  in  allegra  compagnia,  tutta 
la  natura  esultasse  :  «  Levaronsi  adunque  le  donne  e  gli 
uomini  parimente,  de'  quali  alcuni  scalzi,  per  la  chiara 
acqua,  cominciarono  ad  andare,  et  altri,  tra*  belli  e 
diritti  arl)ori,  sopra  il  verde  prato,  s'andavano  diportando. 
Dioneo  e  la  Fiammetta  gran  pezza  cantarono  insieme 
d'Arcita  e  di  Palemone,  (gli  eroi  della  Teseide)^  e  così, 
vari  e  diversi  diletti  pigliando,  il  tempo,  infino  all'ora 
della  cena,  con  grandissimo  piacer  trapassarono.  La  qual 
venuta,  e,  lungo  al  pelaghetto  a  tavola  postisi,  quivi,  al 
canto  di  mille  uccelli,  rinfrescati  sempre  da  una  aura 
soave  che,  da  quelle  montagnette,  dattorno  nasceva,  senza 
alcuna  mosca,  riposatamente  e  con  letizia,  cenarono.  E 
levate  le  tavole,  poi  che  alquanto  la  piacevol  valle  ebber 
circuita,  essendo  ancora  il  sole  alto  a  mezzo  vespro,  si 
come  alla  loro  Reina  piacque,  in  verso  la  loro  usata 
dimora,  con  lento  passo,  ripresero  il  cammino». 

Il  Boccaccio,  nel  mattino  di  una  domenica,  fa  an- 
cora, al  principio  della  ottava  giornata,  prima  dunque 
che  si  novelli,  muovere  di  buon  mattino  la  sua  com- 
pagnia, devotamente,  «  su  per  le  rugiadose  erbette  »  ad 
€  una  chiesetta  lor  vicina  »  per  ascoltarvi  «  il  divino 
officio  ».  Ma  la  letizia  del  vivere  obblioso,  spensierato 
e  giocondo  dura  fino  al  termine  del  convegno.  Al  prin- 
cipio della  nona  giornata,  il  Boccaccio  fa  dunque  ancora 
spassare  la  brigata  quando  «  cominciavansi  i  fioretti  per 
li  prati  a  levar  suso  »,  in  un  boschetto,  dove  cavriuoli, 
cervi  ed  altri  annuali,  pienamente  sicuri,  errano  in  libertà: 
«  gli  uomini  e  le  donne  della  brigata  »  ora  a  questo  ed 
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ora  a  quell'altro  appressandosi,  quasi  giugnere  gli  doves- 
sero, facendogli  correre  e  saltare,  per  alcuno  spazio  sol- 
lazzo presero  »  ;  e,  dal  boschetto,  se  ne  ritornano  quindi 
gioiosi  «  tutti  di  frondi  di  quercia  inghirlandati,  con  le 
mani  piene  o  d'erbe  odorifere  o  di  fiori:  e  chi  scontrati 
gli  avesse,  niun'altra  cosa  avrebbe  potuto  dire  se  non  : 
«  0  costor  non  saranno  dalla  morte  vinti,  o  ella  gli 
ucciderà  lieti  »  •  Queste  parole  della  gente  potrebbero 
essere  il  motto,  V  insegna  di  tutto  il  Decamerone  ;  e  il 
Boccaccio  prosegue  festivamente:  «  Così  adunque,  piede 
innanzi  piede  venendosene,  cantando  e  cianciando  e  mot- 
teggiando, pervennero  al  palagio,  dove  ogni  cosa  ordi- 
natamente disposta,  e  li  lor  famigliar  lieti  e  festeggianti 
trovarono  ». 

A  Firenze  si  raccomandano,  tra  tutte  le  case,  quelle 
esposte  all'aria  fiesolana  ;  ora  di  quest'aria  dolce,  vivace, 
vibrante  è  impregnato  tutto  quanto  il  Decamerone  ;  re- 
spiriamola anche  noi.  L'aria  che  vi  gira  è  tutta  fresca, 
e  si  può  anche  aggiugnere,  a  dispetto  del  contenuto  sca- 
broso e  petulante  di  alcune  novelle,  tutta  sana  e  tutta 
pura  ;  respirandola,  sentiremo  ridestarsi  in  noi,  con  gli 
estri  giovanili,  gli  spiriti  più  vivaci  del  nostro  meravi- 
glioso Rinascimento. 
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LEZIONE  DODICESIMA. 


I  novellatori  e  le  novella triet  del  «  Deeamerone  >• 


Noi  abbiamo  già  veduto  come,  fin  dal  suo  primo 
romanzo  «  Il  Filocopo  » ,  il  Boccaccio,  immaginando  nei 
dintorni  di  Napoli,  un  lieto  ritrovo  di  donne  gentili,  in 
mezzo  alle  quali  si  novellava  e  si  tenevano  ragionamenti 
d'amore,  ebbe  cura  d' avvertirci,  che  alcune  di  tali  no- 
vellatrici  ^erano  «  di  Partenope  e  altre  altronde  »  venute 
in  compagnia  di  Fiammetta.  Nel  Decamerone^  si  rove- 
scia la  scena.  Le  Napoletane  si  trasferiscono,  alla  loro 
volta,  sulla  scena  fiorentina,  ove  il  loro  Galeone  ha  preso 
stabile  dimora,  quasi  a  restituirgli  Tantica  visita  e  rin- 
novare, con  miglior  ordine,  e  con  maggiore  libertàri 
primo  trattenimento. 

Di  tutte  le  donne  che  novellano  nel  Filocopo  e  nel 
Decamerone^  la  sola  che  riveli,  fin  dal  primo  suo  affac- 
ciarsi, in  un  lavoro  giovanile,  e  poi  in  tutta  l'opera 
poetica  e  romanzesca  del  Boccaccio,  il  vero  essere  suo, 
è  Fiammetta.  Fiammetta  riappare  ovunque  come  la  mo- 
trice continua  do'  sentimenti  amorosi  e  poetici  del  Cer- 
taldese; e  come,  nel  Filocopo^  ci  è  fatto   palese  il  suo 
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vero  nome  che  era  Maria^  (dal  nome  di  Colei y  che  in 
sé  contenne  la  redenzione  del  misero  perdimento^  che 
addivenne  per  V ardito  gusto  della  prima  madre)  e  la 
sua  nascita  da  Roberto  d'Angiò,  se  bene  poi  l'allevasse 
teneramente  «  sotto  nome  appositivo  d'altro  padre  » ,  nel- 
VAmeto,  Fiammetta  stessa,  già  mescolata,  non  già  più 
tra  donzelle  e  signore  napoletane,  ma  tra  ninfe  fiesolane, 
quasi  fosse  una  di  loro,  ci  fa  intendere,  come  il  padre 
suo  putativo  fosse  signore  del  paese  d'Aquino  «  di  Gio- 

« 

venale  l'oppido  antico  »  e  tenesse  «  il  più  alto  luogo 
appresso  al  soglio  di  colui,  che  oggi,  in  quella,  regge 
incoronato,  il  quale,  de'  doni  di  Pallade  copioso,  cupido 
di  ricchezze,  ed  ^ivaro  di  quelle,  meritevolmente,  Mida, 
da  Mida,  si  può  nominare.» 

Il  Baldelli  pone  l'innamoramento  vero  del  Boccaccio 
in  Fiammetta,  nell'anno  1341,  quando,  da  più  anni,  ella 
poteva  essere  già  maritata,  e  non  era  più  molto  lontana 
dal  suo  trentesimo  anno,  forse  di  ventisette  anni,  aven- 
done il  Boccaccio  allora  ventotto;  ed  è  verosimile  che, 
in  quel  tempo,  scaldatosi  maggiormente  l'amore,  siasi 
pure  scaldata,  per  la  prima  volta,  l'opera  poetica  del 
Certaldese;  ma,  io  ho  già  accennato  come,  innanzi  a  quel 
tempo,  il  Boccaccio  poteva  avere  sognata,  intraveduta, 
incontrata,  desiderata  vagamente,  Fiammetta  forse  cono- 
sciuta da  prima  come  zitella,  e  ambita  probabilmente 
come-  sposa,  a  quel  modo  che,  al  dire  del  figlio  Pietro, 
Dante  Alighieri  era  stato  amante  e  pretendente  di  Bea- 
trice de'  Portinaro  Tra  la  prima  e  la  seconda  parte  del  FUo- 
copOj  avviene  un  mutamento  evidentissimo  nelle  relazioni 
amorose  tra  Galeone  e  Fiammetta  ;  al  ritorno  di  Filocopo 
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dall'Egitto,  Galeone  è  già  disgustato  di  Fiammetta,  che  lo 
ha  abbandonato,  disdegnando  forse  il  figlio  del  mercante 
per  compagnia  più  alta  :  ed  è  forse  in  tal  modo  soltanto  che 
si  può  spiegare  la  finzione,  nella  seconda  metà  del  romanzo, 
di  un  Galeone  divenuto  principe  d*un  regno  fantastico 
nella  media  Italia,  mostrando  cosi  il  Certaldese  «  umil 
giovane  »  (nel  mandarle  il  suo  Filocopo  compiuto)  a 
Fiammetta  che  il  suo  regno  ideale  era  ancora  più  ielle, 
più  grande,  più  nobile  di  qualsiasi  possesso  de'  suoi  grandi  si- 
gnori napoletani.  Terminato  il  Filocopo ^  con  tal  senti- 
mento di  ambizione  delusa,  dopo  un  riavvicinaraento 
avvenuto,  —  stando  in  Firenze,  intorno  all'anno  1343, 
(quando  il  Petrarca  si  confessa  con  Sant'Agostino  d'avere 
amato  Laura,  come  d'una  colpa),  il  Boccaccio  richiama 
a  sé  la  donna  vagheggiata  nel  suo  primo  idillio  fiesolano 
àoiVAmeto,  nell'amorosa  Visione^  e  nel  Ninfale  Fieso- 
lano. in  più  modi,  insomma,  quasi  per  avvezzarla  a  quel 
suo  clima  fiorentino  del  Decamerone,  dove  Dioneo  la 
farà  ])()i  sedere  di  continuo  accanto  a  sé,  sorridente  e  do- 
minante, come  in  trono  reale. 

Nessun  avvenimento  era  stato,  nel  tempo  del  Boccaccio, 
più  doloroso  e  più  terribile  della  peste  .che,  nell'anno 
1348,  aveva  infestata  quasi  tutta  rEurojìa,  e  specialmente 
Firenze.  Penùò,  volendo  il  Certaldese  dare  al  suo  capo- 
lavoro un  principio  storico  solenne  non  poteva  assegnarlo 
ad  un  anno  più  tragicamente  famoso  che  quello  della  peste. 
Anche  Dante,  a  costo  d' introdurre  nel  suo  poema  im- 
mortale, qualche  anacronismo,  avea  già  collocata  la  sua 
visione,  in  un  anno  celebre,  nell'anno  del  Giubileo  se- 
colare, il  quale  parca  dover  dare  incominciamento  a 
molte  cose  nuove. 
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Così  il  secolo  deciiuoquarto  potrebbe  essere  distinto 
da  noi  in  due  parti,  prima  e  dopo  la  peste.  La  peste 
avea  spazzato  mezzo  mondo,  turbato  molte  coscienze,  ob- 
bligato a  nuove  leggi,  mutato  notevolmente  il  costume. 
Può,  a  primo  aspetto,  parere  strano  che,  da  una  cosa 
tanto  triste  come  la  peste,  abbia  potuto  venir  fuori  cosa 
tanto  allegra  quanto  il  Decamerone;  ma  questo  è  nel- 
l'ordine delle  cose  naturali;  dalla  tenebra  viene  fuori  la 
luce,  dalla  pioggia  il  sereno,  dal  pianto  il  riso  ;  così  ri- 
devano Orazio  e  Catullo  innanzi  alle  cose  malinconiche 
ed  ingrate  di  un  mondo  che  rovinava  ;  cosi,  più  tardi, 
il  Poliziano  e  il  Magnifico  verranno  a  cacciare  i  pensieri 
tristi,  con  canti  gioiosi.  Perciò,  Giovanni  de'  Dondoli, 
protomedico  del  Duca  di  Milano,  il  quale  scrisse  nel 
trecento,  un  trattato  sul  modo  più  igienico  di  governarsi 
contro  la  peste,  per  invito  dell' Arcivescovo  di  Parigi, 
raccomandava  egli  pure  gli  spassi,  lo  svago,  i  giuochi, 
i  canti,  e  il  racconto  di  storie  allegre.  Il  Boccaccio  non 
avrà  probabilmente  ignorato  un  tale  consiglio  ;  ma  Tabito 
del  raccontare  giocondo  egli  V  avea  già  preso  da  parecchi 
anni,  in  mezzo  alle  eleganti  brigate  della  corte  angioina. 
Perciò,  egli  non  dovea  sostenere  alcuna  fatica  per  ri- 
prendere in  Firenze  il  suo  piacevole  costume,  triplicando 
mirabilmente  se  stesso  e  probabilmente  anche  la  sua 
Fiammetta,  e  intorno  a  so  e  alla  sua  donna,  ri(»hiamando 
alcune  altre  signore  donzelle  napoletane  o  fiorentine, 
per  riuscire,  in  tutto,  al  numero  premeditato  di  dieci 
persone  novellanti,  quante  se  ne  richiedevano  per  le  dieci 
novelle,  che,  secondo  il  suo  disegno  armonico,  in  dieci 
j^iomate,  si  dovevano,  a  toglier   monotonia,  raccontare, 
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sotto  una  sola  alta  disciplina,  ma  con  diversa  figura  e 
con  diverso  atteggiamento.  Degli  uomini  non  mi  par  dub- 
bio che  ciascuno  riproducesse  un  singolare  aspetto  del  Boc- 
caccio, a  volta  a  volta,  monello,  come  Dioneo;  brioso,  e  vol- 
tabile in  più  versi  come  Panfilo;  ad  ora  ad  ora,  malinconico 
come  Filostrato  ;  ma  ciascuno,  pur  mostrando  un  parti- 
colare aspetto  del  Boccaccio,  tratto  tratto,  rende  paleso 
una  natura  ricca,  mobile,  varia,  complessa  com'era  quella 
del  Certaldese.  Mi  sembra  dunque  vanissima  fatica  qual- 
siasi investigazione  per  riconoscere  in  Pamfilo  e  in  Dioneo 
qualche  amico  del  Boccaccio.  Egli  stesso,  chiamando  già 
col  nome  di  Pamfilo  l'amante  di  Fiammetta  nel  romanzo 
omonimo,  o  rappresentandoci,  nel  Filostrato,  ramante 
triste  per  l'abbandono  della  sua  donna,  ci  ha  messo  su 
la  via  d'intendere  come,  anche  nel  Decamerone^  })er 
riprodursi  nella  sua  interezza,  egli  siasi  ripartito  in  tre 
de'  suoi  personaggi,  ciascuno  dei  quali  assume  tono  ed 
aspetto  diverso,  ma  tutti  tre  si  convengono  in  un  solo  carat- 
tere pieno,  che  (ù  dà  la  fisionomia  intiera  del  Certaldese. 
L'Autore  stosso  pone,  nell'Introduzione  del  Decamerone. 
una  prudente  ed  esplicita  dichiarazione  quanto  alle  solo 
donne  della  brigata,  per  ispiegarci  in  che  maniera  egli 
le  adombri  discretamente  con  nomi  diversi  da  quelli  che 
portavano,  a  fin  che  i  riprensori  della  troppa  licenza  di 
alcuno  novello  non  venissero  a  far  torto  alle  grazioso 
donne  le  quali  le  avevano  ascoltate  o  raccontate  con 
diletto:  «  Si  ritrovarono  sotte  giovani  donne,  tutte  Tuna 
all'altra,  o  per  amista  o  per  vicinanza  o  per  parentado, 
congiunte,  delle  quali  ninna  il  venti  et  ottesimo  anno 
passato  avea,  nò  era  minor   di   diciotto,  savia  ciascuna 
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0,  di  sangue  n()l)ile,  e  bella  di  forma  et  ornata  di  costumi 
e  di  leggiadria  onesta.  Li  nomi  delle  quali  in  propria 
forma  racconterei,  se  giusta  cagione  da  dirlo  non  mi 
togliesse,  la  quale  è  questa,  che  io  non  voglio  che,  per 
le  raccontate  cose  da  loro  che  seguono,  e  per  l'ascoltate, 
nel  tempo  avvenire,  alcuna  di  lop  possa  prender  ver- 
gogna, essendo  oggi  (cioè  dopo  la  peste,  il  che  prova 
come  il  Boccaccio  scrivesse  Tlntroduzione  stessa  al  De- 
camerone  parecchio  tempo  dopo  l'anno  1348)  alquanto 
le  leggi  ristrette  al  piacere  che  allora^  per  le  cagioni  di 
sopra  mostrate,  erano,  non  che  alla  loro  età,  ma  a 
troppo  più  matura Aarghissime  ;  ne  ancora  dar  materia 
agl'invidiosi,  presti  a  mordere  ogni  laude vole  vita,  di 
diminuire  in  ninno  atto  l'onesta  delle  valorose  donne  con 
isconci  parlari.  E,  per  ciò,  acciò  che  quello  che  ciascuno 
dicesse,  senza  confessione  si  possa  comprendere  appresso, 
per  nomi  alle  qualità  di  ciascuna  convenienti  o  in  tutto 
o  in  partej  intendo  di  nominarle.  Delle  quali  la  prima 
e  quella  che  di  più  età  era,  Pampinea  chiameremo,  e 
la  seconda  Fiammetta,  Filomena  la  terza  e  la  quarta 
Emilia,  et  appresso  Lauretta  diremo  alla  quinta,  et  alla 
sesta  Neifile,  e  l'ultima  Elisa,  non  senza  cagione,  (1) 
nomineremo.  » 

Dall'ordine  in  cui  il  Boccaccio,  nomina  le  d(mne,  es- 
sendo Pampinea,  la  più  anziana,  intorno  ai  ventotto  anni 
ed  Elisa  nominata  ultima,  intorno  ai  diciotto,  possiamo 
argomentare  che  Fiammetta  potesse  avere,  nel  1348, 
soli  ventisette  anni;  onde  verremmo  a  darle  vent'anni. 


(1)  Il  non  sensa  cagione  va  riferito  a  tutte  le  sette  donne  e  ai  loro  nomi 
l^)prop^iato,  non  già  particolarmente  al  nome  solo  di  Elisa. 
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in  qiieiranno  1341,  noi  quale,  con  molta  probabilità,  il 
Baldelli,  pone  il  primo  vero,  grande  innamoramento  del 
Certaldese  in  Maria  d'Aquino. 

Il  Boeca(*cio  ferma  dunque  nel  1348  Tetà  delle  donne 
da  lui  amate;  ma  scrivendo,  egli  alcuni  anni  appresso,  la 
introduzione  del  Decamerone^  quando,  con  la  propria, 
Teth  delle  donne  essendo  mutata,  erano  pure  mutate  le 
leggi,  e  mutato  il  costume,  pensò  che  esse  avrebbeix) 
veramente  potuto  vergognarsi  un  poco,  d'  avere  novel- 
lato in  modo  tanto  licenzioso,  in  un  tempo  nel  quale 
era  (^ertamente  assai  minore  il  freno  delle  leggi,  ed  il 
costume  assai  più  rilassato. 

Alcuno  su})})ose  che  Valto  comando  ricevuto  dal  Boc- 
caccio, per  comporre   il  Decamerone,  possa  riferirsi  ad 
alcun  eccitamento  della  stessa  Regina  Giovanna  di  Napoli, 
che,  ne'  primi  anni  del  suo  regno,  avea  non  solo  avuto 
vita  assai  disordinata  e  voluttuosa,  ma  amato  le  allegre 
novelle;  e  se,  più  che  quello  di  Fiammetta  avesse  potuto 
sull'animo   del    Hoc(*accio,  il  comando  della  regina  Gio 
Vanna,  si  potrebbe  fare  un'altra  supposizione  ancora,  che, 
Fiammetta  occupando  nel  Decamerone  il  secondo  posto 
e  non  il  primo,  riserbato  a  Pampinea,  fatta  prima  Regina 
del  lieto   c(jnv(*gno,   in   questa   donna   anziana,  più  che 
un'antica   amica    na])oletana    del   Boccaccio,  conosciuta, 
praticata  ed  amata  dal  Certaldese  prima  di  innamorarsi 
in  Fiammetta,   si   dovesse   forse  riconoscere  vagamente 
la  donna  regale,  di  cui  alcuno  ha  pure  immaginato  che 
r  autore  del  Decamerone  abbia  un  tempo  ottenuto  qualche 
passeggero  favore. 

Del  suo  amore  per  Fiammetta,  il  Boccaccio  non  avea 
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mai  fatto  mistero;  la  trasparenza  di  Maria  d'Aquino 
sotto  r  adombramento  di  Fiammetta  è  troppo  frequente 
ed  evidente  in  tutta  l'opera  poetica  giovanile  boccaccesca, 
perche  noi  possiamo  immaginarci  che  la  dichiarazione 
posta  nel  principio  del  Decamerone  che  induce  l'autore 
a  non  nominare  le  sette  donne  coi  loro  veri  nomi  fosse 
fatta  specialmente  per  Fiammetta,  già  da  lui  molto  se- 
gnalata, se  bene  garbatamente  e  discretamente  più  volte, 
in  opere  precedenti.  Dunque  la  dichiarazione  era  spe- 
cialmente per  le  altre,  e  se  Pampinea  nascondesse,  per 
avventura,  lontanamente,  la  stessa  Regina  Giovanna,  si 
comprenderebbe  forse  meglio  il  motivo  di  tanta  discre- 
tezza. Prima  che  scoppiasse  la  peste,  la  Regina  Giovanna 
se  ne  era  fuggita  di  Napoli  in  Francia,  per  sottrarsi 
alle  terribili  vendette  del  Re  Ludovico  di  Ungheria  ;  non 
è  egli  possibile  che  il  Boccaccio,  come  richiamò  da  Napoli, 
ospitalmente  e  amorosamente,  più  volte,  sui  colli  Fiesolani, 
la  sua  Fiammetta  vi  abbia  raccolto,  nel  suo  gran  dominio 
spirituale,  anche  la  regina  fuggiasca,  facendone  una  gen- 
tildonna di  Firenze,  nel  nome  di  Pampinea,  per  riporle  sul 
capo  la  prima  sua  corona  di  regina,  nel  giocondo  ritrovo? 
•E  se  fosse  vero  che,  per  invito  della  Regina  Giovanna 
(anzi  che  per  compiacere  alla  sua  sola  Fiammetta),  il 
Boccaccio  avesse  composto  il  Decamerone^  non  ò  egli 
verosimile  che  alla  Regina  Giovanna,  adombrata  sotto 
il  nome  della  regina  Pampinea,  egli  avesse  pur  voluto  fare 
un  po'  di  posto  e  qualche  complimento,  nel  suo  Deca- 
merone f  Cosi,  nel  cinquecento,  il  Bembo,  con  gli  Asolani, 
ifarà  pur  muovere,  dalla  profuga  regina  Caterina  Gornaro, 
il  suo  nuovo  convegno  novellistico. 
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Ludovico  Castelvetro,  (citato  dal  Manni,  nel  suo  Di- 
.scorso  intorno  al  Decamerone\  nella  sua  Esposiziono 
della  Poetica  di  Aristotele,  fa  quasi  carico  al  Boccaccio 
di  non  avere  chiamato  le  sette  novellatrici  del  Decame- 
rone  coi  loro  nomi  fiorentini.  «  E  vero,  egli  dice,  clie 
il  poeta  può  e  dee  mutare  il  nome  a  quelle  persone,  le 
quali  potrebbono,  raccontando  egli  i  detti  o  i  fatti  suoi, 
ricevere  scorno,  quando  egli  non  volesse  far  loro  vergogna. 
Ma  il  boccaccio,  nel  mutare  i  nomi  alle  sette  Donne... 
poteva  e  doveva,  per  cagione  della  verisirailitudine,  im- 
porre i  nomi  fiorentini  di  quel  tempo,  come  Francesca, 
Giovanna  e  simili,  senza  ricorrere  a  nomi  greci,  e  nuovi 
agli  orecchi  degli  uomini  d'allora». 

Ma,  se  il  mio  vaghissimo  sospetto  che  la  Regina  Gio- 
vanna siasi  afiacciata,  per  qualche  cosa,  e  in  qualche 
modo,  nel  Decamerone^  come  ho  sospettato  che  qualche 
allusione  ad  essa  si  trovi  già  nella  Teseide,  il  motivo  per 
cui  il  Boccaccio  nominò  Pampinea  e  non  Giovanna  la  re- 
gina (lolla  sua  corte  d'amore,  non  avrebbe  bisogno  di  troppa 
difesa.  Ma  gli  eruditi,  talora,  nella  loro  dotta  mioj)ia,  ve- 
dono talora  cose  straordinarie;  ed  ecco  come  anche  Dioneo, 
por  autorità  di  Anton  Maria  Salvini,  il  quale  diceva  averlo 
intenso  «  (la  chi  potea  saperlo  »  (alcuni  secoli,  cicìò  dopo 
che  il  Decamerone  ora  stato  scritto)  diviene  un  «  Pacino 
di  T(jmmaso  Poruzzi  »;  e  il  Manni,  alla  sua  volta,  rite- 
neva puro  che  lo  donne  del  Decamerone  si  dovessero 
ricoroare  in  un  cc^mponimonto  poetico  attribuito  al  Bcx*- 
caccio,  dove  parecchie  donne,  alla  rinfusa,  sono  nominate, 
l'una  dopo  l'altra,  insieme  c(m  alcuni  gentiluomini  del 
suo  tempo,  accanto  ad  una  Fiaminetta,  che  avrebbe  reso 
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dolente  il  poeta;  ma  di  queste  frottole  in  rima,  dove 
vengono  nominate  parecchie  donne,  dal  duecento  fino  al 
secolo  decimonono,  abbonda  la  nostra  letteratura;  e, 
quando  il  poeta  jaon  ne  indica  egli  stesso  il  posto  ed 
il  nome,  come  fece  una  volta  il  giovane  Dante  Al- 
lighieri,  esse  diventano  veri  rompicapo.  Posto  poi  che  il 
componimento  in  terza  rima  attribuito  al  Boccaccio  sia 
veramente  di  lui,  e  posto  pure  ohe  la  Fianmietta  nomi- 
nata celi  il  nome  di  Maria  ch'Aquino,  poiché  vi  s'allude 
allo  stato  dolente  del  poeta  per  cagione  di  Fiannnetta, 
gioverebl)e  sempre  riferirsi  ad  alcuni  anni  prima  del 
tempo    in    cui    si    pose   il   racconto    del    Decameroney 

m 

poiché,  in  quel  tempo,  lo  parti,  tra  i  due  amanti,  erano 
già  state  rovesciate;  così  che,  mentre  da  prima  Galeone,  Fi- 
lostrato e  altre  figure  poetiche  del  Boccaccio  si  lagnavano 
dell'  abbandono,  più  tardi,  quando  il  Boccaccio  si  riconduce 
a  vivere  in  Firenze,  Fiammetta  stessa  muove  lamento  alla 
sua  volta  come  un'Arianna  abl)andonata.  Ora  il  componi- 
mento citato  dal  Manni,  se  pure  è  del  Boccaccio,  si  riferi- 
sco al  primo  e  non  all'ultimo  periodo  della  storia  amorosa 
di  Fiammetta,  e  non  può  quindi  presentarci  indizii  suffi- 
centi  per  ricercare  alcuna  delle  sette  dame  e  alcuno  de' 
tre   cavalieri  del  Decamcrone.  Ecco  del   resto,  i  versi: 

Allato  a  cui  con  nllogrczza  o  gioco 
Do'  Giachinotti  Monna  Itta  s'appella  ; 

TV  intorno  quinci  Milìana  è  colei, 

Di  Giovanni  de'  Nerli,  ch'è  dopo  olla, 
E  la  Lisa  e  la  Pochia,  ch'è  con  lei, 

Vengono  appresso,  ambedue  figliuolo 

Di  Renicr  Marignnn  sapere  dèi  ; 

A.  Db  Gubernatis,   Giovanni  Boccaccio.  ^ì 
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À  nostra  danza,  quinta  è  il  tao  sole, 

Cioè  quella  Fiammetta,  che  ti  diede, 

Con  la  saetta  al  cor,  che  ancor  ti  duole... 
E  la  bolla  Lombarda  segue  poi 

Monna  Vanna  chiamata,  e,  se  tu  guardi, 

Niuna  più  bella  n'è  con  esso  noi 
Di  Fìlippozzo  Filippa  de*  Bardi; 

Seguita  tosto  poi  Monna  Lettiera 

Di  Nigi  di  Neron  'n  soavi  sguardi. 
La  Vanna  di  Filippo  Primavera 

Da  tal  conosci  tu  degna  chiamata 

Vedendola  seguir  nostra  bandiera. 
Allato,  allato  a  lei,  vidi  Onorata 

Di  Gismondo  di  Franco  Baroncelli 

E  poi  appresso  a  lei  accompagnata 
Niccolosa  di  Tedico  Manovelli;    ' 

Insieme,  appresso  con  Bartolomnea 

Di  Giovanni,  Beatrice  ere'  s- apolli. 

Se  il  componimento  è  del  Boccaccio,  la  sola  menzione 
di  Fiammetta  sarebbe  in  esso  interessante,  poiché  ci 
farebbe  supporre  che,  in  alcun  tempo  (forse  dopo  la  fuga 
dalla  Regina  Giovanna,  di  Napoli  nel  1347)  anche  Maria 
d'Aquino,  fuggendo  da  Napoli,  si  fosse  riparata  a  Firenze, 
dove  sarebbesi  già  mescolata  con  le  donne  fiorentine, 
prima  che  il  Boccaccio  la  richiamasse  accanto  al  suo 
Dioneo  sui  colli  fiesolani  nelle  pagine  del  Decamerone- 

Intorno  a  Fiammetta  si  aggira  veramente  tutto  il  poema 
d'amore  e  tutta  l'opera  poetica  del  Boccaccio;  la  Griseida 
del  Filostrato  e  la  Emilia  della  Teseide  adombrano  sem- 
pre la  figura  voluttuosa,  amorosa,  bionda  e  bella  di 
Fiammetta  ;  è  dunque  verosimile  che  alcune  delle  figure 
le  quali  stanno  presso  a  Fiammetta  nel  Decamerone  ri- 
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producano  ancora  alcun  aspetto  di  lei,  come  Filostrato, 
Pamfilo  e  Dioneo  rappresentano  evidentemente  tre  diversi 
aspetti  del  Certaldese. 

Per  confessione  del  Boccaccio  stesso,  egli,  prima  di 
Fiammetta,  avrebbe  amato  in  Napoli  una  Pampinea,  ed 
un'  Abrotonia  la  quale  V  avrebbe  poi  respinto,  dopo 
avergli  concesso  favori. 

Nessuno  ha  mai  potuto  sapere  quali  donne  potessero 
celarsi  sotto  que'  nomi  di  napoletane,  ma  dall'onore  ch'egli 
vuol  fare,  nella  prima  Giornata  del  Decamerone.  come 
a  prima  regina,  a  Pampinea,  viene  il  sospetto  che  la 
Pampinea  del  Decamerone  potesse  essere  di  maggior 
grado  della  stessa  sua  Fiammetta,  ch'era  pur  nata  prin- 
cipessa. 

Ma,  chiunque  ella  fosse,  raccogliesse  in  se  l'immagine 
di  due  donne  realmente  esistite  e,  in  diverso  tempo,  fug- 
gevolmente amate  dal  Certaldese,  in  Napoli,  o  di  nessuna, 
Pampinea  ci  appare  in  un  aspetto  florido  e  pomposo, 
come  il  suo  nome;  noi  ce  la  figuriamo  in  aspetto  quasi 
Giunonio,  regale,  imperioso,  e  al  tempo  stesso,  come  di 
Baccante  amante  del  piacere  e  rivestita  di  pampini. 

Nell'ornato,  Pampinea  ed  Abrotonia,  le  due  donne 
amate  dal  Certaldese  in  Napoli,  prima  ch'ei  frequentasse 
Fiammetta,  sono  figure  troppo  labili  ed  incerte,  perche 
possiamo  supporre  che  il  Boccaccio,  scrivendo  il  Decame-- 
rone^  volesse  ad  una  di  esse  fare  più  onore  che  alla  propria 
Fiammetta.  ì^eW  Ameto,  il  Boccaccio  ci  fa  intendere  come, 
avendo  già  nella  mente  la  visione  di  Fiammetta,  suo  grande 
futuro  amore,  egli  aveva  incontrato.  Dio  sa  dove  e  come, 
due  donn^  Pampinea  ed  Abrotonia,  e  com'egli  lasciò  la 
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prima  per  la  seconda,  senza  più  ridursi  nella  mente  la 
donna  bellissima  vagheggiata  innanzi,  nel  suo  sogno 
giovanile;  e  delle  due  facili  donne,  lecere  e  capricciose, 
che  gli  piacquero  in  Napoli,  prima  ch'egli  acquistasse 
la  grazia  di  Fiammetta,  egli  ci  ragiona  in  modo,  che 
possiamo  difficilmente  ammettere  le  due  ninfe  amate  fos- 
sero vere  gentildonne  ed  avessero  altra  nobiltà  dalla 
bellezza  e  dalla  grazia  in  fuori  ;  rileggiamo  :  «  co'  ridenti 
compagni,  mi  vidi  all'entrata  de'  luoghi  cercati,  ove  io 
entrai,  e  l'età  pubescente  di  nuovo,  senza,  riducere  la 
veduta  donna  ne'  miei  pensieri,  vi  trassi.  E,  come  gli 
altri  giovani  le  chiare  bellezze  delle  donne  di  questa 
terra  andavano  riguardando,  ed  io,  tra  le  quali  una  giovine 
ninfa,  chiamata  Pampinea,  fattomi  del  suo  amore  degno, 
in  quello  mi  tenne  non  poco  di  tempo;  ma  a  questa  la 
vista  d'un'altra,  chiamata  Abrotonia,  mi  tolse,  e  fémmi 
suo;  ella  certo  avanzava  Pampinea  di  bellezza  e  di  no- 
biltà, 0,  con  atti  piacevoli,  mi  dava  d'amarla  cagione. 
Ma,  poi,  fattomi  de'  suoi  abbracciamenti  contonto,  quelli 
mi  concosso  non  lunga  stagione  perocché  io  non  so  da 
elio  spirito  mossa,  verso  di  me  turbata,  del  tutto  a  ino 
negandosi,  mi  era  materia  di  pessima  vita  ».  E  come 
penseremmo  noi  che  la  Pampinea  e  l'Abrotonia  di  cui 
ci  rai>:iona  così  lievemente  il  Boccaccio  neWAmeto  fossero 
ancora  della  compagnia  gentile  del  Decamerone,  se  egli 
stosso,  poco  dopo  accenna  M'atfo  lascivo  e  Meparoleabbo- 
minevolL  e  ai  turpi  parlari,  con  cui,  dojx)  averlo  lasciato, 
esse  lo  schernivano?  che  donno  eran  dunque  quelle?  Egli 
le  rappresenta  tali  alla  Fiammetta  solamente  perchè  essa 
intonda  corno,  da  quel  momento,  egli  svolgenii  la  mente 
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da  bassi  amori,  per  cantare  ed  amar  solo  più  lei,  in 
modo  più  alto.  Ora  come  sarebbe  egli  possibile  che  di 
quella  Pampinea,  posposta  da  prima  ad  altra  donna  leg- 
giera, ad  Abrotonia,  e  poscia  a  Fiammetta,  egli  facesse 
poi  la  prima  regina,  nella  festa  del  Decamerone,  quando 
egli  non  avesse  mirato,  secretamente,  ad  altra  Pampinea 
profuga  da  Napoli,  più  nobile,  e  più  in  alto  della  sua 
Fiammetta,  che  poteva  un  giorno  avergli  brevemente 
sorriso,  e  al  suo  ritorno  in  Napoli,  dopo  la  peste,  quasi 
impostogli  di  scrivere  il  Decameronej  per  alto  coman- 
damento ? 

E,  se  così  fosse,  dovremmo  fìguraix^i  che,  riportandosi 
a  un  anno  innanzi,  cioè  all'anno  della  pesto,  il  Boccaccio 
incominciasse  davvero  a  scrivere  il  Decamerone  sola- 
mente nel  1349  o  nel  1350,  dopo  il  ritorno  della  Regina 
Giovanna,  e,  per  suo  ordine  eccelso,  come  Pampinea  è 
la  vera  prima  ordinatrice  di  tutto  il  convegno  del  De- 
camerone. Obbligato  oramai  a  vivere  in  Firenze  come 
in  sua  sede  stabile,  il  Certaldese  vi  riconduceva  in  sua 
compagnia  la  propria  particolare  Regina,  la  sua  Fiam- 
metta e  forse  alcuna  delle  altre  donne  da  lui  legger- 
mente, fuggevolmente,  come  Pamfilo  od  amatore  di 
tuttej  amate  in  Napoli,  pei*  mescolarle  con  alcune  donne 
da  lui  amate  in  Firenze,  che,  forse,  per  il  suo  temp(v 
ramento  mobile,  caldo  e  voluttuoso,  non  furono  poche, 
se  bene  ad  una  più  che  ad  altre  egli  abbia  poi  lunga- 
mente pensato,  condannando,  fra  se,  tacitamente,  ogni 
altro  amore,  come  il  suo  Ameto,  quando  di  lui  scrive: 
«  tenendo  l'animo  fermo  in  lei,  danna  gli  avuti  pensieri 
quando,  ccm  fervente  disio,  cercava  d'essere  Afron,  o  di 
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mutarsi  in  Ibrida,  o  divenire  Dioneo,  o  parere  Apaten, 
0  Apiros,  0  Galeone,  non  che  l'essere  alle  passate  Ninfe 
suggette  gli  paia  grave,  o  il  rifiuti;  ma  solamente  gli 
altri  di  quelle  suggette,  avere  più  di  sé  felici  tenuto, 
condanna  » . 

Cosi  avrebbe  potuto  parlare  anche  Parafilo  Dioneo, 
nel  Decamerone.  Come  Dioneo,  egli  se  ne  sta  sempre 
accanto  alla  sua  Fiammetta,  e  se  la  gode  ;  come  Parafilo, 
occhieggia  un  po'  tutte,  e,  farfallino,  va  dall'una  all'altra, 
e,  con  pensiero  amoroso,  le  abbraccia  tutte  ;  come  Filo- 
strato, si  finge  malinconico  ;  e  questi  tre  aspetti  diversi 
dell'  innamorato  forniscono  poi  materia  ai  tre  diversi  modi 
di  rappresentarsi  l'amore,  anche  negli  Asolarti  àe\  Bembo. 

Ma  torniamo  alla  prima  regina  Pampinea,  quale  essa 
ci  appare  nel  Decamerone.  Il  Boccaccio  ci  fa  intendere 
che  Pampinea  era  congiunta  «  per  sanguiniti  »  con  uno 
de'  tre  giovani  ;  ma  se  i  tre  giovani,  cioè  Dioneo,  Para- 
filo, e  Filostrato,  riproducono  un  aspetto  amatorio  del 
Boccaccio,  come  dovremo  intendere  quella  certa  sangui' 
nità?  Della  prima  Pampinea  conosciuta  in  Napoli  il  Cer- 
taldese non  era  sicuramente  parente;  ma,  se  vogliamo 
intendere  che  Dioneo  si  ritiene  come  lo  sposo  del  cuore 
di  Fiammetta  ossia  di  Maria  d'Aquino,  anche  la  Begina 
Giovanna  verrel)be,  in  alcun  modo,  ad  essergli  parente, 
perchè  anch'essa  di  quello  stesso  sangue  Angioino  ondo 
sarebbe  nata  la  figlia  spuria  del  Be  Boberto.  Nella  enu- 
merazione delle  donne,  egli  nomina  prima  Pampinea 
«  che  di  più  età  era  »  e,  subito  dopo  di  lei,  Fiammetta. 
Ma  Pampinea  viene  rappresentata  quasi  come  una  cit- 
tadina di  Firenze,  jìoichè,  a  proposito  della  mortalità  fio- 
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rentina  durante  la  peste,  essa  dice  :  «  se  alle  nostre  case 
torniamo  (non  so  se  a  voi  cosi  come  a  me  addiviene), 
io,  di  molta  famiglia,  niuna  altra  persona  in  quella,  se 
non  la  mia  fante  trovando  impaurisco,  e  quasi  tutti  i 
capelli  addosso  mi  sento  arricciare;  e  parmi,  dovunque 
io  vado  e  dimoro  per  quella,  l'ombre  di  coloro  che  sono 
trapassati  rivedere  ».  Ma,  se  questa  Pampinea,  non  è,  con 
vecchio  nome,  tutta  una  nuova  invenzione,  senza  costrutto 
reale,  non  può  nascere  il  sospetto  che  tra  le  ombre  dei 
morti  che  vengono  a  spaventare  Pampinea  anzi  che  un 
morto  di  peste,  sorga  minacciosa  l'ombra  del  morto  ma- 
rito, assassinato,  della  Regina  Giovanna  ?  onde  Pampinea, 
come  la  fuggiasca  regina,  perseguitata  dagli  spettri,  al  pari 
di  Macbeth  quando  vede  l'ombra  di  Banco,  può  dire  :  «  e 
qui  e  fuor  di  qui,  e  in  casa,  mi  sembra  star  male  »;  perchè 
la  sola  Pampinea  e  nessuna  delle  altre  donne,  si  sente 
perseguitata  dalle  ombre  de'  morti  ?  La  morale  di  Pam- 
pinea non  è  troppo  rigorosa,  poi  che  essa  invoca  l' esempio 
delle  stesse  monache  dissolute,  le  quali,  rotte  le  leggi 
dell'obbedienza,  si  danno  ai  diletti  carnali,  per  giustifi- 
care sé  stessa,  se,  per  cercare  scampo,  essa  uscirà  dalla 
terra  invitando  amici  od  amiche  a  seguirla,  ov'  essa 
andrà  continuando  a  vivere  lietamente,  e  lasciando 
da  parte  ogni  malinconia.  Ma  tosto  s'imbrogliano  di 
nuovo  le  carte,  poiché  Pampinea  dimenticandosi  forse  di 
essere  napoletana,  ed  invitando  a  recarsi  in  villa  sui 
colli  fiorentini,  chiama  questi  :  «  nostri  luoghi  de'  quali 
a  ciascuna  di  noi  è  gran  copia  » . 

Dioneo  avendo,  a  pena  salito  alla  villa  del  primo  con- 
vegno, detto  ch'egli  avea  lasciato  ogni  pensiero  molesto  in 
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citta,  Pampinea  lo  seconda,  aggiungendo  :  «  festevolmente 
viver  si  vuole,  nò  altra  cagione  dalle  tristezze  ci  ha  fatto 
fuggire  » ,  e  propone  che,  per  ogni  giorno,  ad  uno  della 
brigata  si  attribuisca  il  peso  e  Tenore  del  comando  ;  ed 
ella  stessa  viene  eletta  quale  prima  r^uia,  e,  coman- 
dando che  ogni  uom  si  taccia,  dà  tutti  gli  ordini  opportuni. 
Pampinea  cui  è  riserbato  il  racconto  della  decima 
novella  della  })rima  Giornata,  narra  di  Maestro  Alberto 

m 

da  Bologna  che,  essendo  vecchio,  fa  onestamente  vergo- 
gnare una  donna  la  quale  si  era  burlata  di  lui  vecchio 
innamorato. 

Il  coniando  (lolla  seconda  Giornata  essendo  affidato  a 
Filomena,  questa  mostra  di  essere  stata  attenta  ai  modi 
regali  di  Pampinea,  per  governarsi  nel  suo  reggimento: 
«  Se  io  ho  ben  riguardato  oggi,  ella  dice,  alle  maniere 
da  Pampinea  tenute,  egli  me  le  pare  avere  parimente 
laudevoli  e  dilettevoli  conosciute  e  per  ciò,  infino  a  tanto 
che  elle,  o  por  troppa  continuanza  o  per  altra  cagione, 
non  ci  (livenisser  noiose,  quelle  non  giudico  da  mutare». 

La  terza  novella  della  seconda  Giornata,  raccontata 
da  Pampim^a,  incomincia  col  discorrere  della  niutaziouo 
che  avviene  noi  boni  della  fortuna,  narrando  i  casi  di 
un  gentiluomo  il  quale  di  ricco  tornò  povero,  e  tini  nou 
solo  per  ricui)oraro  i  boni  perduti,  ma  per  acquistar  molta 
nui'iriiior  sisnoria.  cosa  che  avvenne  anche   a   Giovanna 

or?  o 

la  quale,  avendo  perduto  il  i)roprio  regno,  lo  riacquistò 
quindi  in  migliori  condizioni.  Le  considerazioni  che  la 
Pampinea  nel  principio  della  sua  novella  potevano  be- 
nissimo, nel  i3i9  o  1350,  ai)propriarsi  al  ritorno  nel 
suo   regno  di  Giovanna  :   «  quanto  più  si  parla  de'  latti 
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della  fortuna,  tanto^  più  a  chi  vuole  le  sue  cose  ben  ri- 
guardare, ne  resta  a  poter  dire  :  e  di  ciò  niuno  dee  aver 
maraviglia,  se  discretamente  pensa  che  tutte  le  cose,  le 
quali  noi  scioccamente  nostre  chiamiamo,  sieno  nelle  sue 
mani,  senza  alcuna  posa  d'uno  in  altro  e  d'altro  in  uno 
successivamente,  senza  alcuno  conosciuto  ordine  da  noi, 
esser  da  lei  permutate.  »  A  conferma  del  che,  ella  dice 
voler  raccontare  una  sica  novella,  quasi  che  voglia  in- 
durre ch'ella  entra,  i^ev  qualche  parte,  nella  novella 
stessa.  La  stessa  incertezza  nella  quale  Pampinea  si  trova 
nel  denominar  la  famiglia  che  non  sa  se  fosse  de'  Lam- 
berti o  degli  Agolanti  e  1'  allusione  alla  ricchissima  fa- 
miglia che  spendeva  al  di  là  delle  entrate,  tenendo  conti- 
nuaìnente  corte j  secondando  ogni  suo  appetito  e  riducendosi 
in  pochi  anni,  con  lo  spendere  disordinato,  in  povero 
stato,  potrebbero  bene  lasciarci  supporre  che  si  volesse, 
in  alcun  modo  coperto,  alludere  al  disordine  e  allo  sper- 
pero che  si  faceva  nel  regno  di  Napoli,  dopo  la  morte 
del  ricchissimo  ed  avaro  Re  Roberto,  il  Re  Alida.  Ma 
la  prima  novella,  per  via,  si  c(mtamina  con  altra  assai 
più  gaia,  nella  quale  una  figlia  di  re  anzi  che  al  re  di 
Scozia  che  le  si  volea  dare  quale  marito,  si  sposa,  per 
amore,  ad  un  giovane  che,  sopra  gli  altri,  le  piace,  e 
di  cui  «  i  costumi  e  il  valore  son  degni  di  qualunque 
gran  donna,  quantunque  forse  la  nobiltà  del  suo  sangue 
non  sia  così  chiara  come  e  la  reale.  Lui  ho  adunque 
preso,  e  lui  voglio  ;  ne  mai  alcuno  altro  n'avrò,che  che  se 
ne  debba  parere  al  padre  mio  o  ad  altrui  » .  Cosi  potevano 
pure  parlare,  nella  libertà  de'  loro  amori.  Maria  d'xVquino 
e  la  Regina  Giovanna,  scusando  certe  loro  compiacenze 
verso  amatori  di  condizione  inferiore  alla  propria. 


—  334  — 

Nella  terza  Giornata,  la  graziosa  novella  regale  d'Agi- 
lulfo è  riserbata  a  Pampinea,  (che  la  racconta  con  grazia 
non  solo  signorile,  ma  regale;  la  famosa  regina  di  Na- 
varra  non  racconterà  altrimenti  le  sue  novelle  boccaccesche; 
e  degna  d'un'accorta  regina  è  Tosservazione  finale  su  la 
prudenza  del  Re  de'  Longobardi,  che  si  astenne  da  ignobili 
vendette  :  «  Un  altro  gli  avrebbe  voluti  far  collare,  mar- 
toriare, esaminare,  e  domandare,  e,  ciò  facendo,  avrebbe 
scoperto  quello  che  ciascun  dee  andar  cercando  di  rico- 
prire ;  et  essendosi  scoperto,  ancora  che  intera  vendetta 
n'avesse  presa,  non  scemata,  ma  molto  cresciuta  n'avrebbe 
la  sua  vergogna,  e  contaminata  l'onestà  della  donna 
sua  ». 

Nella  quarta  Giornata,  Pampinea  vuole  bene  obbedire 
al  comando  che  le  ha  fatto  il  Re  Filostrato  di  dire  la 
seconda  novella,  ma  non  già  secondarne  le  malinconie; 
perciò  vicn  fuori  con  l'ardita  novella  di  Frate  Alberto 
e  deirAn^relo  Gabriello. 

Nella  quinta  Giornata,  la  sesta  novella,  di  soggetto  regale, 
e  nai)()Iotano,  riguardante  Gian  di  Procida  e  il  Re  Fe- 
derigo, ò  ancora  detta  da  Pampinea. 

La  seconda  novella  della  sesta  Giornata  reca  esempio 
di  (.isti  fornaio  per  dimostrare  la  incertezza  di  Pampinea 
nel  decidere  chi  più  pecchi  «  o  la  natura  apparecchiando 
ad  una  nobile  un  vii  corpo  o  la  fortuna  apparecchiando 
ad  un  corpo  dotato  d'anima  nobile  vii  mestiero  ».  Sul 
fine  della  Giornata,  quando  le  sette  novellatrici  se  ne 
vanno  sole  a  bagnarsi  alla  Valle  delle  Donne,  è  ancora 
Pampinea,  come  se  fosse  sempre  lei  la  vera  eaporiona 
della  festa  che  si  rivolge  ridendo  agli  uomini  e  special- 
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mente  a  Dioneo,  per  dirgli  :   «  oggi  voi  pure  abbiam  noi 
ingannati  » . 

Nella  sesta  novella  della  settima  Giornata,  con  la  no- 
vella ardita  di  Madonna  Isabella  e  di  Leonetto,  Pampinea 
vuole  provare  come  sia  sciocca  l'opinione  di  coloro  i 
quali  «  semplicemente  parlando,  dicono  che  amore  trae 
altrui  del  senno  e  quasi  chi  ama  fa  divenire  smemorato.  » 
Nella  settima  novella  della  ottava  Giornata  continuando 
la  sua  morale  pratica,  che  mostra  come  essa  voglia  star 
sopra  ai  comuni  e  volgari  pregiudizii,  Pampinea,  con  la 
novella  della  vendetta  dello  scolare  contro  la  vedova, 
avverte  le  donne  perchè  non  vogliano  far  prova  di  sover- 
chio accorgimento,  che  spesse  volte,  avviene  che  l'arte 
è  dall'arte  schernita,  e  per  ciò  ò  poco  senno  il  dilettarsi 
di  schernire  altrui. 

La  settima  novella  della  nona  Giornata,  detta  da  Pam- 
pinea, si  riferisce  alla  moglie  di  un  Talano  di  Molese 
(certo  Molise),  che,  Pampinea  dice  sua  ^  vicina  »;  il  che 
ci  richiamerebbe  ancora  a  figura  e  paesaggio  del  napo- 
letano. 

Nella  sesta  novella  della  decima  Giornata,  Pampinea 
torna  a  raccontare  una  novella  regale,  anzi,  a  quanto 
pare,  una  novella  di  famiglia,  dove  si  loda  la  magnifi- 
cenza del  buon  re  Carlo,  quando  i  Francesi  furono  cac- 
ciati di  Sicilia,  ed  ebbe  il  regno  Pietro  d'Aragona.  Pampinea 
dice  che  le  va  per  la  memoria,  una  cosa  commendevole 
fatta  da  un  avversario  di  Carlo  d'Angiò.  Questa  lode  data 
regalmente  ad  un  re  da  Pampinea  muove  la  sua  seguace 
Filomena  a  diminuirne  alquanto  il  merito,  dicendo  che 
ai  re  spetta  naturalmente  essere  magnifici. 
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Ma,  intanto,  questo  richiamo  ultimo  ad  una  novella  an- 
gioina mi  pare  suggestivo  per  qualificare  Pampinea  tra 
le  altro  donne  del  Decamei^one.  Pampinea  e  Fiammetta 
nascondono  persone  reali  ;  cosi  forse  la  vivace  Lauretta, 
la  disinvolta  Filomena,  e  quella  graziosa  pudibonda  Neifile 
che  diviene  cosi   facilmente  rossa  ma  che  poi  ha  tutta 
la  malizia  delle  più  intraprendenti  Santarelline.  Il  Boc- 
caccio, attentissimo  investigatore  di  caratteri,  nelle  donne 
da  lui  conosciute,  può  benissimo,  come  in  sé  medesimo, 
avere  rilevato  più  che  un  aspetto;  ed   alcuno  di  questi 
asi)etti  può   avergli   dato   motivo   di  colorire    le    sette 
figure  di  novellatrici   del   Decamerone   come  egli  avoa 
già  disegnato  le  sette  ninfe  à^WAmeto  le  quali  raccon- 
tavano la  loro  storia,   e   che  tutte  parevano  ad  Amoto 
il  quale  no  invidiava  gli  amanti,  d^gne,  per  la  loro  bellezza 
e  per  le  loro  qualità,  di  essere  grandemente  amate.  Gli 
antichi  poeti  vedici,  sugli  altijùani  dell*  Asia,  si  rappre- 
sentavano lo  aurore  come  giuocatrici  celesti,  scherzanti 
coi  I-aggi  luminosi,  lanciati  da  esse  sul  tavoliere  del  cielo, 
come  dadi  ;  la  stossa  parola  div  significando  lo  splendore 
ed  il  gioco,  l'aurora  di  un  solo  raggio  guizzante  ne  faceva 
sotto,  por  aggiogarli  al  carro  solare  ;  quale  meraviglia  che 
il  mago  Gertaldoso   abbia  rinnovato  lo  stesso   giuoco  di 
luco,  uoir  Aurora  dol  nostro  Rinascimento? 
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LEZIONE   TREDICESIMA. 


Ije  fonti  del  «  Dei'iiiiierone  »• 


Il  giorno  in  cui  il  Ministro  Guido  Baccelli  ebbe  la 
gentile  malinconia  d'invitarmi,  dopo  la  morte  del  com- 
pianto Fabio  Nannarelli,  a  coprire,  fuori  concorso,  la 
cattedra  di  letteratura  italiana  nella  Sapienza  di  Roma, 
si  levò  grande  rumore  tra  i  fontanieri  della  nostra  storia 
letteraria,  i  quali  rimproverarono  il  Signore  della  Minerva 
perchè  fosse,  bizzarramente,  andato  cercando  un  professore 
d'Italiano  nell'India,  come  se  fosse  proprio  necessario  l'in- 
tervento di  un  vecchio  brahmino,  per  interpretare  agli 
Italiani  i  nostri  grandi  scrittori;  come  se,  nelle  nostre 
scuole  universitarie  di  letteratura,  non  mancassero  gio- 
vani eruditi  bene  addestrati  all'indagine  delle  fonti,  ora- 
mai quasi  unico  studio  che  deve  dare  la  misura  del 
possesso  del  cosi  detto  metodo  storico  e  della  dignità  a 
professar  lettere  italiane.  Ed  ecco  che,  come  per  farlo  a 
posta,  io,  per  la  terza  volta,  dopo  avere  fermato  nell'isola 
indiana  di  Seilan,  anzi  sul  Picco  d'  Adamo,  il  Purga- 
torio Dantesco,  dopo  avere  avvicinato  il  Lucifero  Dan- 
tesco  al   Re    de'  Mostri   Indiano,   l' inferno   buddhico  e 
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brahininico  all'  Inferno  deir  Allighieri,  e  fatto  rientrare 
la  visione  del  viaggio  mistico  del  poeta  fiorentino  in 
un  cielo  leggendario  medievale  di  certa  origine  ijjdiana, 
facendo  pure  naufragare  il  navigatore  eterno  Ulisse  in- 
nanzi al  Picco  d'Adamo;  dopo  d'aver  pure  rilevato  come, 
nelle  sue  contemplazioni  ed  aspirazioni  alla  Vita  Solitaria, 
il  Petrarca,  primo  degli  uomini  del  Rinascimento,  nel 
suo  fiero  ^  pessimistico  disprezzo  della  vita,  ci  trateggiasse 
la  vita  dei  brahmini  penitenti,  io  mi  sono  reso,  ancora 
una  volta,  reo  confesso  d'avere  richiamato  all'India  una 
delle  più  famose  novelle  del  Certaldese,  ricercando  l'indica 
ninfa  penitente  Sacuntala  sotto  le  sue  vesti  italiane,  anzi 
Saluzzesi,  di  Griselda  (1). 

Non  è  mia  la  colpa  se  il  genio  de'  nostri  grandi  scrittori, 
nelle  sue  visioni,  ha  abbracciato  più  largo  mondo  di 
quello  che  s'affaccia  di  consueto  alla  vista  de'  nostri 
piccoli  inquisitòri,  che  molto  appresero,  per  imbeccata, 
nella  scuola,  e  niente,  pur  troppo,  dalla  vita,  niente  dalla 
propria  riflessione  sulle  qualità  divinatrici  del  genio;  ond'essi 
vanno,  con  uguale  ristrettezza  di  vedute,  in  traccia  dello 
fonti  prossime  di  scritture  minuscole  di  pedantucoli  di- 
venuti chiari  pel  solo  fatto  ^jhe  i  trattatelli  scolastici  li 
hanno  una  volta  nominati,  e  trascurano  i  capolavori  de' 
genii  sovrani,  i  quali,  per  soli  impulsi  divini,  rompendo 
ogni  stampo  della  tradizione,  fecero  opera  originale. 

Sicuro,  anche  di  Dante,  del  Petrarca  e  del  Boc^caccio  si 
possono  ricerc^are  le  prossime  e  le  remote  fonti  d'ispi- 
razione; ma,  dopo  averle  scoperte,  se  a  tanto  s'arriva, 


(1)  Cfr.  il  mio  studio  «  Da  Sacountala  à  Griselda  ^,   nelle  Cronacltc  tìt*Hn 
Civiltà  Elleno- iMt ina f  Anno  terzo. 


—  339  — 

conviene  lasciarle  correre  tutte  a  quelPimmenso  oceano 
di  luce  in  cui  si  sono  perse,  e  dove  soltanto  il  genio 
viene  poi  a  pescare  a  larga  mano,  per  mescolare  e  ma- 
cinare insieme  nuovi  colori,  impastare,  rifecondare,  illu- 
minare nuove  figure,  rifare,  insomma,  l'opera  della  crea- 
zione, con  nuova  mente  e  con  nuovo  fuoco  agitatore. 

Per  il  Decnmeronej  noi  dobbiamo  essere  veramente 
grati  a  Marco  Landau,  che,  nella  sua  monografia  classica  : 
«  Die  Quellen  dcs  Dekameron  »  è  venuto,  seguendo  la 
prima  traccia  del  Manni,  a  dimostrarci  la  materia  prima 
della  più  meravigliosa  fra  le  nostre  prose.  L'opera  sua 
non  è,  certamente,  né  di  piccola,  né  di  meschina  erudi- 
zione  ;  egli  non  ha  veduto  poi  un  solo  filone,  ma  ne  ricercò 
e  ne  trovò  molti.  Il  Landau  comprese  assai  bene  che 
un  genio  mobilo,vario,  versatile,  immaginoso  come  quello 
del  Boccaccio,  e  destro  a  trarre  un  ottimo  partito  artistico 
da  ogni  cosa  che,  dopo  averlo  colpito,  prendesse  nella 
sua  mente  figura  di  fantasma,  non  poteva  essersi  riposato 
e  fondato  sopra  un  solo  libro,  sopra  un  solo  fatto,  ma  che 
egli  doveva,  come  Dante,  aver  veramente  descritto  fondo 
a  tutto  l'universo,  per  riprodurre  intiero  l'aspetto  della 
vita  e  della  sapienza  umana,  quale  poteva  apparire  ad  un 
uomo  illuminato  del  Trecento. 

Noi  abbiamo  già  veduto  come,  nel  Filocopo  e  nel 
Ninfale  Fie^olano,  il  Boccaccio  foggiasse  da  prima  al 
suo  Galeone,  nella  media  Italia,  poscia  al  figlio  d'Affrico, 
un  regno  sui  colli  Fiesolani,  riconquistato  poi  da  lui  stesso, 
con  diritto  di  piena  signoria,  nelle  pagine  luminose  del 
Decamerone . 

Ma,  se  il  regno  fantastico  che  il  Boccaccio  si  é  creato. 
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ò  (circoscritto  ai  colli  di  Fiesole,  in  quel  regno  egli  ha  fatto 
entrare  tanto  mondo,  che  esso  sembra  oramai  distendersi 
airunivorso  intiero.  Come  Pippo  GagUufo  nel  Pentameron e 
del  Basile,  come  il  Marquis  de  Charabas  nel  Chat  botte 
francese,  (*ome  il  povero  Buhtan  della  novellina  russa, 
il  Boccaccio,  nato  quasi  povero,  fa  suo  tutto  il  pae^ 
che  egli  percorre  con  la  sua  fervida  immaginazione;  e 
richiama  a  sé  principi  e  principesse,  abati  e  buffoni,  ca- 
valieri e  borghesi,  donne  virtuose  e  donne  leggere,  gente 
d'ogni  paese  e  d'ogni  condizione,  come  a  propria  reggia, 
quasi  a  render  conto  di  so,  in  corte  di  giustizia.  E,  ad 
accrescere  l'intima  bellezza  armonica  del  Decamerone^ 
giova  ancora  questo  richiamo  continuo  di  ogni  figura  che 
appare,  verso  l'autore  che  la  produce  ;  verso  V  autore,  dico, 
mosso  da  vario  aftetto,  secondo  il  soggetto,  e  secondo 
l'umore  del  momento  in  cui  egli  scrive  e  rappresenta,  atteg- 
giando, per  lo  più,  il  volto,  la  voce,  ed  il  gesto  ad  un  sorriso 
malizioso,  che  sembra  volerci  dire  ;  se  voi  vi  divertite,  mi 
diverto  anch'io;  qui,  intanto,  io  comando  sovrano;  qui, 
come  Dante  lece,  nel  suo  triplice  mondo,  io  mando  chi 
voglio  in  Paradiso,  in  Purgatorio,  o  all'Inferno. 

Il  Landau  distribuisce  le  sue  fonti  in  varie  classi. 
Orientali,  Francesi,  Italiane,  Religiose,  e  Antiche;  ma 
non  tiene  forse  un  (^onto  sufficiente  della  novellistica  po- 
polare, che,  da  sola,  abbraccia  tutte  le  quattro  fonti  let- 
terarie esaminate,  con  molto  acume,  e  con  molto  sapere 
dal  Landau  ;  anzi  alle  quattro  fonti  se  ne  dovrebbe  ag- 
giungere una  quinta,  la  bizantina,  la  quale  fornì  molto 
nuovo  materiale  leggendario  alla  tradizione  medievale, 
e  si  confonde,  per  un  verso,  con  la  fàbula  milesia.  e 
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con  la  fabula  anilis  del  mondo  classico,  per  Taltro,  con 
quelle  storie  popolari  che  fornirono  quindi  alimento  a 
tanta  parte  della  prima  agiologia  cristiana.  Una  gran 
parte  delle  novelline  popolari  si  richiama  a  queir  oceano 
sterminato  di  novelle  indiane,  che  si  riversò  in  fiumi 
infiniti  nella  tradizione  occidentale  in  periodi  diversi,  al 
tempo  di  Alessandro  e  de^  suoi  successori,  nel  tempo  de^ 
Sassanidi,  per  tramite  siro-persiano,  nel  tempo  delle  Cro- 
ciate, per  mezzo  de^  nostri  missionarii  e  mercanti,  senza 
pur  tener  conto  delle  molte  novelle  che  si  nascondono 
sotto  i  miti  ellenici,  che  i  libri  ovidiani  delle  Metamorfosi 
hanno  resi  popolari  nel  mondo  latino. 

Il  Boccaccio  smesso,  quando  raccontava  una  novella  che 
egli  avea  derivata  da  una  tradizione  orale,  e  veniva  ac- 
cusato d'infedeltà  alla  storia,  si  burlava  de'  suoi  detrattori, 
invitandoli  a  recare  innanzi  il  documento  storico  il  quale 
provasse  il  contrario  di  quanto  egli  avea  affermato,  ben 
sapendo  che  un  tale  documento  non  esisteva;  così  il 
Petrarca,  accettando  T  attribuzione  ad  un  marchese  di 
Saluzzo  della  storiella  di  Griselda,  ch'egli  s'accinse  a 
tradurre,  mostrava  evidentemente  di  sapere  che  una  tale 
attribuzione  era  fantastica,  e  che,  nella  novellina  popolare 
(la  lui  intesa  a  Napoli,  dove,  probabilmente,  l'avea  pure 
raccolta  il  Boccaccio,  si  facea  soltanto  menzione  d'un 
principe  vago,  e  non  gih  ancora  di  alcun  signore  pie- 
montese. 

Se  bene,  pertanto,  il  Landau  richiami  direttamente  a  fonti 
letterarie  dell'Oriente  indiano,  una  sola  scarsa  serie  delle 
novelle  del  Decamerone^  troppe  altre  novelle  che  figurano 
in  altre  serie  possono,  per  diversi  intermediarii,  richia- 

A.  Db  Gubbrnatis,  Giovanni  Boccaccio,  23 
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marsi  ad  una  fonte  originaria  orientale,  come  a  prima 
gran  sorbente  remota  e  comune.  Essendo,  perciò,  dubbio, 
in  alcuni  casi,  che  il  Boccaccio  potesse  conoscere  quella 
particolare  fonte  letteraria,  che  Terudizione  moderna  del 
Landau  ebbe  la  possibilità  di  rintracciare,  per  il  riscontro 
di  alcune  affinità  novellistiche,  noi  non  sappiamo  troppo 
in  tali  casi,  se  si  debba  soltanto  parlare  di  somiglianza 
p  di  provenienza  ;  e,  dove  regna  tale  incertezza,  si  può 
sempre  ammettere  che  il  Boccaccio  attingesse  la  novella 
non  già  ad  una  fonte  scritta,  ma  ad  una  fonte  oraile  e 
popolare. 

E  vero  che  molte  delle  novelline  le  quali  corrono  ora 
tra  il  popolo  possono  esse  stesse  avere  avuto  una  sorgente 
letteraria,  com'è  avvenuto,  per  esempio,  in  una  età  più 
recente  che  quella  del  Boccaccio,  ai  graziosi  conies  de 
fée  del  Perrault  e  di  M.me  d'Aulnoy,  i  quali  ritornarono, 
nella  loro  nuova  forma,  al  popolo,  da  cui  erano  stati 
raccolti  per  il  loro  elegante  travestimento  letterario; 
cosi  ò  pure  accaduto  alla  stessa  novella  di  Griselda,  la 
quale,  presa,  probabilmente,  dal  popolo,  e  contaminata  con 
alcuna  reminiscenza  letteraria,  nella  nuova  forma  arti- 
stica e  quasi  storica  con  la  quale  volle  fissarla  il  Cer- 
taldese, entrò  in  un  nuovo  ciclo  di  evoluzione  letteraria, 
propaginandosi  in  modo  quasi  meraviglioso,  tanta  è  la 
forza  del  genio  neirimprimere  un  carattere  tipico  a  varie 
figure,  ideali  erranti  nella  tradizione. 

Ma,  se  la  elaborazione  che  il  meraviglioso  artista 
italiano  è  venuto  facendo  del  ricco  materiale  novellistico 
popolare,  di  origine,  nella  massima  parte,  orientale,  giovò 
a  render  più  luminoso  alcun  racconto  e  a  fare  emergere 
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qualche  figura,  vuoisi  anche  avvertire  come  certe  anomalie, 
incoerenze,  inverosimiglianze,  stranezze  o  deficenze,  che  si 
manifestano  nel  loro  travestimento  artistico  italiano,  non 
ci  appaiono  più  tali,  quando  risalendo,  alla  prima  fonte, 
veniamo  riportati  in  mezzo  ad  una  società  diversa  dalla  no- 
stra, con  altre  istituzioni  sociali  e  religiose,  con  altre  usanze 
e  credenze,  per  quanto  la  novella,  viaggiando  dall'  Oriente 
all'occidente,  quasi  inconsciamente,  venga  a  conformarsi 
al  costume  e  all'ambiente  del  paese  in  cui  si  trasporta. 
Come  suol  fare  ogni  viaggiatore  che,  conoscendo  il  pro- 
verbio: paese  che  vai,  usi  che  trovi,  cerca  di  vivere, 
con  minor  disagio,  tra  gli  stranieri,  vestendo,  cibandosi, 
trattando  e  parlando  possibilmente  secondo  il  modo  d'ogni 
regione  ove  egli  ferma  la  sua  dimora,  cosi  anche  le 
novelle  che  passano  di  contrada  in  contrada  diventano 
popolari  nella  nuova  terra,  adattandosi  al  suo  clima  e 
ai  gusti  della  nuova  gente.  Cosi  è  avvenuto  che  l'essere 
demoniaco  del  mito  primitivo,  calando  dal  cielo  tenebroso 
sulla  terra,  per  divenire  un  nemico  del  semidio  divenuto 
un  eroe  terrestre,  prende  in  ogni  paese  figura  del  ne- 
mico particolare  di  quel  popolo,  in  mezzo  al  quale  la 
leggenda,  da  prima  mitologica,  e  quindi  eroica,  finalmente 
umana,  ha  preso  terreno;  perciò  il  mostro  è  spesso  un 
Tartaro,  od  un  Cinese  nelle  novelline  russe,  e  un  Saraceno 
o  un  Moro  nelle  novelline'  siciliane  ;  e,  poiché  nella  Ro- 
magna toscana  abitano  i  carbonai,  nelle  novelline  toscane, 
molto  spesso,  il  mostro,  il  nemico,  l'uomo  nero,  diventa 
un  Romagnolo.  Per  tutte  queste  ipostasi,  la  novella 
mitica  primitiva  si  viene  alterando  ;  e,  nell'ai terarsi,  dà 
occasione  a  nuove  novelle,  le  quali  moltiplicandosi,  in- 
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trecciandosi  e  confondendosi,  ci  fanno  perdere  talora  la 
traccia  del  primo  nucleo,  e  del  primo  germoglio,  onde 
la  prima  volta  scoppiarono. 

Intanto,  è  notevole  che  il  sistema  di  concatenar  fra 
loro  le  novelle,  in  modo  che  Tuna  rientri  nell'altra,  in- 
trodotto in  occidente  è  di  certa  origine  orientale  ;  e,  in 
questo  sistema,  è  pure  da  ricercarsi  la  vera  ragione  della 
frequente  contaminazione  di  più  novelle  che  si  deve 
riconoscere  non  solo  in  molti  de'  romanzi  medievali  d'av- 
venture, ma  anche  nelle  novelline  popolari  più  lunghe  e  più 
diffuse.  Nella  memoria  popolare  si  perdette  spesso  il  filo 
conduttore  morale,  che  dovea  motivare  l'inserzione,  l'in- 
castramento d'una  novella  in  un'altra,  onde  avvenne 
che,  perduto  quel  filo  sottile,  più  nòVéttè  venissero  e 
confondersi  in  una  sola.  Anche  il  Boccaccio,  al  modo 
degli  autori  orientali,  raccolse  le  sue  novelle  ad  un  fine  ;  il 
suo  fine  principale  è  il  diletto,  ottenuto  per  mezzo  di  novelle 
destinate,  por  la  massima  parte,  ad  insegnar  l'arte  di 
godere  la  vita,  per  mezzo  dell'amore;  la  sua  morale  è 
pratica,  ne  mira  tanto  a  rendere  l'uomo  migliore,  quanto 
accorto,  nel  dargli  l'esperienza  piena  della  vita,  perch'egli 
si  guardi  dal  commettere  errori,  e  perch'egli  fugga,  special- 
mente, gli  ipocriti,  gli  avari,  i  vanesii,gli  imbecilli  ;  perché 
ne'  loro  ritratti,  scorgendo  un  motivo  di  riso,  eviti  ogni 
pericolo  di  somigliare  in  alcun  modo  ad  essi.  La  novel- 
listica colossale  indiana  ha  fornito  il  più  copioso  mate- 
riale ai  cosi  detti  nUigàstra  o  brahminici  trattati  della 
condotta  od  arte  di  vita,  e  alla  morale  buddhica,  la 
quale  ha  suo  fondamento  in  uno  strato  portentoso  di 
leggende,  di  storielle,   di   apologhi   e  di  parabole,  £•  a 
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dimostrazione  evidente  che  il  Cristianesimo  ritrae  assai 
dalle  dottrine  buddhiche,  e  che,  negli  anni  di  penitenza 
i  quali  precedettero  la  morte  del  penitente  Battista  e 
la  propria  predicazione,  Gesù,  di  cai  la  montagna  di 
penitenza  sopra  Gerico  era  prossima  alle  grotte  de'  pe- 
nitenti Esseni,  probabili  penitenti  indiani,  ebbe  contatti 
con  Buddhisti,  la  morale  evangelica  torna  a  valersi  di 
esempii  e  di  parabole,  perchè  il  precetto  riesca  più 
efficace  presso  il  volgo.  La  novella  è,  per  sua  natura 
democratica;  e  il  Buddhismo  e  il  Cristianesimo,  con  la 
loro  dottrina  di  uguaglianza  e  di  fratellanza,  essendo  le 
religioni  più  democratiche  del  mondo,  dovevano  natural- 
mente valersi,  ne'  loro  insegnamenti,  di  un  elemento  d'e- 
rudizione cosi  popolare,  qual  era  la  novella.  Certo  un  pre- 
dicatore religioso,  un  apostolo,  nel  mare  delle  novelle,  sarà 
andato  pescando  quelle  che  doveano  essere  più  conformi 
alla  dottrina  spirituale,  ch'ei  dovea  predicare  ;  ma,  intanto, 
questa  usanza,  questa  pratica  religiosa  del  novellare  a 
scopo  morale,  ha  contribuito  notevolmente  a  crecere  il 
favore  per  questo  genere  di  letteratura  che  il  popolo  gik 
prediligeva  naturalmente,  ma  che,  fatto  strumento  di 
dottrina,  acquistò  maggiore  nobiltà,  di  modo  che,  anche 
quando  le  novelle  sono  più  gaie,  anzi,  più  licenziose,  rac- 
contate, per  un  fine  istruttivo,  sembrano  quasi  purificarsi. 
Il  Panciatantra  indiano,  di  colore  buddhico,  ci  dà  un 
luminoso  esempio  di  questa  grande  libertà  e  quasi  oscenità 
del  novellare  che  non  si  scompagna  dall'intendimento 
finale  dell'autore,  il  quale  vuole,  nella  conclusione  di 
ciascuno  de'  cinque  libri,  dimostrare  una  grande  e  su- 
prema verità  morale  e  politica.  Cosi  io  suppongo  che  il 
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Discorso  degli  Animali  del  Firenzìiola,  noto  travesti- 
mento del  primo  libro  deirindiano  Panciatantraj  scritto 
dal  Firenzuola  reduce  da  Roma,  a  Prato,  dopo  la  morte 
del  Cardinal  Bibbiena,  primo  ministro  di  Leon  X,  cui 
s'era  fatto  credere  che  il  Bibbiena,  già  suo  confidente 
e  promotore,  lo  volesse  avvelenare,  per  succedergli  nel 
trono,  con  quella  corte  del  Re  Leone  trasportata  stra- 
namente nella  Valle  del  Bisenzio,  presso  Prato,  volesse 
fare  una  allusione  satirica  alla  Corte  Papale  di  Leon  X. 
Cosi  Anton  Francesco  Doni,  ed  un  anonimo,  riman^- 
giando,  alcuni  anni  appresso,  una  versione  del  primo  libro 
del  Pariciatantra,  la  intitolavano  Tuno  «  La  moral  Fi- 
losofìa » ,  Taltro  «  Il  Groverno  dei  Regni,  *  cercandosi,  per 
tal  modo,  di  dare  una  certa  aria  di  dignità  morale  ad 
un'operetta,  dove  le  singole  parti  parrebbero  dover  con- 
durre a  tutt'altro  fine  che  alla  moralità. 

Solo  con  questi  esempii,  noi  possiamo  ora,  nel  colle- 
gamento estetico  e  morale  del  Decamerone,  riconoscere 
quel    fnie  generale  di  alto    insegnamento   che   potrebbe 
forse  sfuggirci,  ove  noi  volessimo    arrestarci   all'  esame 
di  ahnme  tra  le  novelle  più  ardite  e  più  sconcie,  nelle 
quali  h  evidentissimo  che  il  solo   scopo   immediato  del- 
l'autore  era  quello  dello  spasso  e  di  un  lieto   tripudio. 
Ma,  volendo  egli  poi  rendere  intiero  l'aspetto  della  vita» 
quale  gli  appariva,  e  quale  forse  la  vagheggiava,  inseri 
puro,  tra  il  frastuono  di  tutto  quel  gaio  e  grazioso  tu- 
multo (li  risa,  anche  qualche  strido  più  acuto  e  sguaiato, 
che  ov(»  fosse  stato  isolato  avrebbe   ferito  ingratamente 
r  orecchio,  o  recato  disgusto,  ma,  mescolato  con  gli  altri 
suoni,  come  nella  musica    dell'Inferno   Dantesco,   viene 
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invece  a  temperarsi  in  un  insieme,  che  produce  nella  sua 
stessa  varietà,  un  senso  di  armonia. 

E  il  materiale  novellistico  che  il  Boccaccio  elabora 
essendo  svariatissimo,  esso  offre  pure,  per  sé  stesso,  molti 
motivi  ed  occasione  all'artista  di  variare  i  proprii  at- 
teggiamenti, ond*  egli  tratta,  in  modo  diverso  i  suoi 
materiali,  ora  accettandoli  tutti,  per  rimetterli  nel  suo 
crogiuolo  d'arte  purificatrice,  ora  cogliendo  un  partico- 
lare minuto  eh'  egli  allarga,  a  suo  piacere,  e  che  rivolge 
particolarmente  a'  suoi  fini  morali  ed  artistici.  Così  i 
brahmini  derisi  dal  buddhico  Panciatantra  diventano 
facilmente,  nel  Decamerone,  preti  e  frati  viziosi  e  per- 
versi ;  le  remote  penitenti  indiane  si  travestono  in  mogli 
pazienti  come  Griselda;  (1)  le  storielle  de'  santi  apocrifi 
che  correvano  in  molte  cronache  e  leggende  sacre  me- 
dievali si  trasformano  in  Giapelletti  beatificati,  in  santi 
posticci  come  Sant'Arrigo;  le  buone  fortune  di  poveri 
derelitti  delle  novelline  popolari  d' origine  orientale  danno 
opportunità  ai  ricami  maliziosi  del  Certaldese  intomo 
alla  novella  di  Rinaldo  d'Asti;  la  storia  de'  tre  anelli 
che  appare  già  nel  Novellino  e  in  Busone  da  Gubbio  si 
aggrazia  e  s'affina  nel  Decamerone;  così  la  novella  dei 
Sette  Vizir,  nelle  Mille  e  una  notte^  che  tende  a  dimo- 
strare come  i  baci  delle  donne,  siano  pur  novanta,  hanno 
finalmente  lo  stesso  sapore,  né  valga  quindi  la  pena  di 
possederne  tante,  diviene  più  graziosa  e  più  spiritosa 
nella  sua  applicazione  al  re  di  Francia  ed  alla  Marchesa 
di  Monferrato,  col  suo  pasto  di  sole  galline. 


(1)  Cfr.  il  citato  mio  studio:   «  Da  Sacountala  a  Griselda». 
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Il  Boccaccio  talora  appropria  la  novella  a  persone 
immaginarie,  come  il  Marchese  di  Saluzzo  e  come  la 
Marchesa  di  Monferrato;  talora,  invece,  egli  tace,  per 
prudenza,  sapendolo,  il  nome  di  personaggi  storici  ben 
noti  al  suo  tempo,  lasciando  indeterminato  il  nome  della 
persona  che  potrebbe,  per  il  suo  racconto,  divenire  ca- 
gione di  qualche  scandalo,  e  recare  a  lui  stesso  alcuna 
noia;  cosi  è  accaduto  per  T inquisitore  della  sesta  no- 
vella, non  nominato  affatto,  quando  egli  poteva  benis- 
simo conoscere  dalle  Cronache  di  Giovanni  Villani  e  di 
Marchione  di  Coppo  che  il  suo  vero  e  proprio  nome  era 
r  avidissimo  Pietro  delF  Aquila.  Il  Primas  o  Primate 
della  Chiesa  cattolica  diviene  invece  il  nome  proprio  di 
un  primo  buffone,  di  un  poeta  latineggiante,  primate  tra  gli 
uomini  di  corte,  o  sia  Primasso^  che  dà  una  lezione  di 
cortesia  al  munifico  Abate  di  Clunv;  e  le  storielle  che 
la  leggenda  di  Dante  AUighieri  riferisce  alla  corte  di 
Cangrande  e  del  Re  Roberto  d'  x\ngiò  si  confondono  nella 
novella  di  Bergamino  e  di  Primasso  ;  a  pungere  poi  l'a- 
varizia de' grandi  signori,  il  B.  fa  pure  prova  di  una  grande 
virtuosità  artistica ,  raccontando  la  novella  del  ricco  Gri- 
maldi e  di  Guglielmo  Borsiere  uomo  di  corte,  subito  dojx) 
quella  di  Bergamino  e  di  Cangrande,  di  Primasso  e  del- 
r  Abate  di  Cluny.  E  frequente  1'  uso  orientale  d' inserire 
una  novella  in  un'altra;  ma  è  tutta  valentìa  artistica 
del  Boccaccio  il  darci  di  seguito  il  ritratto  di  tre  grandi 
signori  e  di  tre  grandi  motteggiatori,  variando  non  so- 
lamente il  paese,  la  scena,  le  figure,  (varietà  che  poteva 
aver  già  trovato  nella  tradizione),  ma  anche  i  caratteri.  E, 
come  e  proprio  degli  scrittori  veramente  grandi,  il  B.  riusci 
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a  porre  a  riscontro  tipi  consimili  e  pure  diversi,  rilevandone 
le  qualità  singolari,  per  le  quali  nel  tipo  generico  viene  a 
prodursi  la  specie.  Di  questa  potenza  a  variare  il  tipo. 
Dante,  l'Ariosto  e  il  Manzoni  diedero  saggi  immortali: 
il  Boccaccio  spiegò  la  stessa  destrezza.  Come  nel  lin- 
guaggio si  possono  riscontrare  apparenti  sinonimi,  che, 
esaminati  diligentemente  e  squisitamente,  non  appaiono 
poi  tali,  mostrando  ciascuno  per  sé,  una  propria  virtù, 
così  nelle  figure  umane  che  paiono  somiglianti  si  pos- 
sono avvertire  linee,  moti,  colori,  lampi  o  smorfie,  che 
le  individuano,  ma  che  il  solo  acume  di  un  profondo  osser- 
vatore può  cogliere  e  la  sola  bravura  dell'artista  rile- 
vare. Ben  che,  pertanto,  a  primo  aspetto,  in  ogni  Giornata 
del  Decamerane,  s' accoppino  novelle  congeneri,  appare 
evidente  lo  studio  amoroso  con  cui  il  Boccaccio,  a  pena 
egh  s'innamora  di  una  figura  tipica,  la  viene  quindi  tratteg- 
giando,  ricercandone  i  caratteri  singolari,  per  farne  quasi 
un  tipo  nuovo  e  lanciarlo  nel  mondo  luminoso  de'  vivi. 
Anche  quando  il  materiale  novellistico  è  scarso,  e  par- 
rebbe, come,  per  esempio,  nella  novelletta  del  Re  di 
Cipro  e  della  donna  di  Guascogna  che  non  ispera  più 
giustizia,  non  offrire  alcun  mezzo  di  farsene  onor#,  con 
pochi  tratti  di  penna,  che  ci  mostrano  1'  accento,  il  nuovo 
atteggiamento  umoristico  del  nuovo  vivace  novellatore, 
quello  stesso  semplice  aneddoto  dell'  antico  Novellino 
acquista  un  sapore,  un  brio,  un  colorito,  che  gli  ac- 
cresce vita  e  gli  dà  una  propria  fisionomia.  Si  può,  anzi, 
dire  che  quasi  tutti  i  personaggi  delle  novelle  del  De- 
camerone  acquistano  evidenza  drammatica;  e  questo  è 
forse  il  primo  motivo  per  cui  tante  novelle  del  Boccaccio 
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hanno  dato  origine  a  rappresentazioni  sceniche,  non  solo 
nella  nostra  letteratura,  ma  nelle  straniere. 

Il  soggetto  delle  novelle  parve  drammatico,  perchè 
il  novelliere  stesso  aveva  già  posto  la  scena  e  distri- 
buiti i  suoi  personaggi  in  modo  da  atteggiarli  ad  una 
rappresentazione  scenica;  onde  al  drammaturgo  veniva 
indicato  non  solo  V  intreccio,  non  solo  il  carattere  tipico 
di  questo  o  quel  personaggio,  ma  anche  il  partito  che 
se  ne  poteva  trarre,  trasportandolo  sopra  le  scene.  D 
Certaldese  ebbe  gran  cura  di  mettere  in  evidenza  il  lato 
comic(j  0  il  lato  tragico  de'  personaggi  che  mette  in 
moto  nel  suo  racconto,  fino  al  segno  di  destare  Tinte- 
resse  drammatico;  e  gli  autori  comici  più  vivaci  del 
nostro  Cinquecento,  come  il  Bibbiena,  V  Ariosto,  il  Ma- 
chiavelli, Lorenzino  de'  Medici,  e  Y  Aretino,  pure  facendo 
le  mostre  d'imitare  l'antico  teatro  classico  che  tutti 
dovevano  arieggiare  un  pò,  sembrano  bene  avere  avuto 
presenti  i  tipi  comici  che  sfilano  nella  vasta  galleria  del 
Certaldese;  cosi  la  Calandria  si  ricorda  certamente  di  Ca- 
landrino ;  il  Fra  Timoteo  della  Mandragola  e  il  prete  del- 
VArldosia  ci  appaiono  della  scuola  medesima  nella  quale 
si  all^varon()  i  frati  o  preti  briganti,  maestri  di  bric- 
coneria, che  inventano  le  più  ardite  burle  del  Decame- 
rone\  cosi  le  principesse  travestite  da  uomo  del  Boccaccio 
vengono  a  riaffacciarsi,  in  modo  seducente,  nel  dramma  sha- 
kespeariano, ritornando  cosi  in  quel  paese  nordico  anzi  in 
quell'Inghilterra  dove,  probabilmente,  si  era  largamente 
(lifi\isa  e  resa  più  romantica,  la  leggenda,  dalla  quale 
il  lioceacrio,  in  alcun  suo  travestimento  siculo-nonnaiino, 
aveva  attinto  il  principale  motivo  della  sua  novella  d'av- 
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venture  che  è  la  terza  della  seconda  Giornata.  Ma  il  Cer- 
taldese viene  a  darle  non  solo  un  nuovo  colorito  di  mo- 
dernità italiana,  facendo  viaggiare  alla  volta  di*  Roma, 
travestita  da  abatino,  la  bella  principessa  inglese,  ma 
la  mescola  ai  casi  della  famiglia  fiorentina  degli  Agolanti, 
e  cosi  la  inquadra  in  un  paesaggio  nostro,  sotto  il  cielo 
toscano,  e  prepara  gli  elementi  di  un  noto  dramma  poetico 
del  nostro  Rinascimento. 

I  riscontri  che  ha  fatti  Marco  Landau,  per  la  novella 
delle  varie  avventure  di  Andreuccio  da  Perugia,  con  la 
novella  buddhistica  del  re  Giandra-Pragiota  appartenente 
al  ciclo  del  Mahdkàtyayanaj  col  fabliau  di  Boivin  de 
Provins,  con  THabrocome  e  Antheia  romanzetto  greco 
di  Senofonte  Efesio,  con  alcune  novelline  popolari  sici- 
liane, popolari  umbre,  bastano  a  dimostrare  che  la  no- 
vella coi  suoi  numerosi  accidenti  ripeteva  origine  popolare 
e  che  era  stata  raccolta  dalla  tradizione  orale  ;  basta  ad 
assicurarcene  il  modo  stesso  con  cui  Fiammetta,  nel  De- 
cameronej  le  dà  principio,  riportandola  a  un  Perugino 
mal  capitato  a  Napoli  :  «  Fu,  secondo  che  io  già  intesi, 
in  Perugia  un  giovano,  il  cui  nome  era  Andreuccio  di 
Pietro,  cozzone  di  cavalli,  il  quale,  avendo  inteso  che 
a  Napoli  era  buon  mercato  di  quelli,  messisi  in  borsa 
cinquecento  fiorin  d'oro,  non  essendo  mai  più  fuor  di 
casa  stato,  con  altri  mercatanti  là  se  n'  andò  » . 

Ma,  come,  per  Rinaldo  D'Asti,  trasportata  la  scena 
nel  Ferrarese  e  nel  Polesine,  il  Boccaccio  viene  a  rap- 
presentarci il  paesaggio  in  modo  vivace,  fino  a  farci 
conoscere  anche  l'uso  de'  camini  giganteschi  in  quella 
regione,  che  faceva  dare  il  nome  di  caminata  alla  stanza 
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ospitale  dove  s'accendeva  il  fuoco  (uso  che  ci  viene  ancora 
attestato  dal  camino  artistico  e  monumentale  di  Mon- 
selice);  come,  richiamata  la  figliuola  del  re  d'Inghilterra 
a  Firenze,  intorno  alla  famiglia  degli  Agolanti,  il  Boc- 
caccio ne  prende  occasione  per  dimostrarci  come  i  mer- 
canti fiorentini,  fin  dal  secolo  precedente  al  suo,  presta- 
vano già  come  banchieri,  ad  usura,  in  Inghilterra,  così, 
conducendo  da  Perugia  l'inesperto  Andreuccio  a  Napoli,  se 
ne  giova  per  iscoprirci  gli  usi  e  costumi  napoletani  del 
tempo,  e  i  pericoli  ai  quali,  in  quella  terra,  poteva  fin 
d'allora,  andare  incontro  un  viaggiatore  che  non  fosse 
avveduto,  credendosi  «  bel  fante  >  in  mezzo  alle  avide 
cortigiane  e  ai  loro  procaccini  e  manutengoli,  special- 
mente in  quella  disonesta  «contrada  chiamata  Malper- 
tugio  » .  Non  è  molto  verosimile  che  Maria  d'  Aquino 
conoscesse  cosi  bene  certi  luoghi  impuri  di  Napoli  da 
descriverli,  com'ella  fa,  con  tanta  evidenza;  ma  se,  a 
fianco  di  lei,  vogliamo  riconoscere  il  suo  suggeritore  DÌ(h 
neo-Boccaccio,  non  ci  moraviglieremo  che  essa  descrivesse 
la  casa  della  cortigiana  con  tanta  precisione,  e  parlasse  del 
costume  di  /à,  come  se  ella  fosse  divenuta  veramente 
fiorentina  :  «  Essa  appresso,  per  la  mano  presolo,  suso 
nella  sua  sala  il  menò,  e  di  quella,  senza  alcuna  altra 
cosa  parlare  con  lui,  nella  sua  camera  se  n'entrò,  la 
quale  di  rose,  di  fiori  d'aranci  e  d'altri  odori  tutta  oliva, 
la  dove  egli  un  bellissimo  letto  incortinato,  e  molte  rok 
su  por  le  stanghe,  secondo  il  costume  di  là,  et  altri  assai 
belli  e  ricchi  arnesi  vide;  per  le  quali  cose,  si  come 
nuovo,  fonnamente  cn^lette,  lei  dovere  essere  non  men 
che  gran  donna.  »   Nuovo  non  era  certamente  il  narra- 


tore,  il  quale  fa  inventare  alla  cortig:tana  una  sloriolla 
che  rassomiglia  inolio  a  quella  della  nascita  stessa  del 
Boeeaccio,  quale  egli  medesimo  l'aveva  già  raccontata 
altra  volta  :  la  cortigiana,  per  farsi  credere  sorella  di 
Andreuccio  e  dargli  confidenza  narra  dunque,  ch'ella 
nacque  in  Palermo  dal  padre  di  lui  e  da  una  gentildonna 
vedova,  che  lo  amò  e  da  cui  fu  amata  e  poi  abliandonata  : 
«  tra  gli  altri  che  molto  ramarono,  mia  madre  clic  gentil 
donna  fu  et  allora  ora  vedova,  fu  quella  che  più  l'amò; 
tanto  che,  posta  giù  la  paura  del  padre  e  de'  fratelli  e 
il  suo  onore,  in  tal  guisa  con  lui  si  diinesLicò.  che  io 
ne  nacqui,  e  sonne  qual  tu  mi  vedi.  Poi,  sopravenuta 
cagione  a  Pietro  di  partirsi  di  Palermo  e  tornare  in 
Perugia,  me  colla  mia  madre  piccola  fanciulla  lasciò,  né 
mai,  per  quello  che  io  sentissi,  più  di  me  ne  di  lei  si 
ri(!ordò;  di  che  io,  se  mio  padre  stato  non  fosse,  forte 
il  riprenderei,  avendo  riguardo  alla  ingratitudine  di  lui 
verso  mia  madre  mostrata  ». 

Si  direblie  che  il  Boccaccio  sfitto  le  s|>oglie  dell'ingenuo 
giovine  mercante  Andreuccio  di  Perugia  rappresentasse 
una  delle  prime  possibili  avventure  del  giovinetto  figlio 
di  mercante  certaldese  che  si  credeva  egli  pure  un  bel 
fante,  e  volea  anch'esso  da  principio,  darai  molta  aria  di 
signoria,  ingannato  forse  in  Napoli  da  alcuna  avventu- 
riera, nelle  sue  prime  armi  amorose  ;  e,  se  cosi  fosse, 
dovremmo  gustar  meglio  la  malizia  umoristica  del  Boc- 
caccio nel  mettere  il  racconto  dei  casi  di  Andreuccio  in 
bocca  della  sua  Fiammetta,  alla  quale,  come  egli  avea 
forse  narrato  il  modo  delia  nascita,  cosi  potrebbe  aver 
fatto  sapere  come  quella  nascita  avventurosa,  conosciuta 
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da  altri,  lo  avesse  tratto  in  un  agguato  napoletano.  Nò 
io  sono  primo  e  sospettare  che  sotto  Andreuccio  di  Pe- 
rugia si  nasconda  un  poco  il  Certaldese;  innanzi  a  me 
lo  avea  presentito  Pietro  Aretino  quando,  in  una 
sua  commedia,  egli  introduce  un  Perugino  ingannato 
cui  dh  il  nome  di  Boccaccio.  Il  Boccaccio  sarà  cascato 
una  volta  nella  rete,  come  cascano  facilmente,  troppo 
creduli,  i  giovani  innamorati  ;  e  in  queste  parole  sembra 
con  quella  d'Andreuccio,  trovarsi  la  propria  giustifica- 
zione: «per  sé  medesimo,  de'  giovani  conoscendo  i  co- 
stumi, che  volentieri  amano  nella  giovanezza,  e  veggendo 
le  tenere  lagrime,  gli  abbracciari  e  gli  onesti  basci,  ebbe 
ciò  che  ella  diceva  più  che  per  vero».  Il  resto  della 
dolorosa  avventura  d'Andreuccio  trova  riscontro  in  novelle 
orientali  ;  ma  la  pittura  che  il  Boccaccio  fa  de'  luoghi 
e  i  particolari  incidenti  sono  cosa  tutta  sua,  che  ravviva 
e  determina  il  racconto,  per  meglio  fissarlo  nella  me- 
moria degli  ascoltatori;  e  l'ultima  frecciata  umoristica 
contro  il  prete  simoniaco,  che  volea  spogliare  il  cadavere 
d'un  ai'civescovo,  e  preso  per  le  gambe  da  Andreuccio 
sepolto  nell'arca,  fugge  via  come  se  fosse  perseguitalo 
da  mille  diavoli,  è  una  nuova  malizia  del  narratore,  che 
mostra  i  costumi  di  una  parte  del  clero  napolitano,  e 
sembra,  in  parte,  giustificare  l'acrimonia  speciale  che  si 
riscontrerà  poi  contro  la  gente  di  chiesa  nel  novelliere  di 
Masuccio  Salernitano. 

L' insieme  della  novella  d'Andreuccio,  per  il  suo  motivo 
principale,  risale  ad  un  mito  georgico  ;  come  il  pollo  ri- 
cerca la  perla  nel  letamaio,  come  dal  letame  si  rifecon- 
dano i  campi  e  vengono  fuori  le  auree  biade,  e  gli  aurei 
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grappoli,  come  il  Re  Mida  fa  diventare  oro  tutte  le  cose, 
anche  le  più  immonde,  che  egli  tocca,  come  in  numerose 
i^ovelline  indoeuropee,  di  carattere  rabelesiano,  l'uomo 
impoverito  trae  principio  di  nuova  grande  fortuna 
dalla  cosa  più  immonda,  cosi  Andreuccio  derubato  cade 
in  una  latrina,  poscia  in  un  pozzo,  infine  in  un'arca, 
dove  egli  trova  un  ricco  rubino  che  lo  ristora  di  tutta 
la  fortuna  che  esso  ha  perduta.  Nella  natura  succede 
ogni  anno  questo  miracolo  ;  la  terra  si  rifeconda,  riceve 
nuovo  alimento,  fa  rigermogliare  la  vita  delle  erbe  e  delle 
piante  e  si  riveste  di  nuovi  splendori,  facendosi  ricca  di 
nuovi  tesori.  A  tutto  ciò  non  pensava  sicuramente  il 
Boccaccio,  nel  valersi  del  suo  abbondante  materiale  folk- 
lorico  ;  ma,  inconsciamente,  egli  venne  ad  intrecciare  ai 
vecchi  racconti  di  origine  mitica  nuovi  motivi  umani, 
che  dimostrano  come,  nella  nostra  vita,  si  rinnovino 
fenomeni  analoghi  a  quelli  della  natura  ;  mise  poi  sé  stesso 
e  il  proprio  mondo  nella  sua  grande  fantasmagoria  arti- 
stica, che  è  divenuta,  perciò,  cosa  tutta  sua  ed  originale. 
Ben  che  dunque  Emilia,  nel  raccontare  la  novella  di 
Madonna  Beritola,  abbia  cura  di  dirci  che  essa  è  «  non 
meno  vera  che  pietosa»,  perchè  si  applica  nuovamente 
ai  Gapece,  grande  famiglia  napoletana,  chi  conosce  a 
pena  un  poco  la  letteratura  folk-lorica  sa  assai  bene 
qual  conto  si  possa  tenere  di  una  simile  determina- 
zione. Basta  talora  un  piccolo  avvenimento  storico  analogo, 
perchè  un -vecchio  racconto  errante  da  secoli  nella  tra- 
dizione indo-europea,  venga  a  prendere  una  nuova  figura, 
e  un  carattere  di  precisione  e  determinazione  che  sembra 
consacrarlo  alla  storia;  restringendosi  il  vasto  racconto 
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« 

tradizionale  ad  un  possibile  ed  analogo  avvenimento 
locale,  ed  allargandosi  l'importanza  di  questo  avveni- 
mento, la  novella  viene  a  prendere  quasi  un  valore  epico; 
di  fatti,  coti  lo  stesso  procedimento,  si  creano  le  grandi 
epopee  nazionali  ;  un  solo  fatto  particolare  che  renda  un 
giorno  popolare  un  personaggio  storico  nella  immagina- 
zione popolare,  può  bastare  per  richiamare  intorno  a 
lui  solo  tutta  una  serie  di  avvenimenti  anonimi,  o  riferiti 
a  persone  oramai  svanite  nella  memoria  del  popolo  ;  cosi 
viene  a  rinfrescarsi  la  tradizione  prendendo  nuovo  colore 
e  nuova  animazione.  Le  famiglie  Gapece  e  Caracciolo 
essendo  delle  primarie  nel  regno  di  Napoli  e  alla  corte 
siciliana,  l'antica  novella  popolare,  per  qualche  caso  con- 
simile accaduto  possibilmente  in  quelle  famiglie,  richiamò 
intomo  ad  esse,  le  antiche  leggende  delle  Genoveflfe, 
delle  Ulive,  delle  Grescenzie  e  d'altre  donne  derelitte  che 
fanno,  per  alcun  tempo  vita  selvaggia,  o  di  fiera,  come 
dice  il  Boccaccio.  Il  Landau  richiama  fuggevolmente  la 
lunga  novella  della  famiglia  Gapece  alla  leggenda  del 
Martire  Sant'Eustachio,  alla  storia  di  San  Clemente 
Papa,  alle  storie  apocrife  dell'Apostolo  Pietro,  ad  un 
racconto  delle  Mille  e  una  Notte,  ad  una  leggenda  rab- 
binica, alle  storie  di  corsari  che  si  trovano  ne'  romanzi  erotici 
greci;  e  questi  richiami  potrebbero  essere  ancora  molto  più 
numerosi  e  meriterebbero  di  venire  approfonditi  ;  ma  ò 
da  notarsi  che  la  novella  di  Madonna  Beritola  è  rac- 
contata da  Emilia  molto  religiosamente,  il  che  ci  farebl>e 
qu^si  supporre  che  il  nuovo  adattamento  alla  famiglia 
Gapece  si  fondasse,  come  fonte  prossima,  sopra  una  specie 
di  leggenda  sacra,  alla  quale   anche  la  novella  del  De- 
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cameì'onehsi  serbato  la  prima  intonazione  religiosa,  onde  la 
novella  si  conchiude  pure,  insolitamente,  in  modo  edificante  : 
«  e  avendo  prospero  evento,  tosto  in  Cicilia  pervennero, 
dove,  con  tanta  festa,  da  Arrighetto  parimente,  i  figliuoli 
e  le  donne  furono  in  Palermo  ricevuti,  che  dire  non  si 
potrebbe  giammai;  dove  poi,  molto  tempo  si  crede  che 
ossi  tutti  felicemente  vivessero,  e,  come  conoscenti  del 
ricevuto  beneficio,  amici  di  Messer  Domeneddio». 

Io  vorrei  ora  aver  tempo,  per  illustrarvi,  ad  una  ad 
una,  nella  loro  genesi  e  nella  loro  nuova  trasformazione 
che  subirono  per  opera  del  Boccaccio,  le  principali  novello 
che  entrarono  nel  Decamerone\  dallo  studio  che  tentai 
su  la  Griselda  avete  potuto  argomentare  a  quanta  ma- 
teria di  osservazioni  si  presti  un'analisi  attenta  di  tutto 
il  Decamerone  ;  mi  basti,  intanto,  avervi  indicata  la  via 
per  continuare  le  indagini  su  questo  campo;  ma,  dopo  avere 
bene  studiato  e  rintracciato  i  fiumi  ed  i  rigagnoli  che 
condussero  tant'acqua  pura  al  mare  limpido  del  Deca- 
merone^ crescerà  soltanto  la  nostra  meraviglia  per  il 
mago  che,  fatto  ricco  di  tanta  dovizia  di  tesori,  li  ha 
quindi  spesi  così  regalmente,  in  un  edificio,  onde,  tra 
gemma  e  gemma  lucente,  brilla  il  sorriso  dell'architetto 
divino,  che  ordinò  e  dispose  in  modo  cosi  sapiente  tutte  le 
])ietruzzc  del  Palagio  fantastico,  in  cui  soffiò  la  propria  vita. 


A.  De  Gubernatis,   Giovanni  Boccaccio.  24 
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LEZIONE  QUATTORDICESIMA. 


I^a  storia,  il  iMMitame  e  l'ainrentara  personale 

nei  «  De^amerone  »• 


Chi  intraprendesse  a  scrivere  la  Storia  del  costume 
italiano,  non  troverebbe  forse  miglior  guida  di  quella  che 
gli  oflfrirebbe  la  lunga  serie  de'  nostri  novellieri,  dall'an- 
tico Novellino,  fino  ai  novellieri  e  bozzettisti  de'  nostri 
giorni,  de'  quali  Edmondo  De  Amicis  è  forse  il  più  degno 
di  diventare  classico  alla  sua  volta  ;  ma,  giunto  al  Tre- 
cento, egli  dovrebbe  fare  la  sua  più  lunga  stazione  in- 
torno al  Decamerone^  che,  cosi  ricco  d'altri  pregi,  in 
quanto  riguarda  casi  di  vita  pressoché  contemporanei 
all'Autore,  nella  gran  varietà  di  temi  trattati  nelle  sin- 
gole novelle,  offre  il  più  fedele  riflesso  e  ritratto  della 
vita .  reale,  sopra  la  quale  trama  si  sono  venuti  svolgendo 
i  grandi  avvenimenti  storici  del  Trecento. 

I  libri  di  Francesco  Barberino  e  il  novelliere  del  Sac- 
chetti compiono,  col  Decameronej  questa  illustrazione,  a 
dimostrazione  del  modo  con  cui  artisti  e  letterati,  senza 
essere  storici  di  professione,  possono  talora  riuscire  veri 
alluminatori  dell'età  in  cui  hanno  vissuto  o  scritto. 
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Alcune  novelle  si  riferiscono  veramente  a  personaggi 
storici  illustri,  specialmente  a  sovrani  della  corte  nor- 
manna/ sveva,  angioina,  aragonese,  e,  per  essere  non 
molto  lontani  dal  tempo  in  cui  visse  il  Boccaccio  o  a 
lui  contemporanei,  dovrebbero  offrirci  i  documenti  più 
sicuri  e  preziosi  di  storia;  ma  il  novellatore,  da  questi 
personaggi  illustri,  per  il  suo  novelliere,  ritrae  partico- 
larmente i  casi  più  avventurosi  che  vennero  raccolti 
e  travisati  dalla  tradizione  popolare,  e  presero  aspetto 
leggendario;  onde  i  cosi  detti  racconti  storici  del  Boc- 
caccio vanno  sempre  letti  ed  esaminati  cum  grano  salis. 

Anche  la  leggenda  storica  talora  ha  il  suo  valore  illu- 
strativo, giovando  a  dare  ad  alcuni  avvenimenti  un  co- 
lorito speciale  che  li  rende  più  evidenti;  ma,  alcuna 
volta,  accade  pure  che  una  leggenda  sporadica  fermandosi 
sopra  un  nuovo  personaggio  storico,  venga  ad  alterarne 
alquanto  la  fisionomia,  togliendo  alla  storia,  inquinata 
dalla  favola,  una  parte  della  sua  credibilità,  esagerando 
talora  un  carattere  speciale  sorpreso,  a  caso,  in  un  per- 
sonaggio, e  dando  importanza  generale  a  fatti  secondami 
di  piccolo  rilievo  e  di  un  valore  temporaneo.  In  tal 
modo,  alcune  figure  si  sono  facilmente  ingrandite,  o  in 
bene  o  in  male,  nella  storia,  e  resero  poi  necessario  un 
lavoro  postumo  di  selezione  critica,  intesa  a  sfrondare 
alcuni  racconti,  a  smascherare  alcuni  eroi,  od  alcune 
eroine  fantastiche,  a  rivendicare  Tonore  d'alcuni  perso- 
naggi che  la  storia  leggendaria  ci  aveva  malmenati, 
anzi,  alcuna  volta,  fatto  apparire,  a  dirittura,  mostruosi 
come  la  Lucrezia  Borgia. 

Singolare  è  poi  il  modo  con  cui  il  Boccaccio  incastra 
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vicini  avvenimenti  storici,  non  dubbi,  o  personali,  con 
casi  di  novelle  popolari  di  origine  certamente  assai  remota 
nel  tempo  e  nello  spazio  ;  la  sesta  novella  della  seconda 
giornata,  nella  quale  vengono  a  confondersi  la  storia 
della  nota  famiglia  della  Lunigiana,  i  Malaspina,  della 
nota  famiglia  napoletana,  i  Gapece,  di  Giovanni  da  Prooida 
e  d(>i  Vespri  Siciliani,  con  la  leggenda  di  Madonna  Be- 
ritola, la  quale  appartiene  indubbiamente  al  ciclo  di 
novelle,  di  cui  la  leggenda  di  Santa  Genoveffa  del  Bra- 
bante,  può  offrirci  il  tipo,  vale  a  dimostrarci  quella 
stessa  libertà  nel  mescolare  V  elemento  fantastico  coll'ele- 
mento  reale,  di  cui  il  Boccaccio  ci  aveva  offerto  un  primo 
esempio  nel  Filocopo. 

Si  è  rimproverato,  nell'età  nostra,  Tabuso  che  il  Sardou. 
rievocando,  imprudentemente,  la  figura  di  Dante  sulla 
scena,  fece  della  storia,  alterandola  per  i  suoi  fini  arti- 
stici ;  e,  poi  che  la  figura  di  Dante  è  sacra  a  noi  come 
quella  di  qualsiasi  nostro  maggior  santo,  gli  anacronismi, 
le  superfetazioni,  le  anomalie  di  che  parvo  rendersi  reo 
il  celebre  drammaturgo  francese,  sembrarono  specialmente 
offendere  la  coscienza  e  il  sentimento  più  delicato,  più 
vivo,  più  profondo  degli  Italiani.  Il  Boccaccio  non  ha 
forse  trattata  la  storia  meglio  di  quello  che  abbia  fatto, 
neirotà  nostra,  il  Sardou  ;  ma  egli  ebbe  cura,  quasi  sempre, 
di  attenersi,  se  n(m  alla  verità  storica,  almeno  alla  vei*o- 
simiglianza  leggendaria.  Se  non  che,  nel  valersi  della 
stessa  leggenda,  non  seppe  poi  sempre  egli  medesimo  tener 
conto  di  certe  incoerenze,  che,  inavvertite,  potevano  ren- 
derne sospetta  Tapplicazione. 

Cosi,  so  pur  si  venisse   a   discoprire  die  alcun  mar- 
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chese  di  Saluzzo,  di  nome  Gualtieri,  avesse  messo  alla 
prova  la  pazienza  di  alcuna  fanciulla  da  lui  sposata  di 
diversa  condizione  dalla  propria,  (cosa  quasi  impossibile 
nella  storia  medievale  delle  nostre  grandi  famiglie,  come 
anche  nella  leggenda  indiana,  il  re  Dushyanta  sposa  Sa- 
cuntala,  per  averne  un  figlio  degno  di  regnare,  solamente 
dopo  che  egli  intese  che  essa,  quantunque  dimessamente 
vestita  come  una  penitente  silvestre,  era  di  sangue  reale), 
rimarrebbe  sempre  cosa  del  tutto  inverosimile  che  una 
contadina  del  Saluzzese  avesse  avuta  in  sé  tanta  virtù 
da  sopportare  così  eroicamente  i  mali  trattamenti  del 
duo  nobile  marito  ;  ed  il  Boccaccio,  che  non  s'avvide  di 
questa  inverosimiglianza,  perchè  forse  la  novella  di  cui 
egli  si  valse  avea  già  perduto  le  traccie  della  prima 
nobiltà  non  solo  regia,  ma  divina  della  sua  eroina,  tenne 
conto,  invece,  di  questo  privilegio  nobiliare  nella  novella 
di  Madonna  Beritola  ;  la  quale  vien  trattata  dal  Marchese 
Corrado  Malaspina,  con  ogni  riguardo,  (dopo  ch'essa  visse 
nelle  selve  come  una  fiera),  a  pena  si  apprende  ch'essa 
era  una  Garacciola,  maritata  in  un  Gapece.  Gosì  il  figlio 
di  lei  viene  malmenato,  sotto  it  suo  finto  nome  di  Gian- 
nozzo  da  Pi^ocida;  ma  tosto  che  il  caso  de'  Vespri  Sici- 
liani mette  in  evidenza  la  figura  di  Giovanni  da  Pro- 
cida,  e  si  viene  pure  a  sapere  che  il  giovinetto  castigato 
dal  Malaspina,  coinè  reo  d'essersi  innamorato  della  figlia 
del  Marchese,  è  un  figlio  di  Madonna  Garacciola  e  di 
un  Gapece,  e  degno  quindi  di  nozze  quasi  regie,  la  sua 
condizione  muta  subitamente,  come  di  solito,  nelle  agni- 
zioni delle  antiche  favole  milesie,  in  molte  antiche  com- 
medie, in  molti  drammi  e  novelle  di  avventura. 
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Se  non  che  il  Boccaccio  toma  a  cadere  nella  più 
strana  delle  inverosimiglianze,  quando  egli  fa  andare  in 
pellegrinaggio  ai  luoghi  santi  dell'Italia  meridionale  il 
marchese  Corrado  Malaspina  e  la  sua  pia  consorte  e,  nel 
tempo  stesso,  lo  rappresenta  come  immediato  cacciatore 
con  seguito  di  una  corte  e  di  una  muta  di  cani  in  una 
isola  della  marina  napoletana.  La  leggenda  indiana  di 
Sacuntala  rappresenta  bene  il  re  Dushyanta  che  va  cac- 
ciando in  una  selva,  ma  solo  per  combatterne  i  maligni 
spiriti  e  le  belve  feroci  che  disturbano  i  sacrifìci,  le  pre- 
ghiere, le  meditazioni  de'  santi  anacoreti;  e  tutto  ciò 
è  naturale  e  conforme  alla  tradizione  eroica  e  religiosa 
indiana.  È  ancora  poi  molto  naturale  che,  nella  leggenda 
di  Santa  Genoveffa  del  Brabante,  il  principe  Crociato 
che  torna  dalla  guerra  contro  i  Mori,  (nella  quale  viene 
a  rinnovarsi  il  motivo  eroico  indiano  della  lotta  contro 
i  mostri  profanatori  de'  Luoghi  Santi),  non  trovando 
più  la  propria  moglie  al  Castello,  fuggita  dalle  sedu- 
zioni di  un  tristo  castellano,  che  aveva  attentato  al  suo 
onore,  calunniandola  poscia  presso  il  marito,  quando  in- 
tende che  la  moglie  era  innocente,  la  vada  cercando 
nelle  selve  per  ritrovarla,  come  Dushyanta  ricerca  Sa- 
cuntala, e  finalmente  la  rintracci  guidato  da  una  cerva, 
come  il  rifufifio  di  Madonna  Beritola  si  scopre  al  mar- 
chese Malaspina  da  una  cavriola,  con  la  quale  la  donna 
del  Capece,  derelitta,  convive  in  una  grotta.  Ma  nes- 
suno arriva  a  persuadersi  che  alcun  marchese  Malaspina 
siasi  mai  recato  in  pellegrinaggio  a  San  Niccolò  di  Bari, 
e  andato  poi,  per  passare  malinconia,  insieme  c^lla  sua 
donna  e  con  alcuni  suoi  famigliari   e   con    suoi  cani,  a 
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cacciare  nelFisola  di  Ponza.  Ecco  dove  stride  la  com- 
mettitura che  fa  il  Boccaccio  del  vecchio  col  nuovo,  del 
fatto  reale  col  caso  fantastico,  della  storia  con  la  favola. 

Ma,  se  vi  può  essere  dubbio  intomo  alle  realtà  di 
avvenimenti  attribuiti  a  personaggi  storici,  come  il  Sala- 
dino, la  marchesana  di  Monferrato,  il  Marchese  Malaspina, 
il  Marchese  di  Saluzzo,  Gangrande,  il  Soldano  di  Babilonia, 
i  Reali  di  Sicilia,  il  Re  Agilulfo  e  la  Regina  Teodolinda, 
Gian  di  Procida,  Giotto,  Guido  Cavalcanti  e  altri  di 
minor  conto,  se  il  fatto  che  s'attribuisce  ad  essi  patisce 
contradizione,  o  non  può  essere  documentato,  in  tutto 
ciò  che  riguarda  il  costume  di  tempi  vicini  al  nostro, 
il  Boccaccio  riesce  grandemente  suggestivo  agli  storici, 
facendoci  penetrare  nella  vita  secreta  delle  famiglie,  e 
nella  vita  pubblica  italiana  del  duecento  e  del  trecento, 
uguagliato,  per  questa  parte,  soltanto  dal  fiorentino  Franco 
Sacchetti  che  segui  il  Boccaccio  di  pochi  anni. 

Tutti  i  casi,  per  un  esempio,  che  il  Boccaccio  pone  in 
luoghi  da  lui  visitati  ed  a  lui  ben  cogniti  sono  resi  con 
una  tale  evidenza  di  contorni  locali,  che  ci  par  rivivere  con 
lui  in  quel  mondo  ch'egli   ha  evocato   e   rappresentato. 

Prendiamone  alcuni  esempii. 

Nella  seconda  novella,  i  costumi  de'  prelati  della  corte 
di  Roma,  prima  che  la  sede  papale  si  trasferisse  ad 
Avignone  ci  appaiono  quali  dovettero  apparire  a  Francesco 
d'Assisi  e  a  fra  Jacopone  da  Todi,  quando  la  riforma 
Francescana  si  propose  il  rinnovamento  del  mondo  cri- 
stiano e  della  Chiesa.  Abramo  Giudeo  trova  in  Roma 
la  sodomia,  quella  sodomia  contro  la  quale  tempestava 
già  in  Toscana  un  contemporaneo  di  Dante,  Fra  Giovanni 
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da  Rivalla,  come  più  tardi  San  Bernardino  da  Siena,  e 
quella  simonia  che  aveva  già  sollevato  tanto  sdegno 
nell'AUighieri.  La  pittura  del  Boccaccio  è  fierissima.  «  II 
Giudeo  montò  a  cavallo,  e  come  più  tosto  potè,  se  n'andò 
in  corte  di  Roma,  dove,  pervenuto,  da  suoi  Giudei  fu 
onorevolmente  ricevuto  :  e  quivi  dimorando,  senza  dire 
ad  alcuno  perchè  vi  fosse,  cautamente,  cominciò  a  ri- 
guardare alle  maniere  del  Papa,  e  de'  Cardinali,  e 
degli  altri  prelati,  e  di  tutti  i  cortigiani  ;  e  tra  che  egli 
s'accorse,  si  come  uomo  che  molto  avveduto  era,  e  che 
egli  ancora  da  alcuno  fu  informato,  egli  trovò,  dal  mag- 
giore infìno  al  minore,  generalmente  tutti  disonestissi- 
mamente peccare  in  lussuria,  e  non  solo  nella  naturale, 
ma  ancora  nella  soddomitica,  senza  freno  alcuno  di  ri- 
mordimento  o  di  vergogna,  in  tanto  che  la  potenzia 
delle  meretrici  e  de'  garzoni  in  impetrare  qualunque 
gran  cosa  non  v'era  di  picciol  potere.  Oltre  a  questo, 
universalmente  gulosi,  bevitori,  ebriachi,  e  più  al  ventre 
serventi,  a  guisa  d'animali  bruti,  appresso  alla  lussuria 
che  ad  altro,  gli  conobbe  apertamente.  E,  più  avanti 
guardando,  in  tanto  tutti  avari  e  cupidi  di  denari  gli 
vide,  che  parimente  l'uman  sangue,  anzi  il  cristiano,  e 
le  divine  cose,  clienti  che  elle  si  fossero,  o  a'  sacrifici 
0  a'  beneficii  appartenenti,  a  denari  e  vendevano  e  com- 
peravano, maggior  mercatanzie  facendone,  e  più  sensah 
avendone,  che  a  Parigi  di  drappo  o  di  alcun'altra  cosa 
non  erano,  avendo  alla  manifesta  simonia  procurerìa 
posto  nome,  et  alla  gulosità  sustentazioni^  quasi  Iddio, 
lasciamo  stare  il  significato  de'  vocaboli,  ma  la  'ntenzione 
de'  pessimi  animi  non  conoscesse,  et,  a  guisa  degli  uomini. 
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a'  nomi  delle  cose  si  debba  lasciare  ingannare.  »  Il  lioc- 
caccio  seguita  a  dirci  che  al  Giudeo  sommamente  spiaceva 
ciò  che  gli  accadeva  di  vedere;  ma  noi  ci  accorgiamo 
tosto  che,  se  il  Giudeo  si  mostra  soltanto  spiacente  e 
tediato  d'aver  tanto  veduto,  il  novelliere,  per  suo  conto, 
si  sente  sollevato  da  grande  sdegno  per  tanta  perversità. 
Nella  novella  di  Bergamino  e  in  quella  di  Guglielma 
Borsiere  son  tratteggiati  i  diversi  costumi  degli  uomini 
di  corte,  speciahnente  de'  giullari  e  buffoni  ;  e  chi  intra- 
prendesse a  scrivere  un  libro  sulla  vita  di  corte  nel 
trecento  dovrebbe  tener  conto  delle  notizie  preziose  che 
ci  fornisce  in  proposito  il  Decamerone;  anzi,  nella  ottava 
novella  della  prima  Giornata,  il  Boccaccio,  riferendosi 
forse  ai  costumi  a  lui  presenti  della  corte  angioina,  ci 
offre  un  saggio  d'alcuna  evoluzione  avvenuta  nelle  corti* 
ove  cortesia  e  gentilezza  erano  venute  scemando,  per 
colpa  specialmente  de'  signori  degeneri,  ai  quali  natu- 
ralmente doveano  i  loro  fanti  riuscire  conformi  :  «  Av- 
venne che  in  questi  tempi  che  costui,  non  spendendo,  il 
suo  multiplicava,  arrivò  a  Genova  un  valente  uomo  di 
corte  e  costumato  e  ben  parlante,  il  quale  fu  chiamato 
Guglielmo  Borsiere,  non  miga  simile  a  quelli  li  quali 
sono  oggi^  li  quali,  non  senza  gran  vergogna  de'  corrotti 
e  vituperevoli  costumi  di  coloro  li  quali  al  presente  vo- 
gliono essere  gentili  uomini  e  signori  chiamati  e  reputati» 
sono  più  tosto  da  dire  asini,  nella  bruttura  di  tutta  la 
cattività  de'  vilissimi  uomini  allevati  che  nelle  corti  ;  e 
là  dove  a  que'  tempi  soleoa  essere  il  Tot  mestiere  e 
consumarsi  la  loro  fatica  in  trattar  paci,  dove  guen^e 
0  sdegni  tra  gentili  uomini  fosser  nati^  o  trattar  ma- 
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tnmonìj parentadi  et  amistà  e  con  belli  motti  e  leggiadri 
ricreare  gli  animi  degli  affaticati  e  sollazzar  le  corti, 
e  con  agre  riprensioni,  sì  come  padri,  mordere  i  difetti 
de'  cattivi,  e  questo  con  premi  assai  leggieri;  oggidì  rap- 
portar male  dall'uno  all'altro,  in  seminare  zizzanie,  in 
farle,  nella  presenza  degli  uomini,  e  rimproverare  i  mali, 
le  vergogne  e  le  tristezze  vere  e  non  vere  l'uno  all'altro, 
e,  con  false  lusinghe,  gli  uomini  gentili  alle  cose  vili  e 
scelerate  ritrarre,  s'ingegnano  il  lor  tempo  di  consumare  ; 
e  colui  è  più  caro  avuto,  e  più  da'  miseri  e  scostumati 
signori  onorato  e  con  premi  grandissimi  esaltato,  che 
più  abominevoli  parole  dice  o  fa  atti  ;  gran  vergogna  e 
biasimevole  del  mondo  presente,  et  argomento  assai  evi- 
dente che  le  virtù,  di  qua  giù  dipartitesi,  hanno  nella 
feccia  de'  vizi  i  miseri  viventi  abbandonati  » .  Questa  tirata 
sa  di  piagnisteo  ;  ma,  sulle  labbra  del  frequentatore  della 
corte  della  Regina  Giovanna,  è  tanto  più  significativa;  e  chi 
sa  se  una  parte  della  frecciata  non  andava  già  dXVhomo 
novus  fiorentino,  salito  in  grande  fortuna,  al  siniscalco 
Acciajuoli  ! 

La  prima  novella  della  seconda  Giornata  ci  presenta 
tre  trasformisti  fiorentini,  lo  Stecchi,  Martellino  e  il  Mar- 
chese, mostranti  la  loro  bravura  nel  truccarsi  e  maestria 
nelle  burle,  ii^sieme  (come  già  nella  novella  di  Ser  Ciap- 
pelletto) con  la  credulità  del  volgo  superstizioso,  e  facil- 
mente fanatico.  Le  feste  religiose  del  trecento  intorno 
ad  un  santo  qualsiasi,  pur  che  venerato  dal  popolo,  sono 
rese  con  una  vivezza  di  colorito,  che  ci  fa  presenti  al 
luogo  ed  alla  scena  ;  così  assistiamo,  al  fine  della  novella, 
ad  un  giudizio,  a  un  così  detto  esame  (tortura)  medioevale. 
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L'avYentura  di  Rinaldo  d' Asti  dà  occasione  al  Boc- 
caccio di  rappresentarci  il  costume  de'  viandanti  e  de' 
masnadieri  del  trecento,  e  il  modo  di  albergare  del  tempo; 
e  il  verbo  stesso  tornare  che  adopera  il  Boccaccio  per 
condursi  all'albergo  ha  un  valore  storico,  poiché  ci  ri- 
chiama alla  cavalcatura,  che  si  dovea  voltare,  piegare,  o 
girare  (toumer)  quando  si  scendeva  ad  un  albergo;  il 
verbo  che  adopera  il  Boccaccio,  per  il  suo  primo  signifi- 
cato, ha  riscontro  nel  francese  e  nello  spagnuolo,  e  vale  ad 
illustrare  una  parte  del  modo  di  viaggiare  del  trecento. 

Cosi,  nella  stessa  novella  la  parola  cantinata  per  la 
stanza  ove  si  trova  il  maggior  camino  della  casa,  giova 
ad  illustrare  l'uso  ospitale  de'  castelli  medievali  d'acco- 
gliere r  ospite  presso  il  focolare  ;  e  l' ultima  parola 
della  novella,  che  manda  i  tre  masnadieri  a  dar  de' 
calci  a  rovaio  ha  pure  un  valore  storico,  poiché  indica 
il  morire  degli  impiccati,  come  quelli  che  stando  sospesi, 
tirano  calci  all'aria,  al  vento,  il  quale,  quando  é  freddo 
e  tira  maggiormente,  si  chiamò  già  rovaio,  come  ora  si 
dice  tramontano  o  bora. 

La  novella  degli  Agolanti,  ch'é  la  terza  della  seconda 
Giornata,  giova  a  dimostrare  come  i  Fiorentini,  fin  dal 
duecento  usassero  prestar  danaro  in  Inghilterra,  e  cre- 
scere, per  tal  modo,  come  banchieri,  a  dismisura  la  loro 
fortuna,  onde,  tornando  in  patria,  spendevano  e  spande- 
vano poi  in  modo  disordinato. 

Cosi  la  novella  di  Landolfo  Ruffblo,  quella  di  Madonna 
Beritola,  quella  del  Re  del  Garbo,  quella  di  Ricciardo 
di  Ginzica,  ci  mostrano  i  Genovesi  famosi  corsali^  in- 
tenti alle  rapine  marinaresche   e   ad   arricchirsi  con  le 
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piraterie  sul  mare  ;  la  prima  ci  illustra  pure  un  capitolo 
della  storia  mercantile  di  Amalfi,  e  il  modo  che  si  teneva 
in  quel  tempo  nel  commerciare  con  TOriente. 

La  Novella  di  Andreuccio  da  Perugia  ci  presenta  un 
capitolo  di  storia  della  mala  vita  negli  angiporti  napo- 
letani del  trecento  e  quella  di  Rinieri  una  consimile  av- 
ventura fiorentina  e  boccaccesca. 

E  se  molte  delle  novelle  per  il  loro  contenuto  essen- 
ziale appartengono  ad  alcun  ciclo  leggendario,  T  abito 
nuovo  di  cui  le  riveste  il  Certaldese,  e  il  nuovo  contorno 
di  cui  le  condisce,  no  fanno  una  cosa  insolita,  che  gli  è 
propria,  e  le  danno  una  figura  italiana  e  moderna. 

Così,  se  la  novella  di  Bernabò  di  Genova  e  di  sua 
moglie  Ginevra,  ripresa  da  Shakespeare  nel  Cimhelino. 
entra  in  parte  nel  ciclo  della  donna  perseguitata,  Tesordio 
del  racconto  che  ci  figura  i  mercatanti  italiani  residenti  in 
Parigi,  i  quali  ragionano  tra  loro  intorno  alle  loro  donne 
lontane,  è  un  quadro  di  vita  italiana  del  trecento  che 
ci  riproduce  ragionamenti  probabilmente  intesi  dal  Boc- 
caccio,  ai  quali  può  egli  stesso  aver  preso  parte.  E 
singolare  poi,  nella  novella,  il  nome  di  Sicuran  da 
Finale  che  assume  Ginevra,  travestita  da  uomo,  anzi 
uom  d'  arme^  come  la  rappresenta  il  Boccaccio,  la  quale 
va  a  finire  tra  i  Turchi;  e  questa  donna  travestita  in 
Sicuran,  ci  fa  pensare  un  poco  ad  una  donna  virile,  di- 
venuta leggendaria,  la  Segurana  donna  guerriera,  che 
sugli  spalti  di  Nizza  si  farà  combattere  nel  cinque<)ento 
contro  il  corsaro  musulmano  Barbarossa,  personaggio 
anch'esso,  ne'  racconti  italiani,  più  da  legenda  che  da 
storia. 
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Il  Boccaccio  poi  interviene,  qual  moralista,  in  forma 
di  Dioneo,  così  nella  novèlla  di  Bernabò  da  Genova, 
come  in  quella  di  Griselda,  per  biasimare  la  matta  be- 
stialità  del  Lomellino  e  del  marchese  di  Saluzzo;  anzi 
contro  i  signori  bestiali,  egli,  democraticamente,  si  sde- 
gna rilevando  come,  sotto  umili  panni,  si  trovi  talora 
gran  cuore,  mentre  (;he  in  vece,  in  cosi  detti  signori,  si 
può  incontrare  anima  vile.  «  Che  si  potrà  dir  qui,  egli 
esclama,  se  non  che  anche  nelle  povere  case  piovono 
dal  cielo  de'  divini  spiriti,  come  nelle  reali  di  quegli  che 
sarìen  più  degni  di  guardar  porci,  che  d'avere  sopra 
uomini  signoria?  » 

La  decima  novella  della  seconda  Giornata,  narrata 
anch'essa  da  Dioneo,  ci  riporta  a  scene  intime  della  vita 
di  due  famiglie  signorili  pisane,  e  precisamente  a  quei 
Gualandi  e  a  quei  Sismondi  che  Dante  ricorda,  de'  quali 
ultimi  dovea  essere  quel  messer  Ricciardo  di  Ginzica 
che,  dotto  giureconsulto,  non  era  poi  marito  sufficiente, 
ed  avea  avuto  la  debolezza  di  torsi  per  moglie  una  delle 
più  belle  ragazze  di  Pisa,  dove,  al  dire  di  Dioneo,  esse 
scarseggiano,  parendogli,  anzi,  che  in  quella  città  la 
maggioi'  parte  delle  donne,  al  color  verdognolo  della 
pelle,  recassero  sembianza  di  ramarri,  o  sia,  come  il 
Boccaccio  le  chiama,  di   «  lucertole  verminare  ». 

E,  in  genere,  si  può  avvertire  come  Dioneo,  il  più 
libero  de'  novellatori,  ricorra  più  spesso  degli  altri  no- 
vellatori e  delle,  novellatrici,  alle  espressioni  più  vive 
della  lingua  parlata,  anche  per  coprire,  con  parole  oneste, 
r  arditezza  scabrosa  d'alcuni  particolari  che,  esposti  nudi 
e  crudi,  croi  pudore,  avrebbero  anche  offeso  il  senso  estetico. 
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Perciò  egli  si  giova  di  un  termine  de'  giuocatori  di 
scacchi,  far  tavola^  per  indicare  la  vittoria  suprema  che 
riportò  a  stento,  nella  prima  notte  nuziale,  lo  studioso 
marito  della  Bartolommea,  il  quale,  conoscendosi  assai 
bene  e  pressen tendo  di  non  poterne  uscire,  ogni  giorno, 
con  la  stesso  onore,  inventò  per  la  sua  donna  la  scusa 
del  calendario,  che  nel  suo  tempo,  accompagnava  il 
primo  libro  di  lettura  sopra  il  quale  i  fanciulli  doveano 
imparare  a  leggere,  calendario,  ove  si  segnavano  i  giorni 
festivi,  che  si  doveano  dedicare  alla  devozione,  e  perciò 
alle  astinenze.  Ma  perchè  le  feste,  secondo  i  luoghi  e 
secondo  la  voglia  dei  festaiuoli,  possono  essere  più  o  meno 
numerose,  Dioneo  ci  fa  maliziosamente  conoscere  che 
Ricciardo  di  Ginzica  mostrava  alla  sua  bella  mogliera, 
per  avvezzarla  ai  digiuni  della  carne,  un  calendario 
fatto  a  Ravenna,  ove  essendo  molte  chiese,  ogni  giorno 
si  festeggiava  un  santo,  V  uno  maggiore  dell'  altro,  in 
modo  che,  nel  calendario  ravennate  delle  scuole  elemen- 
tari del  tempo  del  Boccaccio,  ogni  giorno  veniva  segnato 
come  giorno  di  sciopero  studentesco  che  dovea  pure  scu- 
sare lo  sciopero  del  gelido  marito:  «  Secondo  che  egli 
le  mostrava,  niun  di  era  che  non  solamente  una  festa, 
ma  molte  non  ne  fossero;  a  reverenza  delle  quali,  per 
diverse  cagioni,  mostrava  V  uomo  e  la  donna  doversi 
astenere  da  cosi  fatti  congiugnimenti,  sopra  questi  ag- 
giugnendo  digiuni  e  quattro  tempora  e  vigilie  d'Apo- 
stoli e  di  mille  altri  Santi,  e  venerdì  e  sabati,  e  la  do- 
menica del  Signore  e  la  quaresima  tutta,  e  certi  punti 
della  luna  e  altre  eccezioni  molte  ».  Quando  Paganin 
da  Mare   «  famoso  corsale  genovese  »  si  porta  via  dalla 
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marina  di  Montenero  presso  Monaco,  la  Bartolommea, 
questa  si  consola  presto  col  giovine  e  valente  rapitore 
della  sua  piccola  disgrazia,  e  si  lascia  cader  dalla  cin- 
tola il  calendario  maritale,  dimenticando  cosi  volentieri 
<^i  €  festa  0  feria  »  impostale  dal  giudice  Ricciardo  cui 
€  era  più  a  grado  lo  studio  delle  leggi  che  la  moglie  » . 
Dioneo  suggerisce  finalmente  la  morale  della  favola,  con 
le  parole  che  ^li  mette  in  bocca  alla  Bartolommea  ri- 
volta agli  uomini  di  troppo  studio,  i  quali  pigliano  mo- 
glie e  poi  la  trascurano,  dimenticandosi  che  la  prima  ne- 
cessità della  vita  è  il  vivere,  il  lasciarsi  vivere,  il  sentirsi 
vivere:  «  Andate,  conchiude  arditamente  la  Bartolommea 
e  sforzatevi  di  vivere,  che  mi  pare,  anzi  che  no,  che 
voi  ci  stiate  a  pigione  (cioè,  nella  vita,  ci  stiate  maluccio), 
si  tisicuzzo  e  tristanzuol  mi  parete  ». 

Nella  novella  di  Masetto  da  Lamporecchio,  che  è  la 
prima  della  terza  Giornata,  si  rappresenta  la  libertà  del 
costume  d' alcune  monache,  entrate  in  convento,  come  la 
manzoniana  Signora  di  Monza  senza  vocazione,  e  quasi  si 
scusa,  chiamandosi  stolti  quelli  i  quali  «  credono  troppo 
bene  che,  come  ad  una  giovane  è  sopra  il  capo  posta  la 
benda  bianca  et  in  dosso  messale  la  nera  cocolla,  che  ella 
più  non  sia  femina,  né  più  senta  de'  femminili  appetiti,  se 
non  come  se  di  pietra  l'avesse  fatta  divenire  il  farla  mo- 
naca » .  La  rappresentazione  che  fa  il  Boccaccio  di  un  mo- 
nastero del  contado  fiorentino  dovea  essere  fedele  per  il 
tempo  suo,  ma  trova  ancora  riscontro  ne'  tempi  nostri, 
dove  alle  rinchiuse  che  non  vedono  più  altro  dalla  loro  fi- 
nestretta  ad  abbaino  che  un  lembo  di  cielo,  e  dai  vani 
delle  grate  e  persiane,  e  dai  fori  del  confessionale,  che  un 
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po'  (li  giardino  e  confusamente  il  viso  del  giardiniere  o 
del  confessore,  *  in  quello  riposano  i  loro  sogni  immagi- 
nosi 0,  come  dice  il  Certaldese,  i  loro  «  concupiscevoli 
appetiti  ». 

11  Boccaccio-Filostrato  non  nomina  il  monastero,  che 
^gli  conosce  assai  bene,  «  per  non  diminuire  in  parte 
alcuna  la  fama  sua  ».  Ma,  egli  ce  lo  descrive  al  vivo, 
come  gli  usi  delle  monache,  alle  quali  è  talora  concesso 
di  scender  neir  orto,  e  scambiare  parole  con  Y  ortolano, 
quasi  come  se  egli  non  fosse  alcun  uomo.  Ma,  già  fin 
dalle  prime  mosse  della  novella.  Filostrato  fa  conoscere 
i  modi  delle  conventuali,  nel  primo  maneggio  delle  otto 
monachelle  col  primo  giardiniere  Nuto,  forse  vecchio,  il 
^juale,  mal  pagato,  e  noiato  delle  moine  stuzzicanti  che 
gli  fanno  le  monachelle,  lascia  il  convento,  cedendo  V  o- 
noro  di  .servirle  al  giovane  Masetto  da  Lamporecchio. 
Nuto,  scontento  del  poco  salario  che  gli  bastava  appena 
per  «  pagare  i  calzari  » ,  avoa  così  rilevato  la  noia  che 
jili  davano  le  otto  religiose:  «  elio  son  tutte  giovani,  e 
panai  ch'elle  abbiano  il  diavolo  in  corpo,  che  non  si 
può  far  cosa  niuna  al  lor  modo  ;  anzi,  quand'io  lavorava 
alcuna  volta  Torto,  Tuna  diceva:  Pon  qui  questo,  e 
l'altra:  Pon  qui  quello:  e  l'altra  mi  toglieva  la  zappa 
(li  mano  o  diceva:  quello  non  sta  bene \  e^davaumi 
tanta  seccaggine,  che  io  lasciava  stare  il  lavorio  e  usci- 
vanii  dell'orto;  si  che,  tra  per  l'una  cosa  e  por  l'altra, 
io  non  vi  volli  star  più  e  sonméne  venuto  ».  Entrò  dunque 
Masetto  no'  panni  di  Nuto,  e  quello  che  ne  seguì  d'e- 
silarante e  ben  noto;  ma  la  cosa  più  umoristica  o  sa- 
porita e  che  la  gioiosissima  novella  venga  detta  da  quel 
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Filostrato,  il  quale  ci  si  era  mostrato  in  apparenza 
d'uomo  pieno  di  malinconia.  Masetto  ben  che  «  giovane 
ed  apparisceijte  »  viene  accolto  come  nuovo  giardiniere 
neir  orto,  perdi' egli  s'  à  infinto  mutolo.  «  Il  quale  lavo- 
rando r  un  dì  appresso  V  altro,  le  monache  incomin- 
ciarono a- dargli  noia  et  a  metterlo  in  novelle,  come 
spesse  volte  avviene  che  altri  fa  de'  mutoli,  e  dicevangli 
le  più  scelerate  parole  del  mondo,  non  credendo  da  lui 
essere  intese  ».  Due  monachelle  più  ardite  dell'altre  fanno  'f 

pronto  disegno  di  avere  maggiore  spasso  col  mutolo, 
anche  a  costo  d' infrangere  i  voti  di  castità,  ragionando 
l'una  e  l'altra  in  modo,  che  può  parere  irreligioso  «  Oimè 
disse  l'altra,  che    ò   quello  che   tu   di'?  non  sai  tu  che  '?? 

noi  abbiam  promesso  la  verginità  nostra  a  Dio?  0,  disse  ] 

colei,  quante  cose  gli  si  promettono  tutto  '1  dì,  che  non  ' 

se  ne  gli  attiene  ninna:  se  noi  gliele  abbiam  promessa, 
truovisi  un'altra  o  dell'altre  che  gliele  attengano».  Era 
questo  il  pensiero  del  Boccaccio?  Nessuna  monaca  sarà 
stata  casta  nella  sua  opinione?  No;  ma  egli  conosceva  il 
suo  mondo,  e  sapeva  benissimo  che  chi  s'induce  a 
peccare,  trova  sempre  il  modo  di  scusarsi,  adducendo 
a  sé  r  esempio  d'  altri  peccatori,  anzi  persuadendosi 
facilmente  (-he  l' uomo  è  naturalmente  soggetto  al  pec- 
cato. Nò  si  vorrà  diro  (rhe  il  Manzoni  il  quale,  nel 
suo  moralissimo  romanzo  introdusse  1'  episodio  della 
badessa  di  Monza,  la  quale  infrange  i  voti  di  castità  e 
si  spinge  fino  al  delitto,  volesse  inferirne  una  con- 
danna assoluta  degli  ordini  claustrali,  ma  più  tosto 
argomentarne  soltanto  che,  egli  riprovava  e  detestava  il 
modo  violento,  per  cui,  senza  alcuna  vocazione,  prima 
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d' avere  conosciuto  il  mondo  delle  passioni,  si  obbligavano 
sotto  le  bende  sacre,  giovani  donne  che  erano  nate  al 
piacere.  E  anche  le  monachelle  che  vanno  attorno  a 
Masetto  di  Lamporecchio,  premeditano,  in  alcun  modo 
il  delitto,  quando,  prevedendo  una  prossima  gravidanza 
già  argomentano  de'  «  mille  modi  da  fare  sì  che  mai 
non  si  saprà  »  e,  al  fine  della  novella,  Filostrato  ci 
fa  sapere  che,  quantunque  Masetto  da  Lamporecchio 
«  assai  monachine  generasse,  pur  sì  discretamente  pro- 
cedette la  cosa,  che  niente  se  ne  sentì,  se  non  dopo  la 
morte  della  badessa.  »  Del  modo  ei  non  ci  dice  nulla, 
se  fu  0  meno  delittuoso,  non  avendo  egli  altro  scopo  che 
quello  di  rallegrare  il  suo  uditorio;  ma  un  professore 
di  medicina  legale  e  un  giudice  istruttore  avrebbero,  in- 
dagando, trovato  facile  materia  di  reato  in  quei  nove 
parti  soffocati  che  il  mondo  non  seppe. 

Filostrato  tace  prudentemente  il  nome  del  convento; 
cosi,  nella  seguente  novella  della  donna  innamorata  che 
si  vale  (li  un  solenne  frate  bestia  come  mezzano  d' a- 
nioro,  riferendosi  a  una  storia  contemporanea  fiorentina, 
Filomona,  l)enche  lo  sappia,  tace  il  nome  della  gentil- 
donna che,  avendo  sposato,  perchè  ricco,  un  rozzo  lana- 
juolo,  aveva  divisato  di  cercar  spasso  con  un  amatore 
di  sua  elezione.  A^ien  qui  pure  il  sospetto  che  Tamatoro 
di  mezza  età  ricorcato  dalla  nobile  moglie  del  lanajuolo. 
por  discretezza  non  nominata,  possa  essere  lo  stessi^ 
Certaldese  che,  per  ])occa  di  Filomena,  vien  narrando 
una  propria  avventura.  «Nella  nostra  città,  incomincia  la 
novollatrico,  più  d'inganni  piena  che  d'amore  e  di  fede, 
non  sono  ancora  molti  anni  passati,  fu  una  gentil  donna 
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di  bellezze  ornata  e  di  costumi,  d'altezza  d'animo  e 
sottili  avvedimenti,  quanto  alcun'  altra,  dalla  natura  do- 
tata, il  cui  nome,  nò  ancora  alcuno  altro  che  alla  pre- 
sente novella  appartenga,  come  che  io  gli  sappia,  non 
intendo  di  palesare,  per  ciò  che  ancora  vivono  di  quegli 
che,  per  questo,  si  caricherebbe  di  sdegno,  dove  di  ciò 
sarebbe  con  risa  da  trapassare.  Costei  adunque,  d'alto 
legnaggio  veggendosi  nata  e  maritata  ad  uno  artefice 
lanajuolo,  per  ciò  che  artefice  era,  non  potendo  lo  sdegno 
dell'  animo  porre  in  terra,  per  lo  quale  estimava  ninno 
uomo  di  bassa  condizione,  quantunque  ricchissimo  fosse, 
esser  di  gentildonna  degno  ;  e  veggendo  lui  ancora,  con 
tutte  le  sue  ricchezze,  da  ninna  altra  cosa  essere  più 
avanti,  che  da  saper  divisare  un  mescolato,  o  fare  or- 
dire una  tela,  o  con  una  filatrice  disputare  del  filato, 
propose  di  non  volere  de'  suoi  abbracciamenti  in  alcuna 
maniera,  se  non  in  quanto  negar  non  gli  potesse;  n^a 
di  volere,  a  sodisfazionc  di  so  medesima,  trovare  alcuno, 
il  quale  più  di  ciò  che  il  lanajuolo  le  paresse  che  fosse 
.degno  et  innamorossi  d' uno  assai  valoroso  uomo  e  di 
mezza  età,  tanto  che  qual  dì  noi  vedeva,  non  poteva 
la  seguente  notte  senza  noia  passare.  »  Accortasi  per- 
tanto ch'ei  frequentava  un  fratacchione  d'ingegno  assai 
grosso  e  credulo,  pensò  di  andarsi  a  confessare  da  lui, 
facendogli  conoscere  che  l'amico  le  dava  noia  col  troppo 
riguardarla,  e  così  richiamando  l'attenzione  del  futuro 
amante  sopra  di  so,  lo  conduce  bel  bello,  per  mezzo 
delle  ambasciate  del  frate  ingenuo,  che  credeva  spegnere 
un  fuoco  e  invece  l'adescava,  alle  suo  ultime  voglie.  E 
che  della  burla  fatta  al  marito  lanajuolo  assente,  il  Roc- 
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caccio  non  volesse  trarre  argomento  di  biasimo  alla 
donna,  che  avea  soltanto  provveduto  al  proprio  con- 
tentamento, si  può  rilevare  dalla  chiusa  di  Filomena: 
*  molte  altre  notti,  con  pari  letizia,  insieme  si  ritro- 
varono ;  alle  quali  io  priego  Iddio,  per  la  sua  santa  mi- 
sericordia, che  tosto  conduca  e  tutte  T  anime  cristiane 
che  voglia  ne  hanno.  »  Si  direbbe  quasi  che  Filomena 
stessa  che  narra  la  storia  della  gentildonna  sposata  al 
lanajuolo  abbia  detto  di  se,  e  però  desidera  *che  quelle 
beate  notti  si  prolunghino;  e  poiché  il  merito  di  que' 
ritrovi  amorosi  ò  tutto  dovuto  all' accorgimento  della 
donna  innamorata,  insieme  con  l'ultimo  voto  della  no- 
vellatrice,  lo  loda  specialmente,  al  fine  della  novella, 
Dioneo,  che  cela  forse  il  fortunato  amante:  «  Poi- che 
Filomena,  finita  la  sua  novella,  si  tacque,  avendo  Dioneo 
con  dolci  parole,  molto  lo  'ngegno  della  donna  commen- 
dato, et  ancora  la  preghiera  da  Filomena,  ultimamente 
fatta  Reina,  ridendo,  guardò  verso  Pamfilo  (altra  fi- 
gura del  Certaldese)  e  disse:  Ora,  appresso,  Pamfilo, 
continua,  con  alcuna  piacevol  cosetta,  il  nostro  diletto. 
Pamfilo,  prestamente  rispose  che  volentieri,  e  cominciò  : 
«  Madonna,  assai  persone  sono  che,  mentre  che  essi  si 
sforzano  d'andarne  in  paradiso,  senza  avvedersene  vi 
mandano  altrui;  il  che  ad  una  nostra  vicina,  non  ha 
ancor  lungo  tempo,  avvenne,  si  come  voi  potrete  udire  » 
Gli  studiosi  di  Danto  hanno  molto  meditato  e  scritto 
sopra  il  sorriso  di  Beatrice,  e  i  suoi  mirabili  effetti  bea- 
tificanti ;  uno  studio  non  mono  interessante  potrebbe 
ossero  intrapreso  sopra  il  riso  malizioso  delle  donne  del 
Decamerone.    La  malizia   dell'autore   ora  si  nasconde, 
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ora  si  palesa  per  questo  riso,  che  varia,  secondo  che  il 
novellatore  o  la  novellatrice  si  chiamano  con  V  uno  o 
con  r  altro  di  que'  nomi  ;  V  autore  conosce  troppo  bene 
quali  persone  si  nascondono  dietro  que'  nomi,  e  se  non 
vuol  dircelo,  tratto  tratto,  ce  lo  fa  umoristicamente  so- 
spettare ;  e  più  cresce  il  riso,  quando  le  ascoltatrici  nar- 
rano od  ascoltano  casi  che  bene  conoscono,  per  esserne 
stati,  in  alcun  modo,  gli  attori  e  le  attrici. 

E  in  queste  novelle  non  solo  contemporanee,  ma  quasi 
personali,  come  in  quelle  di  Andreuccio  e  di  Rinieri, 
che  ha  studiato  in  Parigi,  le  quali  sospetto  coprano  al- 
cuna avventura  personale  del  Certaldese,  è  da  ricercarsi 
più  che  in  tutte  V  altre  del  Decamerone  la  vivezza  del 
costume.  E  chi  sa  ancora  se  sotto  quel  messer  lo  mo- 
naco «  Felice  »  che  vien  da  Parigi  «  giovane  e  bello 
della  persona  e  d'  acuto  ingegno  e  di  profonda  scienza  » 
che  serve  la  donna  del  bizzocco  Puccio,  non  dobbiamo 
ancora  ravvisare  lo  stesso  novellatore  Pamfilo-Boccaccio, 
che  avrebbe  fatto  la  burla  al  marito  Puccio,  mandan- 
dolo a  far  penitenza  per  guadagnarsi  il  paradiso,  intanto 
ch'egli  s'era,  con  la  moglie  Isabetta,  procacciata  un'  altra 
forma  di  beatitudine. 

La  quinta  novella  della  terza  Giornata  parrebbe  una 
avventura  pistoiese,  riferendosi  a  messer  Francesco  de' 
Vergellesi  (o  Vergiolesi,  della  stessa  famiglia,  di  cui 
era  la  Selvaggia  amata  da  Gino  da  Pistoia),  che  dovea 
andarsene  podestà  a  Milano,  lasciando  sola  in  Pistoia 
la  sua  donna  col  giovine  Zima,  che  ne  era  fortemente 
innamorato,  e  che  l'aveva  ottenuta  per  il  dono  d'un 
solo  palafreno.  Il  Boccaccio  tiene  a  farci  sapere  il  modo 
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coperto  con  cui  lo  Ziraa,  senza  far  promettere  amore 
alla  donna  stessa  del  cavaliere,  parlando  egli  solo  in 
nome  di  essa,  ottiene  l'amore  desiderato;  ora,  essendo,  il 
modo  medesimo  ch'egli  tiene  nel  suo  romanzo  Fiammetta, 
dove  finge  che  la  donna  innamorata  parli  per  lui,  questo 
ci  desta  il  sospetto,  che  V  espediente  amoroso  cui  ricorre 
lo  Zima  avesse  qualche  riflesso  in  alcuna  avventura  ga- 
lante del  Certaldese  ;  e,  dopo  la  novella  d' Elisa,  vien  perciò 
forse  subito  introdotta  a  novellar  Fiammetta,  la  quale 
come  Elisa  era  uscita  di  Firenze  per  trasferir  la  scena 
a  Pistoia,  cosi,  pur  chiamando  Firenze  la  nostra  città, 
essa  si  richiama,  novellando,  ad  una  avventura  napole- 
tana :  «  Alquanto  è  da  uscire  della  nostra  città,  la  quale, 
come  d'ogni  altra  cosa  è  copiosa,  cosi  è  d' esempli  ad  ogni 
materia,  e,  come  Elisa  ha  fatto,  alquanto  delle  cose  che 
per  l'altro  mondo  avvenute  son,  raccontare  ;  e,  per  ciò, 
a  Napoli  trapassando,  dirò  come  una  di  queste  saìiiési 
(beghine),  che,  cosi  d'amore  schife,  si  mostrano,  fosse 
dall'  ingegno  di  un  suo  amante  prima  a  sentir  d' a- 
more  il  frutto  ancora  che  i  fiori  avesse  conosciuti  » .  Di 
Napoli,  il  Boccaccio  per  bocca  della  sua  Fiammetta, 
memore  degli  antichi  diletti,  dice  che  è  città  «  cosi 
dilettevole,  o  più,  come  ne  sia  alcuna  altra  in  Italia». 
La  novella  di  Fiammetta  narra  della  moglie  di  Filippello 
Fighinolfi,  detta  Catella,  di  cui  il  gentiluomo  Ricciardo 
Minatolo,  si  mostra  fortemente  innamorato.  Ma  Fighi- 
nolfi è  cognome  toscano  e  non  napoletano,  e  se  a  Napoli 
vi  sono  de'  Capece-Minutolo,  vi  sono  pur  de'  Minutoli 
a  Lucca;  sarà  dunque  proprio  napoletana  tutta  quanta 
la  novella  di  Fiammetta  ?  e  quel  ricorrere  di  Ricciardo 


tfìnutolo,  per  innamorare  Catella,  dissimulando  il  proprio 
amore  per  essa,  all'  espediente  di  mostrarsi  innamorato 
di  un'  altra  donna,  non  ricorda  Io  due  donno  della  di- 
fesa, dietro  le  quali  Dante  Allighieri  riparava  il  secreto 
amor  suo  per  Beatrice?  Ma  la  prima  novella  si  viene 
variando  e  complicando,  con  una  nuova  industria  e  ma- 
lizia tutta  boccaceiesca  ;  la  donna  della  difesa  non  è,  come 
nella  Vita  Nitoixi,  un  mezzo  di  salvare  innanzi  alla  gente 
l'onore  della  dtmna  amata,  ma  un  espediente  per  isviame 
il  timore,  e  per  acquistarne  la  fiducia,  mostrandosi  inna- 
morato dì  un'altra,  un  modo  perciò  di  avvicinarla,  e  insi- 
nuarle il  sospetto,  essendo  Catella  gelosa,  che  il  marito  di 
lei  la  tradiva;  Catella  cade  nella  trappola,  e,  per  accertarsi 
della  infedeltà  del  marito,  entra  in  un  bagno,  dove  le 
era  stato  detto  che  la  donna  attesa  dal  marito  sarebbe 
venuta,  e  viene  a  trovarsi,  in  una  camera  oscura,  con 
l'amante  Ricciardo  che  l'aveva  tratta  in  inganno.  L'av- 
ventura, riferita  da  Fiammetta  ad  un  Minulolo  di  Napoli, 
si  ritrova  in  altro  novelliere  italiano,  con  alcuna  variante, 
appropriata  ad  un  fiorentino  Buondelmonte  ;  ed  ò  poi 
molto  probabile  che  un  caso  consimile,  per  il  racconto 
che  si  era  forse  già  diffuso  nella  fioritura  delle  novelle, 
siasi  poi,  nella  realtà  della  vita,  rinnovato  più  volte, 
perchè  come  Fiammetta,  fa  dire  da  Ricciardo  a  Catella, 
sdegnata  dello  stupro:  «  Voi  non  siete  la  prima,  nò  sa- 
rete l'ultima,  la  quale  è  ingannata,  né  io  non  v'ho  in- 
gannata per  tórvi  il  vostro,  ma  per  soverchio  amore 
ch'io  vi  porto  »,  Fiammetta,  che  aveva  trovato  essa 
stessa  i  baci  del  Certaldese  più  dolci  di  quelli  del  marito, 
o  che  il  Boccaccio  avoa  pure  avuto,  la  prima  volta,  per 
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sorpresa  notturna,  conchiude:  «E  conoscendo  allora  la 
donna  quanto  più  saporiti  fossero  i  basci  dello  amante 
che  quegli  del  marito,  voltata  la  sua  durezza  in  dolce 
amore  verso  Ricciardo,  tenerissimamente  da  quel  giorno 
innanzi  Tamò,  e  savissimamente  operando,  molte  volte 
goderono  del  loro  amore.  Iddio  faccia  noi  goder  del 
nostro  ». 

E  questa  è  la  storia  autentica,  della  quale  non  è  da 
ricercarsi  altra  fonte  che  la  vita  amorosa  del  Boccaccio. 
Cosi  possiamo  facilmente  riconoscere  nella  settima  novella 
della  terza  Giornata  Tadombramento  di  un  caso  amoroso 
del  Boccaccio,  spiegato  specialmente  nel  Filocopo  e  nel 
Filostrato;  -Emilia  dopo  aver  detto  che  vuol  fare  ritomo, 
col  novellare,  a  Firenze,  incomincia:   «  Fu  adunque  in 
Firenze  un  nobile  giovane,  il  cui  nome  fu  Tedaldo  degU 
Elisei,  il  quale  d' una  donna,  monna  Ermellima  chiamata, 
e  moglie  d*  uno  Aldobrandino  Palermini,  innamorato  oltre 
misura,  per  gli  suoi  laudevoli  costumi,  meritò  di  godere 
del  suo  desiderio.  Al  qual  piacere,  la  fortuna,  nimica  de' 
felici,  s'oppose,  per  ciò  che,  qual  c^he  la  cagion  si  fosse,  la 
donna  avendo  di  sé  a  Tedaldo  compiaciuto  un  tempo,  del 
tutto  si  tolse  dal  volergli  più  compiacere,  né  a  non  volere 
non  solamente  alcuna  sua  ambasciata  ascoltare,  ma  ve- 
dere in  alcuna  maniera,  di  che  egli  entrò  in  fiera  ma- 
linconia et  ispiacevole  » . 

E  la  novella  termina  col  narrare  come  Tedaldo,  riaiv 
quistato  l'amore  perduto,  se  lo  godette,  onde  Emilia,  con- 
chiude anch'essa  :  «  Dio  faccia  godere  noi  del  nostro  » . 

Cosi  tutti  i  salmi  del  novelliere  terminano  con  la  gloria 
d'amore  ;  e  la  storia  altrui  viene  ad  illustrare  la  storia 
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personale  del  Boccaccio;  la  storia  passa  nella  vita  e  la 
penetra  profondamente,  l'anima,  la  rifeconda,  e  la  ral- 
legra. Tutto  nel  Decamei'one^  venendo  da  più  parti,  riesce 
ad  un  porto;  e  il  porto  6  la  gioia  d'amare. 
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LEZIONE  DEGIMOQUINTA. 


Ija  religione  e  la  morale  nel  «  Deeamerone  ». 


È  noto  come  uno  de*  motivi  per  i  quali  il  Boccaccio, 
tra  i  nostri  scrittori,  entrò  in  maggior  grazia  tra  i  lettori 
Protestanti,  è  la  frequenza  e  la  vivezza  degli  assalti 
contro  gli  uomini  di  Chiesa,  quasi  fosse  intendimento  del 
Certaldese  atteggiarsi  ad  avversario  della  Religione  cat- 
tolica, per  disporre  la  via  alla  Riforma,  della  quale  egli 
dovrebbe  quasi  apparire  un  precursore. 

Non  si  tenne  conto  della  tradizione  letteraria  che,  da 
lungo  tempo,  avea  già  preso  di  mira,  in  qualsiasi  so- 
cietà, orientale  ed  occidentale,  ogni  maniera  di  caricatura 
ed  ogni  maniera  d'ipocrisia. 

Io  ho  già  accennato  alla  satira  evidente  e  assai  frequente 
che  si  fa  nelle  novelle  del  Panciatantra  ai  brahmini  sco- 
stumati 0  perversi.  Si  potrebbe  attribuirla  ai  seguaci 
della  religione  buddhica,  che  doveano,  in  molte  cose, 
trovare  a  ridire  sui  costumi  de*  falsi  penitenti,  de*  falsi 
devoti  seguaci  del  culto  di  Brahman;  ma,  poiché,  nelle 
stesse  novelle  buddiche  che  si  riferiscono  a  sacerdoti  di 
Buddha,  a  pellegrini,   a  monaci   o  bonzi   s^uaci  della 
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dottrina  di  Qakyamuni,  si  trovano  spesso  derisi  i  costumi 
del  clero  buddhico,  conviene  risalire  a  cause  più  generali, 
più  umane  e  meno  settarie,  per  ritrovare  le  fonti  del 
riso  che  diedero  motivo  alla  satira  cóntro  gli  uomini  di 
chiesa. 

Con  grande  loro  meraviglia,  i  primi  studiosi  del  Big- 
vedaj  0  sia  d'un  monumento  letterario  assai  più  antico 
della  rivelazione  buddhica,  si  affacciarono  ad  un  inno 
satirico  contenuto  nella  grande  raccolta,  Tinno  delle  rane, 
dove  vengono  già  derisi  i  canti  e  riti  sacrificali  della 
prima  età,  ragguagliandosi  gli  antichi  sacerdoti  a  rane 
gracidanti,  le  une  grigie,  le  altre  verdi,  e  stridenti  in  coro 
circolarmente  in  tomo  ad  uno  stagno.  La  favola  esopiana, 
la  commedia  aristofanesca,  il  dialogo  lucianesco  aveano 
pure  deriso,  da  tempo,  certe  parvenze  religiose  che  si 
prestavano  al  ridicolo. 

Il  Boccaccio,  umorista  squisito  del  suo  secolo,  non  po- 
teva non  riprendere,  innanzi  ad  un  clero  corrotto  che 
copriva  d'un  manto  religioso  le  sue  furfanterie,  in  mano,  la 
sferza;  ma  non  vi  è  segno  alcuno  in  tutta  Topera  sua, 
ch'egli  mirasse  a  rovesciare  un  culto,  per  erigerne  un 
altro,  come  alcuni  scrittori  protestanti  vorrebbero  far- 
gliene un  merito. 

Il  Certaldese  assiste  allo  spettacolo  della  vita  come 
in  un  vasto  teatro  drammatico,  dov'egli  scorge  maggior 
materia  di  riso  che  di  pianto;  ed  egli  nota,  descrive  e 
rappresenta  tutto  ciò  che  vede  con  tanta  vivezza,  che 
le  figure  da  lui  evocate  nelle  sue  novelle,  diventeranno 
quindi  personaggi  di  commedia  e  di  dramma,  nel  cin- 
quecento, non  solo  in  Italia,  ma  in  parecchi  teatri  stra- 
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nieri,  poich^egli,  nella  sua  rappresentazione,  avea  mirato 
specialmente  a  ritrarre  il  lato  umano  delle  cose,  fossero 
debolezze  o  grandezze,  vi^ii  o  virtù  ;  il  colorito  locale  è 
un  semplice  accidente,  spesso  un  giuoco  leggiadro  della  sua 
fantasia  burlona,  e  non  ha  sempre  importanza;  mentre  che 
il  carattere  di  umanità  vibrante  che  egli  imprime  a'  suoi 
personaggi  li  rende  non  solo  vitali,  ma  tipici  ed  universali. 
Perciò  Gisippo  diviene  T  amico  esemplare,  Griselda  la 
eroina  della  pazienza.  Calandrino  Timbecille  perfetto,  Ser 
Ciappelletto,  Fra  Cipolla,  Don  Felice,  Tedaldo,  Frate 
Rinaldo,  il  prete  da  Varlungo,  il  Proposto  di  Fiesole, 
sfilano  in  lunga  serie  per  rappresentarci  le  falsità  e  le 
bricconerie  della  gente  di  chiesa.  Si  potrà  forse  pensare 
che  il  Boccaccio,  essendosi  soverchiamente  compiaciuto 
in  questi  assalti,  avesse  intendimenti  che  andassero  al  di  là 
de'  fini  artistici  ;  ma,  tutt'  al  più  si  dovrebbe  argomentare 
eh'  egli  avesse  in  odio  mortale  ogni  forma  di  falsità,  e  gran 
dispetto  di  quanti  nella  loro  vita  mancavano  di  since- 
rità ;  coni'  egli  si  lasciava  vivere  naturalmente,  così 
forse  avrebbe  voluto  veder  cadere  intorno  a  sé  tutte 
le  maschere,  e  distrutta,  in  pari  tempo,  ogni  violenza 
fatta  alla  natura.  Si  è  quasi  rimproverato,  come  dissi, 
d'empietà  il  Manzoni,  per  avere  introdotto  nel  suo  ro- 
manzo, pur  tanto  religioso,  l'episodio  della  Monaca  di 
Monza,  ove  la  signora  badessa  costretta  dai  voti  tirannici 
ad  una  reclusione  violenta,  si  vendica  della  sorte  e  de'  suoi 
oppressori,  con  la  licenza  di  costumi  sfrenati;  vorremo 
far  carico  al  Boccaccio  gaio  novelliere  d'avere  svelato 
i  liberi  costumi  di  qualche  monastero  del  suo  tempo, 
anzi  d'aver  fatto  raccontare  da  una  donna.  Elisa,  l'allegra 
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novella  di  Usinabalda,  badessa  d'un  monastero  lombardo 
«  famosissimo  di  santità  e  di  religione?»  Levasi,  dice 
l'argomento,  una  badessa  in  fretta  e  al  buio,  per  trovare 
una  sua  monaca,  a  lei  accusata,  col  suo  amante  nel  letto  ; 
et  essendo  con  lei  un  prete,  credendosi  il  saltero  de'  veli 
(cioè  i  veli  piegati)  aver  posto  in  capo,  le  brache  del 
prete  vi  si  pose;  le  quali  vedendo  l'aa^usata  e  fattalane 
accorgere,  fu  diliberata,  et  ebbe  agio  di  starsi  col  suo 
amante»  Cosi  enunciata  la  novella  parrebbe  soltanto 
sc^andalosa  ;  ma  la  morale  della  favola  ft  nelle  brevi  parole 
che  Elisa  premette  al  suo  racconto  :  «  Come  voi  sapete, 
assai  sono  li  quali,  essendo  stoltissimi,  maestri  degli  altri 
si  fanno  e  castigatori,  li  quali,  si  come  voi  potrete  com- 
prendere per  la  mia  novella,  la  fortuna  alcuna  volta,  e 
meritamente,  vitupera;  e  ciò  addivenne  alla  badessa,  sotto 
la  cui  obbedienza  era  la  monaca  della  quale  debbo  dire». 
Riteneva,  in  ogni  modo,  il  Boccaccio  ch'era  ancora 
minor  male,  per  la  moralità,  il  secondare  liberamente 
il  piacere,  che  coprirlo  con  la  santimonia.  A  questo  pro- 
posito è  molto  istruttivo  il  ris(*ontro  che  si  potrebbe  fare 
tra  la  seconda  novella  della  nona  Giornata  e  la  settima 
dèlia  sesta  Giornata;  la  badessa  Usimbalda,  sorpresa  in 
fallo  essa  stessa  quando  voleva  dir  villania  ad  una  delle 
sue  monache  peccatrici,  conchiude  col  dire  che  era  im- 
possibile «  potersi  dagli  stimoli  della  carne  difendere  » 
e  che,  dopo  tutto,  era  mejj;lio  che  «  cùascuna  si  desse 
buon  tempo  quando  potesse.»,  riformando  cosi  la  regola 
del  proprio  convento,  che  le  pareva  soverchiamente  ri- 
stretta. Cosi  la  bellissima  Madonna  Filippa  da  Prato, 
convinta  d'adulterio,  secondo  gli  statuti  vigenti  della  città 


—  386  — 

intieramente  conformi  ai  giudizii  medioevali,  avrebbe 
dovuto  essere  arsa  come  richiedeva  lo  sdegno  del  marito 
Rinaldo  de'  Pugliesi  ;  e  molti  la  consigliavano  di  negare 
il  fatto,  0  di  fuggire,  sperando  che,  per  tal  via  solamente. 
Madonna  Filippa  avrebbe  potuto  trovare  scampo;  ma, 
dice  il  Boccaccio,  por  l)occa  del  suo  P^ilostrato,  *  la 
donna  che  di  gran  cuore  era,  sì  come,  generalmente, 
esser  sogliono  quelle  che  innamorate  son  da  dovere» 
non  diede  retta  ad  alcun  consiglio  di  viltà,  e  risolvette 
di  presentarsi  sicuramente  in  giudizio,  e  di  confessarsi 
in  tutto  dell'errore  commesso  ;  ma  poi,  senza  pure  aver 
letto  la  commedia  delle  donne  avvocate  di  Aristofane, 
precorrendo  la  Porzia  innamorata  shakespeariana,  come  le 
femministe  emancipatrici  dell'età  nostra,  chiede  impavida 
che  si  riformino  gli  ingiusti  statuti  del  suo  comune,  di- 
cendo bravamente  al  podestà  che  la  guardava  con  quella 
amorosa  pietà  che  mosse  già  Iperide  a  scoprire  innanzi 
ai  giudici  la  bella  Frino,  che  «  le  leggi  deono  esser  co- 
muni e  fatte  con  consentimento  di  coloro  a  cui  toccano», 
onde  ella,  avendo  semj)re  sodisfatto  il  marito  di  quanto 
egli  la  richiedeva,  non  poteva  costui  troppo  dolersi,  se, 
ricca  d'amons  di  quel  più  ch'ei  non  s'era  voluto  o  potuto 
prendere  da  lei,  essa  facesse  pia  elemosima  o  copia  li- 
berale ad  alcnm  altro  amatore  più  ardente,  e  meno  facile 
a  saziarsi;  la  quale  sortita,  quantunque  arditissima,  ])er 
la  sua  piacevolezza  e  schiettezza,  garbò  allora  tanto  ai 
Pratesi  accorsi,  che  tutti,  ad  una  voce,  molto  commen- 
dando, l'ingegno  e  l'animo  di  Madonna  Filippa,  delibe- 
rarono ad  una  voce  che  lo  Statuto  crudele  di  Prato 
s'  avesse  a  rilbrniare   nel   senso,  che  potessero  d'ora  in 
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là  venir  chiamate  in  giudizio  soltanto  più  quelle  donne 
€  le  quali  per  danari  a'  lor  mariti  facesser  fallo  » . 

Questa  novella  dimostra  dunque  come  il  Boccaccio 
non  mirasse  soltanto  a  confondere  le  ipocrisie  fratesche 
0  pretesche,  ma  ogni  forma  d' impostura  sociale,  anche 
a  costo  di  fare  qualche  piccolo  strappo  alla  decenza  del 
costume,  volendo  egli  sovra  ogni  cosa  torre  d'intorno 
a  sé  la  noia,  che  i  pregiudizii  e  le  false  convenienze 
potevano  aver  creato  nella  società  del  suo  tempo.  E,  come 
de'  mariti  imprudenti  e  imbecilli,  come  di  scemi  simili 
a  Calandrino,  così  d'ogni  altra  goffaggine  e  melensag- 
gine prendeva  spasso,  sperando  forse,  col  fare  la  gente 
più  accorta,  di  risvegliarla  e  di  renderla  più  civile. 

Perciò,  con  bella  franchezza,  senza  un  riguardo  al 
mondo,  il  Certaldese  si  burla  della  propria  gente  credula 
e  bacchettona  di  Certaldo,  a  proposito  di  quel  fra  Ci- 
polla, beneviso  in  quel  suo  castello  di  Val  d' Essa,  anche 
a  motivo  del  suo  nome,  per  che  a  Certaldo  vengono 
meglio  che  altrove  le  cipolle.  Il  Boccaccio,  per  bocca  del 
suo  Dioneo,  ne  parla  quasi  come  di  una  sua  conoscenza, 
e  se  lo  gingilla,  con  una  grazia  e  un  lepore  incompa- 
rabile. Si  direbbe  che  il  Boccaccio  si  diverte,  su  per  giù, 
col  suo  fra  Cipolla,  come  il  Manzoni  col  suo  Don  Ab- 
bondio; e  per  lui  allunga  la  novella.  In  un  tempo  in 
cui  i  predicatori  empievano  il  pulpito  di  motti  e  di  scede, 
o  pure  barlettavanOn  il  Boccaccio  volle  stringere  i  panni 
addosso  ad  essi,  di  un  frate  della  cerca  di  Sant'  Antonio, 
lasciandoci,  intanto,  un  ritratto  innnortale.  Certaldo  era 
terra  abitata  da  nobili  ed  agiati  uomini  «  buona  pastura  » 
dunque   per   il   frate,  che  veniva,   ogni  anno,  nel  mese 
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d' agosto,    «  a    ricogliere  le   limosine   fatte   loro    dagli 
sciocchi  ».    Fra    Cipolla    era   un    religioso   molto   alla 
mano,  piccolo,  dal    pelo   rosso,   tutto  giocondo  in  viso, 
molto   arrendevole,  e  come   dice  il  suo   ritrattista   «  il 
miglior  brigante  del  mondo  »   privo  d'ogni  scienza,  e 
pure  grande  parlatore,  facondo  come  Tullio  o  come  Quin- 
tiliano, sempre  ricco  d'  espedienti.  Egli  sa  infatti  trarre 
partito  della  propria  ignoranza,  confondendo  intanto  due 
Santi  Antonii,  Y  Abate  o  Barone  del  deserto,  protettore 
degli  animali,  di  cui  la  festa  cade  il  17  gennaio,  e  quello 
di  Padova,  protettore  de'  matrimonii  devoto  del  Bambino 
e  della  Vergine  di  cui  la   festa   ricorre  il  13  giugno. 
Facendo  più  grande  il  santo  s'accresce  la  devozione,  e, 
con  la  devozione,  la  credulità  e  V  abbondanza  delle  ele- 
mosine; perciò  Fra  Cipolla  può  fare  a  fidanza  col  suo 
volgo,  promettendo  di  fargli  vedere,  per  merito  di  Sant'An- 
tonio (Sant'  Antonio  da  Padova  è  ora  venerato  in  Ter- 
rasanta   quanto  la   Vergine   stessa ,   specialmente   dalle 
donne  che  vogliono  aver  figliuoli)  una  delle  penne  dell'An- 
gelo Gabriello  :   «  per  ciò  che  divotissimi  tutti  vi  conosco 
del  baron  niesser  Santo  Antonio,  di  speziai  grazia  vi 
mostrerò  una  santissima  reliquia,  la  quale  io  medesimo 
già  recai  dalle  Sante  Terre  d' oltre  mare  ;  e  questa  e  una 
delle  penne  dello  agnolo  Gabriello,  la  quale  nella  camera 
della  Vergine  Maria  rimase  quando  egli  la  venne  ad  an- 
nunziare in  Nazzaret  » .  Non  vi  è  dubbio  al  mondo  che  le 
reliquie  sacre  hanno  operato  molti  miracoli  nella  Chiesa 
cattolica,  come  in  altre  Chiese,  e,  ben  che  primi  a  mot- 
teggiarne siano  gli  uomini  stessi  di  Chiesa,  non  e  mai 
mancato  gran  popolo  di  credenzoni  che  ne  abbia  man- 
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tenuto  assai  vivo  il  culto  fino  ai  nostri  j^iorni;  quale 
meraviglia  pertanto  (*lie  il  buon  popolo  di  Gertaldo  ab- 
boccasse alla  novella  di  quel  piacevolone  che  era  Fra 
Cipolla,  cui  se  il  Certaldese  non  ha  conosciuto  propria- 
mente, par  bene  che  egli  abbia  avuto  sott' occhi  e  alle 
mani  qualche  altro  predicatore  del  genere,  e  forse  egli 
stesso  preso  parte,  in  gioventù,  ad  alcuna  burla  della 
specie  di  quella  che  egli  attribuisce  a  due  giovani  astuti 
di  Certaldo,  Giovanni  del  Bragoniera  e  Biagio  Pizzini. 
Ma  ò  cosa  veramente  mirabile  Tarte  con  cui  il  Boccaccio, 
tutto  intento  a  ritrarci  Fra  Cipolla,  trova  il  destro 
con  alcune  pennellate  maestre,  di  accostargli  vivo  vivo 
se  bene  in  iscorcio,  un  altro  soggetto  tipico  ed  umoristico , 
il  fante  del  frate,  Cuccio  Balena,  o  Cuccio  Imbratta, 
o  Cuccio  Porco.  Così  il  Cervantes  ci  animerà  la  figura 
di  Sancio  Panza  accanto  a  quella  sovrana  di  Don  Chi- 
sciotte; cosi  Plauto  s(jleva  esilarare  il  suo  uditorio,  ponendo 
a  canto  del  protagonista  il  servo  faccendiere  e  birbesco,  che 
gli  faceva  spesso  il  verso,  e  si  prestava  a  secondare  tutte  le 
mariuolerie  del  padrone  innamorato  ed  immaginoso.  La  de- 
finizione comica  del  ])roprio  fante  che,  nella  novella  del 
Boccaccio,  ci  offre  Fra  Cipolla,  pur  ritraendo  del  carat- 
tere irenerale  del  servo  dell' anti(*a  commedia,  viene  a 
». 

specificarlo  nel   genere,  e  a  presentarci  un  nuovo   tipo, 

di   cui    si   gioveranno  i  comici   nostri   del   cinquecento, 

* 

specialmente  Pietro  Aretino.  Cuccio  ò  tal  birba,  che  se 
delle  sue  nove  perversità  una  sola  avesse  potuto  attac- 
carsi a  Salomone,  ad  Aristotile,  a  Seneca,  ne  avrebbe 
distrutta   tutta   la  sapienza   «  Et  essendo  alcuna   volta 

A.  De  Gubernatis,  Giovanti i  Boccaccio.  26 
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domandato  quali  fossero  queste  nove  cose,  et  egli 
dole  in  rima  messe,  rispondeva:  diriUvi 

Egli  è  tardOy  tngliardo,  (1)  e  bugiardo 
Niglìgente,  disabìdiente  e  maldicente, 
Trascurato,  smemorato  e  scostumato, 

senza  che,  egli  ha  alcune  altre  taccherelle  con  queste, 
che  si  taccion  per  lo  migliore.  E  quello  che  sommamente 
è  da  ridere  de*  fatti  suoi  è  che  egli,  in  ogni  luogo  vuol 
pigliar  moglie  e  tor  casa  e  pigione  ;  et  avendo  la  barba 
grande  e  nera  et  unta,  gli  par  si  forte  esser  bello  e 
piacevole  che  egli  s' avvisa  che,  quante  femmine  il  veg- 
gono, tutte  di  lui  s*  innamorino  ;  et  essendo  lasciato,  a 
tutte  andrebbe  dietro,  perdendo  la  correggia.  È  il  vero 
che  egli  m' è  d' un  grande  aiuto,  per  ciò  che  mai  ninno 
non  mi  vuol  si  segreto  parlare,  che  egli  non  voglia  la 
sua  parte  udire  ;  e,  se  avviene  che  io  d*  alcuna  cosa  sia 
domandato,  ha  si  gran  paura  che  io  non  sappia  rispon- 
dere, che  prestamente  risponde  egli  di  si  e  no,  come 
giudica  si  convenga  » .  Come  Cervantes  impresterà  il  suo 
proprio  umorismo  ora  a  Don  Chisciotte,  ora  a  Sancio 
Panza,  finissimi  osservatori  entrambi,  quando  si  tratti 
di  scoprire  e  rilevare  gli^  altrui  difetti  esponendoli  al 
ridicolo,  il  Boccaccio  lascia  fare  umoristicamente  a  Fra 
Cipolla  il  ritratto  del  propro  fante,  che  poteva  fare  egli 
medesimo,  e  ci  mette  in  desiderio  del  ritratto  umori- 
stico che,  alla  sua  volta,  Guccio  Imbratta  avrebbe  cer- 


(1)  Pietro  Faufani  interpretava  «  sudicio,  sporco  »  ;  ma  io  ritengo  più  tosto 
che  sugliardo  risponda  al  francese  soulard  «  briacone  ». . 
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tamente  saputo  fare  del  suo  padrone.  Ma  il  Boccaccio 
prosegue,  per  conto  proprio,  il  ritratto  di  Guccio  Imbratta, 
caricandolo  piacevolmente;  e,  qui  ancora,  si  noti  come 
Dioneo,  pur  raccontando  a  molti  la  propria  novella, 
prenda  sempre  la  palla  al  balzo,  per  rispondere  parti- 
colarmente alla  sua  Fiammetta;  nella  sesta  novella  della 
stessa  Giornata,  Fiammetta  avea,  riprendendo  l'allusione 
di  Pamfìlo,  ai  Baroncelli  o  Baronci,  nobili  senesi,  che 
erano  così  brutti  nel  viso,  come  volean  parer  belli,  i 
quali  aveano  della  loro  antica  nobiltà  un'opinione  esa- 
gerata e  ridicola,  messa  in  proverbio  tutta  quella  casata; 
Dioneo,  alla  sua  volta,  per  tenere  più  allegra  la  sua 
Fiammetta,  dicendo  della  fantesca,  dietro  la  quale  ba- 
daluccava in  cucina  Guccio  Imbratta,  mena  un'  altra 
sferzata  al  viso  de' Baronci,  (1)  e  ci  rifa,  non  più  in  iscorcio, 
ma  di  faccia  l' intiero  ritratto  del  fante  di  Fra  Cipolla, 
che,  come  Sancio  Panza,  che  va  dietro  il  cavalier  dalla 
triste  figura,  vuol  darsi  aria  alla  sua  volta  non  solo 
d'  innamorato,  ma  di  gran  signore;  e  non  è  di  certo 
improbabile  che  il  Cervantes,  rifacesse  un  poco  il  verso 
a  questo  Guccio,  quando  egli  tratteggiava  cosi  magnifi- 
camente lo  scudiero  del  nuovo  paladino  della  Mancia: 
«  Ma  Guccio  Imbratta,  il  quale  era  più  vago  di  staro 
in  cucina  che  sopra  i  verdi  rami  l'usignuolo,  e  massi- 
mamente se  fante  vi  sentiva  ninna,  avendone  in  quella 
doli'  oste  una  veduta  grassa  e  grossa  e  piccola  e  mal  fatta 


(1)  Per  la  insistenza  che  pone  il  Boccaccio,  nel  Decanterone^  noi  burlarsi 
della  antica  nobillà  dei  Baroncelli,  io  sospetto  pure  che  fosse  una  Baroncelli 
la  bella  vedova  del  Corbaccio,  che  derideva,  come  gentildonna,  il  Boccaccio 
plebeo,  innamorato  di  lei  e  lo  rimandava  alle  suo  cipolle  certaldesi. 
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e  un  paio  di  poppe  che  parevan  due  ceston  da  letame, 
e  con  un  viso,  che  parea  de'  Baronci,  tutta  sudata,  unta 
et  afFumata,  non  altramenti  che  si  gitta  Tavoltoio  alla 
carogna,  lasciata  la  camera  di  frate  Cipolla,  e  tutte  le 
sue  cose  in  abbandono,  là  sì  calò,  et  ancora  che  d'agosto 
fosse,  postosi  presso  al  fuoco  a  sedere,  cominciò  con  costei, 
che  Nuta  aveva  nome,  ad  entrare  in  parole  e  dirle  che 
egli  ora  gentile  uomo,  per  procuratore,  e  che  egli  aveva 
de'  fiorini  più  di  millantanove,  senza  quegli  che  egli  aveva 
a  dare  altrui,  che  erano  anzi  più  che  meno,  e  che  egli 
sapeva  tante  cose  fare  e  dire,  che  domine  pure  un- 
quanche  ;  e,  senza  riguardare  ad  un  suo  cappuccio,  sopra 
il  quale  era  tanto  untume  che  avrebbe  condito  il  cal- 
derone d'Altopascio  (1),  et  intomo  ad  un  suo  farsetto 
rotto  e  ripezzato,  et  intomo  al  collo  e  sotto  le  ditella 
smaltato  di  sucidume,  con  più  macchie  e  di  più  colori 
che  mai  drappi  fossero  tartareschi  o  indiani,  e  alle  sue 
scarpette  tutte  rotte,  ot  alle  calze  sdrucite,  le  disse,  quasi 
stato  fosso  il  Siri  di  Castiglione,  che  rivestir  la  voleva 
e  rimetterla  in  arnese,  o  trarla  di  quella  cattività  di 
star  con  altrui,  e,  senza  gran  possessione  d'avere,  ri- 
durla in  isj)eranza  di  miglior  fortuna;  et  altre  cose  assai. 
1(»  quali,  ({uantiinque  molto  affettuosamente  le  dicesse, 
tutte  in  vento  convertite,  come  le  più  delle  sue  im]>rese 
facevano  (o  lo  impreso,  cavalleresche,  più  tardi,  di  Don 
Chisciotte  e  di  Sancio  Panza),  tornarono  in  niente  » . 


(1)  Nella  badia  d'Altopascio  i  monaci  cuocevauo  in  una  gran  caldaia  un 
minostrono  da  di.stribuirsi  a  tutti  i  poveri  ;  e  la  broda  dovendosi  aUungare  avea, 
perciò,  bisogno  di  molto  unto. 
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Evidentemente,  Dioneo,  novellando,  si  spassa,  e  il  Boc- 
caccio che  sempre,  quando  si  trova  con  Dioneo,  si  mette 
egli  stesso  di  buon  umore,  lascia  sbizzarrire  in  ogni 
modo,  il  suo  felice  ingegno  in  questa  meravigliosa  novella, 
ch'è  da  se  stessa  un  vero  capolavoro. 

Cosi,  poco  appresso,  ei  trova  modo  di  farci  sapere  che 
le  novità  dell'  India,  che  i  mercanti  fiorentini  aveano 
già  portato  e  divulgato  dall'Oriente  per  la  via  d'Egitto 
nelle  terra  di  Toscana,  non  essendo  ancora  penetrate 
nel  luogo  di  Gertaldo,  potevano  assai  bene  fornir  materia 
di  favole  sacre  al  destro  frate  di  Sant'Antonio,  per  far 
passare  una  penna  di  pappagallo  indiano,  a  colori  screziati, 
per  una  penna  propria  dell'angelo  Gabriello  :  «  E  certo, 
soggiunge  maliziosamente  Dioneo,  egli  il  poteva,  a  quei 
tempi,  leggermente  far  credere,  per  ciò  che  ancora  non 
erano  le  morbidezze  d'Egitto,  se  non  in  piccola  parte, 
trapassate  in  Toscana,  come  poi  in  grandissima  copia, 
con  disfacimento  di  tutta  Italia,  son  trapassate  ;  e  dove 
che  elle  poco  conosciute  fossero,  in  quella  contrada  quasi 
in  niente  erano  dagli  abitanti  sapute;  anzi,  durandovi 
ancora  la  rozza  onestà  degli  antichi,  non  che  veduti 
avesser  pappagalli,  ma  di  gran  lunga  mai  uditi  non  gli 
aveano  ricordare.  » 

I  due  giovani  certaldesi  che  voleano  burlarsi  del  frate, 
gli  cambiano,  nella  cassetta  ove  Fra  Cipolla  tenea  rij)osta 
la  penna  di  pappagallo,  la  sua  preziosa  reliquia  in  pezzi 
di  carbone,  stando  «  ad  aspettare  quello  che  frate  Cipolla, 
in  luogo  della  penna  trovando  carboni,  dovesse  dire  » . 
E  il  frate  burlone  non  si  perde  d'animo  ;  ma,  dopo  una 
predica  spropositata  e  strampalata,  atta   a  riempire  di 


.  j 
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stupore  la  gente,  e  ad  intontirla  viene  a  dire  delle  reli- 
quie Sante  che  gli  furono  mostrate  in  Terra  Santa  dal  Pa- 
triarca di  Gerusalemme  Non  mi  blasmete  se  voi  piace  : 
«  Egli  primieramente  mi  mostrò  il  dito  dello  Spirito  Santo 
così  intero  e  saldo  come  non  fu  mai  ;  et  il  ciuffetto  del 
Serafino  che  apparve  a  San  Francesco;  et  una  delFun- 
ghie  de'  Cherubini  ;  et  una  delle  coste  del  Verbum  caro 
fatti  alle  finestre  (Verbum  caro  facta  est);  e  de*  ve- 
stimenti della  Santa  Fé'  cattolica;  et  alquanti  de'  ra^i 
della  stella  che  apparve  a'  Tre  Magi  in  Oriente  ;  et  una , 
ampolla  del  sudore  di  San  Michele,   quando  combattè 
col  diavolo;  e  la  mascella  della  morte  di  San   Lazzaro 
et  altre.   E,  per  ciò  che   io  liberamente  gli  feci  copia 
delle  Piaggie  di  Monte  Morello  in  volgare,  e  d'alquanti 
capitoli  del  Gaprezio,  li  quali  egli  lungamente  era  andato 
cercando,  mi  fece  egli  partecipe  delle  sue  sante  reliquie, 
e  donommi  uno  de'  denti  della  Santa  Grece,  et,  in  una 
ampolletta,  alquanto  del  suono  delle  campane  del  tempio 
di  Salomone,   e   la  penna  dello  Agnolo  Gabriello,  della 
quale  già  detto  v'ho,  e  l'un  de'  zoccoli  di  San  Gherardo 
da  Villa  Magna,    il  quale  io,  non  ha  molto  a  Firenze 
donai  a  Gherardo  de'  Bonsi,  il  quale   in   lui   ha  gran- 
dissima divozione;   e   diedemi  de'  carboni,  co'  quali  fu 
il  beatissimo  martire  San   Lorenzo  arrostito  » .  E  cosi, 
approfittando  della  festa  imminente  di  San  Lorenzo  che 
cade  il  10  agosto,  il  fratacchione  dice  provvidenziale  lo 
scambio  ch'egli  ha  fatto  di  una  reliquia  con  l'altra,  quasi 
voluto  da  Dio,  perch'^egli,  con  que'   carboni  benedetti, 
faccia  il  segno  delle  croce  sopra  tutti  i  devoti  che  s'ac- 
costeranno al  predicatore  :   «  E  in  cotal  guisa,  non  senza 


sua  grandissima  utilità,  avendo  tutti  crociati  i  Certaldesi, 
per  questo  accorgimento,  fece  coloro  rimanere  scherniti, 
che  lui,  togliendoli  la  penna,  avevan  creduto  schernire  ». 

La  predica  spro])ositata  ai  villani  è  divenuta  ora  un 
giuoco  de'  begli  spiriti  in  società;  ma.  al  tempo  del  Boc- 
caccio, essa  dovea  parer  giuoco  nuovo  ;  e,  in  ogni  modo,  il 
Certaldese  (facendosi  maestro  del  giuoco  nel  Decameroné) 
contribuì,  di  certo,  ad  accreditarlo  e  divulgarlo. 

Né  io  mi  sono  indugiato,  a  caso,  sopra  questa  novella, 
che  può  apparire  ad  alcuni  critici  una  satira  acerbissima 
contro  il  clero  cattolico,  con  intendimenti  di  riforma 
religiosa.  Non  sappiamo,  in  verità,  che  cosa  pensare  del 
secreto  intendimento  del  novelliere;  il  Boccaccio  avea, 
come  Dante,  osservalo  Ì  costumi  della  Curia  Romana  e 
intose  certe  prediche  sbalorditoie  del  suo  tempo;  ma,  dove 
Dante  si  sdegna  ed  impreca,  il  Certaldese  sembra  divertirsi 
e  ridere.  Anche  il  suo  riso  k  salutare:  perchè  dal  ridicolo 
vengono  fuori  talora  insegnamenti  più  efficaci  che  non 
dai  sermoni  violenti.  Ma  egli  non  volea  atteggiarsi  né 
a  scismatico,  né  ad  eretico,  nò  a  riformatore;  nel  met- 
tere in  rilievo  le  debolezze  umane,  egli  non  si  proponeva 
di  farsi  né  moralista,  né  castigatore;  a  riformare,  a  mi- 
gliorare il  mondo  ci  pensi  chi  deve  ;  egli  apre  soltanto 
gli  occhi  al  volgo;  se  alcuno  si  desta  e.  avvertito,  muta 
costume,  egli  si  terrà  pago  anche  di  ciò;  ma  la  cura 
principale  dell'artista  sta  nel  mettere  in  evidenza  le  cose 
come  sono,  e  come  se  le  può  rappresentare  un  uomo 
collo,  d'ingegno  vivace,  che  ama  una  vita  gioconda,  ral- 
legrata da  liete  visioni,  da  arguzie  sottili,  e  da  molta 
gentilezza.  Ogni  goffaggine,  ogni  volgarità,  ed  ogni  falsità 
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può  dargli  noia,  non  importa  sotto  qual  veste  appaia  e 
si  ricopra  e  perchè  il  manto  della  religione  nasconde 
troppo  spesso  le  cose  più  immorali,  egli,  più  che  qual- 
siasi altro  scrittore  dell'età  sua,  venne  dimostrando  Fa- 
buso  che  della  religione  si  andava  facendo,  senza  che  per 
ciò,  si  possa  veramente  tacciarlo  d'irreligione. 

Certo,  se  si  pensa  che  il  Manzoni,  religiosissimo, 
di  fronte  ai  Don  Abbondio  e  ai  Fra  Galdino  pose 
come  correttivo  un  Cardinal  Federigo  e  un  Fra  Cristoforo, 
si  potrebbe  domandare  come  mai  il  Boccaccio  che  ci  ri- 
trasse tanti  frati  e  preti  viziosi  non  abbia  provato  il. 
bisogno  di  riparare  in  alcun  luogo  del  Decamerone, 
anche  per  essi,  ad  una  parte  del  danno,  come  fece, 
per  esempio,  per  mogli  e  mariti  che  specialmente,  nella 
decima  Giornata,  ei  volle  rappresentare  di  onesti  costumi. 
La  novella  di  Donno  Gianni  di  Barolo,  e  deirincante- 
simo  da  lui  fatto  per  mutare  una  donna  in  cavalla, 
narrata  al  fine  della  nona  Giornata  dal  perfido  Dioneo, 
al  termine  della  quale  si  soggiunge  :  «  Quanto  di  questa 
novella  si  ridesse,  meglio  dalle  donne  intesa  che  Dioneo 
non  volea,  colei  sei  pensi  che  ancora  ne  riderà»  mo- 
strerebbe quasi  un  partito  preso  di  non  lasciare  aver 
bene  al  clero;  ma,  perchè  in  tutta  la  sua  celia,  anco 
spinta,  non  è  mai  segno  di  risentimento,  fuor  che  forse 
nella  grave  novella  di  Abramo  Giudeo,  e  nessun  morso 
va  oltre  la  pelle,  documenti  di  libera  vita  fratesca  e  pre- 
tesca che  il  Certaldese  ci  pose  innanzi,  rimasero  quasi 
innocenti,  e  come  non  valsero  a  mutar  tanto  i  costumi  del 
clero  d' allora,  che  il  secolo  di  Leon  X  non  lo  avesse  a  ri- 
trovare più  scandaloso,  così  non  può  dirsi  che  abbiano  dato, 
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nel  trecento,  occasione  di  molto  scandalo;  quel  lato  vizioso, 
ma  assai  comico  della  vita  del  Trecento  porse  invece 
occasione  al  Certaldese  di  sfogare  maggiormente  la  sua 
festività,  nella  quale,  specialmente,  l'artista  poteva  age- 
volmente rivelare  tutte  le  sue  grazie  e  tutte  le  sue  arguzie. 
Per  ciò,  anche  se  talora  un  po'  troppo  sboccato,  e 
alquanto  scorretto,  si  tollera  il  vivacissimo  Dioneo,  quando, 
per  far  ridere  la  brigata,  narra  novelle  non  solo  sca- 
brosette,  ma  quasi  laide  ;  la  leggerezza  e  rapidità  di  ogni 
suo  tocco  le  rende  non  solo  tollerabili,  ma  quasi  amabili* 
Verrebbe  bene  la  voglia  di  dire  a  Dioneo,  come  la  Reina 
Elisa,  quando  il  troppo  brioso  giovane  intona  canzonette 
oscene:  «Dioneo,  lascia  stare  il  motteggiare,  e  dinne 
una  bella»  e  far  le  viste  di  adirarsi  con  lui;  ma  poi, 
egli  ci  aggrazia  per  modo  ogni  suo  racconto  più  spi- 
gliato, che  si  finisce  per  faro  come  le  sue  donne,  e  ridere 
con  esse  per  quelle  scappate  da  monello,  che  sono  pure 
scappate  d'ingegno,  tanto  più  che  egli  ci  ha  pure  avver- 
tito, per  bocca  di  Filomena,  che  gli  uomini,  nel  parlare, 
possono  distendersi  alquanto  più  che  non  convenga  alle 
donne  :  «  Giovani  donne,  sentenzia,  per  ciò,  con  linguaggio 
ornato,  Filomena,  come,  ne'  lucidi  sereni,  sono  le  stelle 
ornamento  del  cielo,  e  nella  primavera  i  fiori  de'  verdi 
prati,  e  de'  colli  i  rivestiti  albuscelli,  cosi  de'  laudevoli 
costumi  e  de'  ragionamenti  belli  sono  i  leggiadri  motti, 
li  quali,  per  ciò  che  brievi  sono,  tanto  stanno  meglio 
alle  donne  che  agli  uomini,  quanto  più  alle  donne  che 
agli  uomini,  il  molto  parlar  si  disdice  » .  Il  lungo  discorso, 
quando  si  rivolga  intorno  a  soggetto  alquanto  lubrico, 
può  facilmente  riuscire   sguaiato  ;  e  però,   il   Boccaccio 
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stesso  che  fiori,  più  che  ogni  altro  nostro  scrittore,  la 
nostra  prosa  di  motti  leggiadri,  seppe  pure  nella  sesta 

Giornata,  dove  abbondano  più  che  altrove,  contenerli  in  un 
giusto  limite,  insegnandoci  pure,  con  la  prima  novelletta 
di  madonna  Oretta,  il  modo  di  confondere  i  novellatori  im- 
pacciati e  noiosi,  i  quali,  in  vece  di  correre  spediti  verso 
il  fine,  non  solo  allungano  il  racconto  oltre  misura,  ma 
con  le  molte  soste,  correzioni,  e  riflessioni  lo  rendono 
nauseabondo.  E  chi  sa  quante  volte  il  Boccaccio  avrà 
avuto  occasione  di  provare  tal  noia  e  dovuto  difendersene; 
perciò,  opportunamente,  una  volta  per  tutte,  insegnò  al 
principio  della  sesta  Giornata,  in  bel  modo,  a  guardarci 
da  un  vezzo  così  fatto  di  novellare,  o  sia  di  guastare 
la  materia  novellistica  con  un  racconto  prolisso  e  sgarbato. 
Il  casp  che  Filomena  racconta,  salvo  i  nomi,  che  il 
Boccaccio  suole  talora  ricoprire,  riferendoli  ad  altro  tempo 
e  ad  altre  persone,  può  benissimo  essere  intervenuto 
nella  stessa  compagnia  che  il  Certaldese  frequentava,  an- 
dando per  le  ville  del  contado  fiorentino,  ne'  suoi  diporti 
ostivi,  e  però  acquista  per  i  lettori  e  per  le  lettrici  del 
Decamei^ane  un  sapore  più  grato  ;  ma  perchè  il  fatto  di 
Madonna  Oretta  negli  Spini  è  a  lei  intieramente  onorevole, 
e  il  Boccaccio  può  averne  avuto  proprio  sentore,  egli 
si  contenta,  discretamente,  di  tacere  il  nome  del  cavaliere 
che  fece  con  lei,  novellando,  la  triste  figura,  volendo, 
in  vece,  mostrarsi  cavalcatore  facondo.  Dicevano  bene  i 
Latini  che,  in  viaggio,  un  compagno  che  sappia  ben  par- 
lare e  che  sia  facondo,  allevia  ed  abbrevia,  quasi,  in 
veicolo,  la  strada  ai  camminanti  a  piedi  ;  ma  molta  chiac- 
ohera  insulsa  non  è  lo  stesso  che  facondia,  e  questo  vuole 
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insegnarci,  per  l'appunto,  il  Boccaccio  con  la  graziosa 
novelletta  di  Madonna  Oretta  la  quale  viene  a  dare  il 
tenore  di  quelle  che  dovranno  seguire  nella  sesta  Gior^ 

nata.  (1) 

Chi  cercasse  ora  la  moralità  nel  testo  stesso  delle  no- 
velle grassoccie  del  Decamerone^  si  troverebbe  più  che 
una  volta  costretto  a  passar  oltre,  per  la  diflScoltà  di 
cavarne  alcun  costrutto  edificante  ;  ma,  conviene  sempre 


(1)  La  novelletta,  per  la  sua  brevità  ed  importanza,  nella  letteratura  novel- 
listica, merita  d*esser  qui  riprodotta  nella  sua  interezza  :  e  Si  come  molte  di 
Yoi  possono  per  veduta  sapere,  o  possono  avere  udito,  egli  non  è  guari  che, 
nella  nostra  città,  fu  una  gentile  e  costumata  donna  e  ben  parlante,  il  cui 
valore  non  meritò  che  il  suo  nome  si  taccia  —  fu  dunque  chiamata  madonna 
Oretta,  e  fu  moglie  di  messer  Geri  Spina  —  la  quale,  per  avventura,  essendo 
in  contado,  come  noi  siamo,  e  da  un  luogo  ad  un  altro  andando,  per  via  di 
diporto,  insieme  con  donne  e  con  cavalieri  i  quali  a  casa  sua  il  di  avuti 
avea  a  desinare,  ed  essendo  forse  la  via  lunghetta  di  là  onde  si  partivano  a 
colà  dove  tutti  a  pie*  d*andare  intendevano,  disse  uno  de*  cavalieri  della  bri- 
gata :  Madonna  Oretta,  quando  voi  vogliate,  io  vi  porterò  gran  parte  della 
via  che  ad  andare  abbiamo,  a  cavallo,  con  alcuna  delle  belle  novelle  del  mondo. 
Al  quale  la  donna  rispuose  :  Messere,  anzi  io  ve  ne  prego  molto,  e  sarammi 
carissimo.  Messer  lo  cavaliere,  al  quale  forse  non  stava  meglio  la  spada  che  *1 
novellar,  nella  lingua,  udito  questo,  cominciò  una  sua  novella,  la  quale,  nel 
vero,  da  sé  era  bellissima;  ma  egli,  or  tre  e  quattro  e  sei  volte  replicando 
una  medesima  parola,  et  ora  indietro  tornando,  e  talvolta  dicendo  :  io  non 
dissi  bene  ;  e  spesso  ne*  nomi  errando,  un  per  un  altro  ponendone,  fieramente 
la  guastava;  senza  che  egli,  pessimamente,  secondo  le  qualità  delle  persone 
e  gli  atti  che  accadevano,  proffereva.  Di  che  a  Madonna  Oretta,  udendolo, 
spesse  volte  veniva  un  sudore  et  uno  sfinimento  di  cuore,  come  se  inferma 
fosse,  e  fosse  stata  per  terminare.  La  qual  cosa,  poi  che  soffrir  non  potè, 
conoscendo  che  il  cavaliere  era  entrato  nel  pecoreccio,  né  era  per  uscirne, 
piacevolmente,  disse  ;  <  Messere,  questo  vostro  cavallo  ha  troppo  duro  trotto; 
per  che  io  vi  priego  che  vi  piaccia  di  pormi  a  pie.  11  cavaliere,  il  qual,  per 
avventura,  era  molto  migliore  intenditore  che  novellatore,  inteso  il  motto,  e 
quello  in  festa  et  in  gabbo  preso,  mise  mano  in  altre  novelle,  e  quella  che 
cominciata  avea  e  mal  seguita,  senza  finita,  lasciò  stare  >. 
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tener  dietro  alFarte  mirabile  del  Certaldese  nel  rivestire 
con  un  certo  abito  non  solo  decente  ma  elegante  le  cose 
che  per  se  stesse  potrebbero  apparire  scurrili  e  non  già, 
per  fare  apparir  bello  ciò  che  per  sé  è  brutto,  ma  per 
aflSnare  ciò  che  è  grossolano.  Come  si  fa  diflferenza  tra 
il  ghiottone  e  il  buongustaio,  così,  pure  dovendo  rico- 
scere  che  il  Boccaccio  volle  appartenere  alla  grande  fa- 
miglia di  Epicuro,  e  che  il  suo  Dioneo  parrebbe  volersi 
intrufolare  più  che  una  volta  nel  grege  porcorum.  es- 
sendo poi  di  olfatto  delicato,  quando,  a  pena,  annusando, 
sente  il  tanfo  del  truogolo,  leva  il  muso,  e  cerca  egli 
stesso  aere  più  puro  e  più  spirabile. 

Ma,  oltre  a  questo  abito  di  grazia  che  il  Certaldese 
insegnò  ai  nostri  artisti  a  portare  con  garbo,  non  già 
per  alcuna  ipocrisia,  né  per  vezzo  d'arte  lenona,  ma 
perchè,  uomo  di  gusto  non  poteva  piacergli  alcuna  schi- 
fezza (ed  anche  questo  mi  sembra  che  possa  far  parte 
della  sua  moralità  di  scrittore),  conviene  tener  conto  de' 
molti  insegnamenti  salutari  che  vengono  fuori,  forse  più 
ancora  che  dal  contestò  (^pllc  novelle,  molte  delle  quali, 
del  resto,  veramente  istruttive  e  sapienti,  dal  loro  con- 
tomo, dalle  riflessioni  che  talora  le  precedono  e  le  se- 
guono. Come  dagli  incisi,  dalle  parentesi,  dalle  digressioni, 
cosi  da  quelli  che  i  Francesi  chiamano  insegnamenti  à 
còté^  0  sia  costeggianti  la  materia  prima,  e  affini  ad  essa, 
l'Autore  trae  spesso  la  moralità  della  sua  favola,  met- 
tendola in  bocca  ora  dell'uno  o  dell'altro  de'  suoi  fantasmi 
novellanti,  che  prendono,  per  tal  modo,  innanzi  a  noi 
aspetto  pedagogico.  Cosi,  dopo  Madonna  Oretta,  Pampinea 
viene  ad  avvertirci  come  non  convenga  fermarsi  all'ap- 
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parenza  delle  coso,  e  delle  persone;  poiché  persone  vili, 
in  basso  stato  e  brutte,  possono  talora,  come  alcuni  luoghi, 
celare,  tesori  di  bontà,  di  sapienza,  di  ])ellezza,  rari: 
«  Io  non  so,  dice  Pampinea,  da  me  medesima  vedere  che 
più  in  questo  si  pecchi,  o  la  natura  apparecchiando  ad 
una  nobile  anima  un  vii  corpo,  o  la  fortuna  apparec- 
chiando ad  un  corpo  dotato  d'anima  nobile  vii  mestieri. 
E  certo  io  malodicerei  la  natura  parimente  e  la  fortuna, 
se  io  non  conoscessi  la  natura  esser  discretissima,  e  la 
fortuna  aver  mille  occhi,  come  che  gli  scùocchi  lei  cieca 
figurino.  Le  quali  io  avviso  che,  si  come  molto  avvedute, 
fanno  quello  che  i  mortali  spesse  volte  fanno,  li  quali  in- 
certi de'  futuri  casi,  per  le  loro  opportunità,  lo  loro 
più  caro  cose  nò  più  vili  luoghi  delle  lor  caso,  si  come 
meno  sospetti,  seppelliscono,  e  quindi  ne'  maggiori  bisogni 
lo  traggono,  avendole  il  vii  luogo  più  sicuramente  ser- 
vato che  la  bella  camera  non  avrebbe.  E  cosi  lo  due 
ministre  del  mondo  spesso  le  loro  cose  più  care  nascon- 
dono) sotto  l'ombra  dell'arti  reputate  più  vili,  acciò  che  di 
quelle  alle  necessità  traendolo,  più  chiaro  appaia  il  loro 
splendore  » . 

E  la  sentenza  posta  dal  democratico  novollioro  del 
trecento  in  bocca  d'una  donna,  forse  d'una  regina,  con- 
viene e  diviene  ora  più  che  mai  oppurtuna,  poiché  la 
società  moderna,  inspirata  socretamento  dal  soavissimo 
santo  d'Assisi,  incomincia  ad  accorgersi  do'  diritti  degli 
umili,  de'  diseredati  dalla  natura  o  dalla  fortuna,  come 
della  necessità  di  rispettarli,  di  soccorrerli,  e  di  sollevarli. 

Nel  Boccaccio,  dominano,  sovranamente,  Tamorosità, 
la  bontà  e  la  grazia  ;  perciò  anche  quando  egli  riprende, 
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suol  farlo,  con  profitto  della  gente,  e  con  la  minor  doglia 
possibile  ;  il  che  ci  fa  intendere  sapientemente  per  bocca 
della  sua  vivace  Lauretta,  la  quale  ragionando,  alla  sua 
volta  de'  motti  arguti,  de'  quali  si  può  condire  il  nostro 
conversare,  ammaestra  :  «  vi  voglio  ricordare  essere  la 
natura  de'  motti  cotale  che  essi,  come  la  pecora  morde, 
deono  cosi  mordere  l'uditore,  e  non  come  '1  cane;  per 
ciò  che,  se  come  cane  mordesse  il  motto,  non  sarebbe 
motto,  ma  villania  »  ;  ma,  pure  egli  ammette  la  legge  del 
taglione,  insegnando,  come.  Dante,  che  ai  grandi  villani 
conviene  usar  villania:  «E  il  vero  che,  se  per  risposta 
si  dice,  e  il  risponditore  morda  come  cane,  essendo  come 
da  cane  primo  stato  morso,  non  par  da  riprendere,  come, 
se  ciò  avvenuto  non  fosse,  sarebbe;  e  per  ciò  è  da  guar- 
dare, e  come  e  quando  e  con  cui,  e  similmente  dove  si 
motteggia.  »  Neifile  soggiunge  però  accortamente,  nella 
novella  seguente,  che,  talora,  i  più  bei  motti,  sono  i 
meno  pensati  e  gl'improvvisi  che,  ad  animo  riposato, 
non  si  saprebbero  dal  dicitore  trovare;  e  cosi  il  Boc- 
caccio viene,  senza  averne  l'aria,  a  dirci,  per  bocca  di 
Neifile,  che  una  delle  principali  qualità  per  ogni  dicitore, 
e,  intendasi  pure  per  ogni  scrittore,  è  la  spontaneità, 
la  naturalezza.  Cosi  Pamfilo,  nel  farci  sapere  che  Giotto, 
il  gran  dipintore  era  assai  brutto,  non  solo  ne  esalta 
il  grande  valore,  ma  anche  la  somma  umiltà  che  in  un 
tempo  in  cui  ogni  imbrattacarte  o  imbrattamuri,  se  lo 
toglieva  (la  so,  gli  faceva  ricusare  il  nome  di  maestro 
che  tutti  gli  riconoscevano  «  meritamente  (Giotto)  una 
delle  luci  della  fiorentina  gloria  dir  si  puote;  e  tanto 
più,  quanto  con  maggiore  umiltà,  maestro*  degli  altri  in 
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ciò  TÌveado,  quella  acquistò,  sempre  rifiutando  d' esser 
chiamato  maestro^  Il  quale  titolo  rifiutato  da  lui,  tanto 
più  in  lui  risplendeva,  quanto  con  maggior  disidéro  da 
quegli  che  men  sapevano  di  lui,  o  da'  suoi  discepoli, 
era  cupidamente  usurpato  » . 

Io  ho  accennato  ad  alcune  delle  osservazioni  morali 
alle  quali  porge  materia  od  occasione  alcuna  delle  novelle 
del  Decamerone;  mi  sarebbe  agevole  il  moltiplicare  e 
quasi  centuplicare  questi  esempii  ;  per  ciò,  se  si  vuole  cer^ 
care  alcuna  moralità  al  Decamerone^  essa  va  cercata  in  tali 
esempii.  Tutti  i  piagnistei  che  si  continuano  a  fare  su 
la  oscenità  di  alcune  novelle,  sopra  lo  scandalo  che  diede 
il  Boccaccio,  trattando  con  poco  riguardo  gli  uomini  di 
Chiesa,  sono  vani.  Il  Boccaccio  non  poteva  rappresentare 
diversamente  da  quello  che  gli  apparve  il  mondo  dell'età 
sua.  Ritraendo  ciò  che  egli  vide  nel  Trecento,  fece  uf- 
ficio civile  non  diverso  da  quello  per  cui  il  Balzac  e  lo 
Zola  furono,  nella  nostra  età,  molto  lodati  e  molto  bia- 
simati. Il  conoscere  noi  stessi  era  parso  a  Socrate  prin- 
cipio fondamentale  d'ogni  filosofia  morale  ;  chi  si  conosce 
e  si  rispecchia,  vede  dov'egli  può  e  deve  emendarsi  ;  fin 
ch'egli  non  si  conosce,  non  può  di  certo  pensare  a  mi- 
gliorarsi. 

Gran  merito  del  Certaldese  è  l' avere  trovato  lo  spec- 
chio più  lucido  e  più  fedele,  col  suo  Decamerone,  alla 
vita  del  Trecento,  ritraendovi  pure  sé  stesso,  con  una 
rara  sincerità,  che  non  è  certamente  la  minore  delle  virtù 
che  lo  rendono  amabile. 


V^i'-J   aa^-*  -r^ 
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LEZIONE  SEDICESIMA. 


I^a  lingua  e  Io  stile  del  <  Decamerone  ». 


E  gran  tempo  che  si  qualifica,  dai  nostri  letterati, 
come  ciceroniano,  lo  stile  del  Decamei^one  ;  ma,  data 
una  volta  questa  gran  sentenza,  si  è  venuto  poi  sempre 
ripetendo  dagli  uni  per  condannare  quel  modo  pomposo, 
ridondante,  artificioso  di  scrivere,  dagli  altri  per  esal- 
tarlo come  il  più  nobile,  il  più  degno,  il  più  eloquente, 
il  più  solenne  che   si   debba  usare  nella  lingua  nostra. 

Se  non  che,  rimane  anche  dubbio  che  quanti  conti- 
nuano a  chiamare  ciceroniano  lo  stile  del  Boccaccio, 
nella  sua  gran  prosa,  sappiano  poi  bene  quello  che  inten- 
dono per  ciceroniano. 

Sta  bene  ohe,  da  lungo  tempo,  si  parli  di  ritmo  cice- 
roniano ;  avendone  parlato  Cicerone  stesso,  esplicitamente, 
nel  suo  Orator^  non  era  molto  difficile  una  tale  scoperta; 
ma  ecco  come,  noU'anno  di  grazia  1905,  da  un  valente 
professore  di  questa  nostra  università,  in  un  suo  tratta- 
tela sul  «  Ritmo  delle  Orazioni  di  Cicerone  »  si  parla 
ancora  della  possanza  dello  stil  nuovo ^  anzi  del  dolce 
stil  nuovo  introdotto  da  Marco  Tullio,  è  «  riuscito  d'in- 
tendere il  ritmo  delFArpinate,  più  e  meglio  dei  filologi 
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d' oltr'Alpe  :  «  E  Tarte  cosciente  del  ritnio  quella  ehe 
Cicerone  seguiva,  coltivando  con  intelletto  d'amore  Te- 
Icniento  musicale  della  lingua  latina  e  romanizzando  la 
virtuosità  dei  prosatori  e  dei  retori  greci.  Se  questo  è, 
ben  inesplicabile  parrà  a  tutti  il  fatto  che  proprio  del 
ritmo  e  delle  sue  forme  tacciano  tutte  le  stilistiche  più 
o  meno  ciceroniane,  tutti  i  commenti  scientifici  e  scola- 
stici, che,  con  tanta  liberalità,  stranieri  e  nostrani  pro- 
digano alle  opere  dell' Arpinate.  Non  è  già,  della  dotta 
teoria  ritmica  di  Cicerone  che  io  intendo  di  parlare,  ma 
sibbene  della  sua  praods.  Non  basta  diro:  Cicerone  col- 
tivò  r  arte  del  ritmo.  Ei  l)isogna  vedere  nel  dettaglio 
dell'opera  in  che  consista  quest'arte  sovrana  del  periodo, 
per  quali  mezzi  lo  stile  ciceroniano  irradii  la  sua  forza, 
la  sua  bellezza.  Chi  non  ricorda  il  proemio  ben  sonante 
della  prima  Catilinaria?  Ebbene,  osservate  la  scansione 
d(*lle  clausole  ;  solo  per  quella  via,  si  riesce  a  intendere 
lo  stile  ciceroniano.  Osservate  la  collocazione  delle  pa- 
role in  queir  enfatico  proemio;  non  un  principio  logico 
grammaticale  la  governa,  ma  sibbene  un'arte  cosciente 
di  ritmo.  E  allora  è  ben  campata  in  aria  una  gran  parte 
della  stilistica  ciceroniana  che  stranieri  e  nostrani  hanno 
ammannite  per  le  scuole  di  buona  latinità  »  (1). 

Lo  stesso  chiarissimo  autore  rileva  quindi,  come  Ci- 
cerone, pur  di  servire  la  musicalità,  non  esita  ricorrere 
ad  un  costrutto  certo  non  latino  e  che  noi  non  per- 
metteremmo a  un  marmocchio  ginnasiale,  e  cita  il 
famoso  esempio  arrecato  da  Aulo  Gellio  :  in  praedontim 


(1)  Luigi  Ceci;  Il  ritmo  (ffdle  Gelazioni  di  Cicerone,  prefazione,  i. 
A.  De  Gubernatis,  Giovanni  Boccaccio,  27 
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fuisse  potestatem  sdatis  in  luogo  di  in  praedoniim 
fuisse  potestate  sciatis  ;  la  giustificazione  che  ne  dà  Aulo 
Gelilo  ò  importante:  «  illud  eiiim  sic  compositum  jucundius 
ad  aurem  conipletiusque,  insuavius  hoc  imperfectiusque 
est,  si  modo  ita  explorata  aure  homo  sit  non  surda  nec 
jacenti  » .  Ma,  per  carità,  non  incominciamo  a  far  credere 
ai  nostri  ragazzi  che  anche  Cicerone  faceva  errori  di 
grammatica;  conveniamo  più  tosto  che  queir  accusativo 
ciceroniano  importa  una  frase  elittica,  per  cui  dobbiamo 
intendere  un  verl)o  sottinteso  che  lo  regga,  onde  in 
praAfdonum  fuisse  potestatem  sciatis  si  ha  da  comple- 
tare idealmente  con  un:  «  in  praedonum  fuisse  pote- 
statem actos  0  redactos  fuisse»;  ma,  perchè  i  due 
accusativi  consecutivi  potestatem  actos  avrebbero  forse 
dato  mal  suono,  e  la  dizione  inversa  in  praedonum 
potestatem  actos  fuisse  sciatis^  non  avrebbe  permesso 
quell'assonanza  ritmica  che  si  può,  invece,  riconoscere 
ne'  consecutivi  potestatem  sciatis^  che  danno  un  ritmo. 
Cicerone,  non  immaginandosi  di  certo  che  un  giorno 
un  forte  noogranmiatico  V  avrebbe  sorpreso  in  fallo  di 
buona  latinità,  si  permise  queir  evidente  elisse. 

I/autore  del  nuovo  libro  sul  ritmo  ciceroniano,  pur 
credendo  d'avere  egli  primo  scoperto  un  fatto  di  stra- 
ordinaria  importanza  (1)  «fermando,  nella  maniera  più 


(1)  £{^li  si  fa,  tuttavia,  scrupolo,  dando  lealmente  in  nota  i  titoli  di  alcuni 
lavori  stranieri  che  Tavevano  un  po'  aiutato,  cioè  :  Havet,  La  prose  uiétri- 
que  de  Syrnmaque  et  les  orifjines  du  Cursus  i893\  Bornecque,  La  prose 
métrique  dans  la  correspondmice  de  Cicéron  1898;  Norden,  Die  antihe 
Kunstprosa  1898  ;  Wolf,  De  Clau^olis  Ciceronianis,  i90i  ;  Zielinsri,  Las 
Clctìiselgesetz  in  Ciceros  Redeiiy  1904, 
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sicura  il  fatto  che  Cicerone  non  solo  segue  questa  o 
quelle  formole  di  cadenza,  ma  si  bene  ama  la  respon- 
sione di  esse  »,  viene  tosto  ad  un  esempio,  che  gli 
sembra  imperativo  e  risolutivo  d'ogni  questione: 

«  Fermata  una  clausola  di  facile  determinazione,  noi 
acquistiamo  uno  strumento  di  precisione  ^qy  determinare 
le  altre  di  men  facile  o  di  difficile  determinazione.  E  la 
pratica  di  Cicerone  risponde  qui  alla  dottrina  (Cfr.  Orator^ 
63,  21 4).  Il  tribuno  della  plebe,  Gaio  Papirio  Carbone, 
terminava  con  un  ditrocheo  (persolutàs)  una  clausola  della 
sua  orazione,  e  continuava  cosi:  «Patris  dictum  sapiens 
tcmeritas  fili  còmprobavit  »  (ditrocheo).  «  Hoc  dichoreo, 
scrive  Cicerone,  tantus  clamor  contionis  excitatus  est, 
ut  admirabile  esset.  Quaero  nonne  id  numerus  effecerit? 
Verborum  ordinem  immuta,  fere  sic:  Còmprobavit  fili 
temeritaSj  jam  nihil  crit,  etsi  temeritas  extribus  brevibus 
et  longa  est,  quem  (scilicet  pedem)  Aristoteles  ut  opti- 
nmm  probat,  a  quo  dissentio  » .  Luigi  Ceci  soggiunge  : 
«  Il  ritnto  adunque  non  sta  nella  clausola  isolata,  ma 
si  bene  nell'armonico  intreccio  e  sopratutto  nella  respon- 
Hone  delle  clausole;  che  varrebbe  di  per  so  un  còmpro- 
bavit? Il  ditrocheo  còmprobavit  diventa  euritmico,  quando 
risponde  a  un  ditrocheo  persolùtas». 

Tutto  ciò  ò  verissimo;  ma  la  vera  ragione  della  ri- 
spondenza, in  questo  caso,  non  mi  sembra  che  sia  stata 
avvertita;  Gaio  Papirio  Carbone,  che  Cicerone  lodava, 
sopra  ogni  cosa,  come  orator  numeratus  dovea  pure 
nelle  rispondenze,  nelle  assonanze,  tenere  conto  della  po- 
sizione e  combinazione  degli  accenti;  ora  comprobdmt 
e  persolùtas  si   convengono,  per  1'  appunto,  come  apta 
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verba,  perchè  essendo  due  parole  quadrisillabe  produ- 
cono un'  assonanza  per  V  accento  che  cade  sulla  pe- 
nultima sillaba,  benché  la  vocale  tonica  sia  diversa; 
r  euritmia  cercata  ed  ottenuta  proviene  dunque  non 
già  tanto  dal  numero  delle  brevi  e  delle  lunghe  entrate 
nelle  parole  che  si  rispondono,  ma  nel  consuono  delFac- 
cento.  E  Taccento  è  il  primo  fattore  di  quel  numei^us^ 
(li  quella  numerosa  oratio^  che  rese  specialmente  famoso 
il  primo  oratore  romano.  Ma  conviene,  intanto,  fare  una 
distinzione  molto  netta  e  precisa  tra  la  prosa  detta  e  la 
prosa  scritta,  tra  la  prosa  destinata  ad  essere  letta  ad 
alta  voce  e  la  prosa  umile,  che  non  richiede  V  aiuto  della 
voce;  solamente  quando  lo  scrittore  si  propone  d'insegnare 
e  di  persuadere,  nel  dialogo,  nell'epistola,  o  quando,  in 
alcun  modo,  egli  polemizza,  può  assumere  un  certo  tono 
oratorio,  per  cui  il  lettore  ne  raccoglie  la  parola  scritta 
come  se  fosse  detta,  e  ne  sente,  anche  da  lontano,  il 
calore  interno  che  può  averla,  qua  e  là,  gonfiata  alquanto, 
rendendola  più  sonante.  Ma  il  vero  studio  della  prosa 
ritmica  è  proprio  dell'  oratore.  Sta  bene  che,  per  Cesare, 
l'ornamento  principale  dell'eloquenza  fosse  la  scelta  delle 
parole  :  «  verborum  delectuiii  originem  esse  eloquentiae  > 
e  per  Cicerone  specialmente  la  carezza  del  ritmo;  ma 
non  mi  pare  che  siano  state  bene  interpretato  le  parole 
proprie  dell' Ora/or(l),  quando,  citando  il  passo  «  liane 
igitur,  si  ve  compositionem,  si  ve  perfectionem,  si  ve  nu- 
meruni,  vocari  placet,  adhibere  necesse  est,  si  ornate  velis 
dicere  »   il  nuovo  *  critico  ne  trae   la   sentenza    «  E  per 


(1)  Ceci,  libro  citato,  p.  67. 
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Cicerone  non  vi  ha  eleganza  oratoria  senza  nmnerus  » . 
Cicerone  vuol  dire  soltanto  che  un  discorso  non  può 
dirsi  ornato  se  non  ha  una  almeno  di  queste  tre  qualità; 
il  sive  disiettivo  spiega  abbastanza  il  suo  pensiero,  ben- 
ch'egli  poi,  per  sé  stesso,  come  oratore,  desse  la  prima 
importanza  alla  copia,  alla  redundantia,  la  quale  dovea 
trovare  principalmente  soccorso  nel  ritmo,  nelle  conso- 
nanze musicali  delle  clausole. 

Ma,  prima  di  lasciar  Cicerone,  per  venire  al  nostro 
Boccaccio,  come  autore  della  mirabile  prosa  del  Deca- 
meronej  raccogliamone  ^ancora  una  sentenza  che  gli  stu- 
diosi dello  stile  ciceroniano  non  hanno  forse  abbastanza 
meditata,  per  cessare  di  parlare  di  un  solo  stile  oratorio 
ciceroniano.  Secondo  il  soggetto  delle  orazioni,  e  la  mag- 
giore o  minor  concitazione  dell'  animo  dell'  oratore,  le 
orazioni  di  Cicerone,  e,  in  una  medesima  orazione,  le 
varie  parti  di  essa,  riuscirono  molto  diverse;  una  tale 
avvertenza  ci  offrirà  pure  il  modo  di  riconoscere  una 
grande  varietà  di  stile  nella  prosa  del  Decamerone. 
Diceva  dunque  Cicerone  nell'  Oratori  «  Fluit  omnino 
numerus  a  primo  tum  incitatius  brevitate  pedum,  tum 
proceritate  tardius.  Gursum  contentiones  magis  requi- 
runt,  expositiones  rerum  tarditatem.  Instit  autem  am- 
bitus  modis  pluribus  ». 

Dunque  altra  legge  ritmica  governa  il  periodo  nella 
prosa  narrativa,  espositiva,  descrittiva,  altra  nella  prosa 
dialogica,  polemica  e  famigliare  ;  e  Y  orecchio  nostro  si 
appaga  più  o  meno,  secondo  la  rispondenza  del  ritmo 
alla  qualità  delle  cose  discorse. 

Ora  molte  delle  osservazioni  che  già  si  fecero  e  altre 


N. 
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più  che  si  potrebbero  fare  intorno  alla  prosa  oratoria 
(li  Cicerone,  si  potrebbero  e  dovrebbero  ancora  riferire 
alla  prosa  del  nostro  massimo  novelliere,  tenendo,  intanto, 
presente  che  la  maggior  parte  delle  novelle  del  Deca^ 
merone^  prima  che  divulgate  al  pubblico,  si  dovettero 
veramente  raccontare  dal  Boccaccio,  se  non  veramente 
in  quel  crocchio  ch'egli  ci  ha  rappresentato,  in  alcuno 
dei  tanti  convegni,  napoletani  e  fiorentini,  ove  le  sue 
novelle  erano  già  riuscite  specialmente  gradite;  per  ciò, 
nel  trascriverle,  dopo  averle  egli  stesso  narrate  o  intese 
raccontare  da  altri,  il  Certaldese  mantenne  loro  sempre 
un  certo  calore  oratorio,  che  ce  le  rende  ora  più  co- 
lorite e  più  vivaci  (1). 

Se  bene  i  retori,  con  le  loro  sentenze  solenni  sui  ca- 
ratteri fissi,  esterni,  formali -del  periodo,  abbiano  ftitto 
prendere  in  uggia  Ogni  discorso  intorno  allo  stile,  nes- 
suna indagine  può  essere  più  attraente  che  lo  studio  del 
vario  atteggiamento  d' un  periodo  nel  discorso  d' uno 
scrittore  d' ingegno  agile  e  vario  e  di  gran  sentimento. 
Cicerone  fu  uomo,  nel  suo  tempo,  prodigioso,  per  la 
vasta  capacità  della  mente  e  del  cuore  ;  e  nessuno  senti 
più  di  lui  la  vita  romana  ed  umana  delF  età  sua  ;  cosi, 
nel  trecento,  nessuno  si  senti  vivere  più  del  Boccaccio, 
e  si  può  dire  che  nessuno  espresse  meglio  di  lui  i  varii 
aspetti  della  vita  contemporanea,  specialmente  italiana. 


(1)  Veggasi  ancora,  de'  nostri  giorni,  la  differenza  che  corre  tra  una  prosa 
di  conferenza  e  una  prosa  d*  articolo  ;  il  calore  enfatico  si  sente  nella  prima 
e  appare  invece  di  rado  nella  seconda,  e  ne*  casi  solamente  ne*  quali  lo 
scrittore  non  volgare,  trasportato  da  un  grande  sentimento,  per  un  afilato 
quasi  divino,  segua  un  impeto  di  rapimento  lirico. 


—  411  — 

specialmente  fiorentina;  nessuno  seguì  con  maggiore  fe- 
deltà e  con  più  elastico  ingegno,  i  varii  moti  del  senti- 
mento che  si  veniva  manifestando  intorno  a  lui.  La  sua 
prosa  ò  riflesso  meraviglioso  di  tutta  questa  varietà  di 
vita.  Periodo  Ciceroniano  si  è  il  periodo  boccaccesco; 
ma,  prima  di  accettare  questa  speciale  denominazione, 
rendiamoci  piena  ragione  dello  stile  di  Cicerone,  ne' 
varii  atteggiamenti  che  esso  prende  non  solo  tra  le  ora- 
zioni e  le  lettere  famigliari,  fra  i  trattati  e  i  dialoghi, 
ma,  nelle  stesse  orazioni  ;  secondo  il  loro  vario  sog- 
getto, secondo  che  narra,  descrive,  apostrofa,  inveisce, 
encomia,  egli  alza  od  abbassa  il  tono  ;  allora  le  parole, 
nel  discorso,  prendono  diversa  postura,  diversa  energia 
e  diversa  efficacia. 

Molti  critici  superficiali  credono  aver  detto  tutto  quando 
sentenziano  che  il  Boccaccio  ha  il  periodo  pomposo  che 
prende  sua  gravità,  come  il  periodo  ciceroniano,  dall'uso 
di  mettere  il  verbo  infine.  Ma,  oltre  che  essi  sembrano 
dimenticare  che  il  verbo,  dopo  tutto,  è  la  parte  essenziale 
del  discorso,  il  quale  non  potrebbe  reggersi  in  piedi  senza 
di  esso,  onde  il  periodo  deve  naturalmente  avere  su  di 
esso  stanza  e  riposo,  non  si  rendono  poi  conto  della  va- 
rietà grande  con  cui  il  verbo  stesso  si  muove,  e  può 
ricevere  in  sé  e  sostenere  il  fardello  dell'  intiero  periodo. 
Per  non  avere  tenuto  conto  di  questa  varietà,  il  gregge 
sterminato  d' imitatori  che  seguirono,  scrivendo  il  latino, 
le  traccie  di  Cicerone,  e,  scrivendo  l' italiano,  le  traccie 
del  Boccaccio,  ci  afflisse  col  tedio  di  prose  pesanti  alle 
quali  non  manca  di  certo  mai  il  verbo  infine,  ma  fa 
difetto  ogni  grazia,  e  la  stessa  armonia  del  numero.  Nella 
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prosa  del  Boccaccio  come  in  quella  di  Cicerone  V  anima 
interna  dello  scrittore  passa,  con  tutti  i  suoi  moti,  vorrei 
dire  con  tutti  i  suoi  nervi  e  nervetti,  al  jìeriodo,  e  lo 
rende  vivace  e  naturale  ;  nulla  di  simile  accade  più  nei 
pedissequi  imitatori  dello  stile  di  Cicerone  e  del  Boc- 
caccio, i  quali  si  assumono  quella  veste,  come  si  prende, 
in  carnevale,  un  costume  qualsiasi  di  parata,  che  non 
risponde  in  alcun  modo  nò  alla  figura,  né  alla  persona 
di  chi  lo  porta,  e  di  cui  le  pieghe  sono  già  tutte  fatte, 
le  quali  potevano  forse  convenire  alla  prima  persona  che 
portò  queir  abito,  ma  non  si  adattano  più  al  volgo,  che 
ne  viene  facendo  nuova  mostra  e  che  lo  porta  in  giro. 

Si  è  molto  ragionato  del  famoso  Cursus^  che  dovea  nel 
medio  evo,  dare  norma  a  tutti  gli  scrittori  medievali. 

Ma  chi  volesse,  con  le  sole  norme  del  Cursus^  spie- 
garsi r  originalità  potente  dello  stile  di  Dante  e  del  Boc- 
caccio, finirebbe  col  non  arrivare  a  capir  nulla. 

Brunetto  Latini  insegnava  bene  rettorica,  anzi  tradu- 
ceva alcune  orazioni  di  Cicerone,  e,  in  alcun  proemio 
alle  sue  traduzioni,  sembrava  pure  sentirne  l'efficacia 
e  desiderare  che  la  prosa  italiana  si  rinnovasse,  secondo 
quel  grande  impulso;  ma  egli  stesso,  forse  più  vago  di 
dottrina,  che  inspirato,  non  potè,  né  in  prosa  né  in  verso, 
spiegare  mai,  come  artista,  una  vera  magnificenza  di 
stile;  sentì  alcune  bellezze,  ma  non  le  rese;  non  ebbe 
forse  in  sé  quel  calore  eh' è  necessario  alla  creazione  di 
alcun  potente  e  vivace  organismo.  Un  tale  calore  senti- 
rono, invece.  Dante  e  il  Boccaccio  ;  e,  intanto,  nel  parlare 
e  nello  scrivere,  pure  entrando  come  ogni  altro  studioso 
del  loro  tempo  in  queir  abito  classico  italiano  che  li  por- 


lava  necessariamente  ad  una  certa  iwjmpa  euritmica  al 
loro  stile  accesd,  diedero  un  sentimento  più  vivo,  che  dovea 
per  ciò  assumere  figura  e  carattere  individuale;  ora,  in 
questa  individualità  soltanto,  si  manifestano  1  nostri  scrit- 
tori pili  jg'randi  e  più  originali.  Quelli  che  non  hanno 
stile  proprio  jH^tranno  essere  grandi  scienziati,  grandi 
pensatori,  e.  in  quanto  sanno  appropriarsi,  come  fece.  Ira 
gli  altri,  il  Bembo,  apparire  uomini  letteratissimi.  uno 
stile  già  nobile,  ma  non  riusciranno  mai  grandi  scrittori. 
Si  è  detto,  più  volte,  che  in  Francia,  in  Inghilterra,  in 
Germania,  vi  sono  due  sole  maniere  di  scrittori,  quelli 
che  scrivono  bene  e  quelli  che  scrivono  male;  che  in 
quelle  tre  lingue  e  letterature  vi  è  un  solo  modo  per 
tutti,  di  scriver  bene;  e  pure,  a  voler  ineglio  indagare, 
e  su  dragandosi  il  largo  principio  posto  dal  Buifon  del- 
l' intima  relazione  che  passa  tra  lo  stile  e  1'  uomo,  anche 
tra  Schiller  e  Goethe,  tra  Voltaire  e  Rousseau,  tra  Ma- 
caulay  e  Carlyle,  per  citare  alcuni  soli  esempi  illustri, 
si  dovrebbe  facilmente  riconoscere  la  diversità  del  pe- 
riodare, dalla  divei-sità  dell'  ingegno,  dell'  animo,  del 
temperamento  degli  scrittori. 

Anche  in  Italia  sono  stati  molti,  e  per  molto  teuiiwi, 
gh  scrittori  i  quali  impararono  a  scrivere  dai  retori, 
in  un  certo  modo  uniforme,  che  fu  ben  detto  accade- 
luioo  ;  e,  dal  cinquecento  fino  al  Manzoni,  che  debellò 
per  sempre  in  Italia  lo  stile  accademico,  la  nostra  let- 
teratura corse  grande  pericolo  di  rimanere  soffocata 
dalla  ristrettezza  d'  una  veste,  che  la  pedanteria  d'  al- 
cuni sarti  del  cinquecento  impose  ad  ogni  dosso;  pareva, 
in  vero,  che  non  si  potesse   e  non   si    dovesse   scrivere 
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altrimenti  che  in  quel  certo  modo  che  i  retori  andavano 
insegnando  ne'  loro  trattati  ;  accademici  e  puristi  ave- 
vano dato  il  tono,  e  nessuno  sembrava  degno  del  nome 
di  vero  letterato  che  non  avesse  accettato  e  che  non  si 
fosse  appropriato  quell'unico  modo  convenzionale  di  scri- 
vere. Per  fortuna,  a  dispetto  de'  retori,  sorsero  grandi 
scrittori,  in  ogni  secolo,  che  si  fecero  uno  stile  proprio, 
dal  Machiavelli  all'  Ariosto,  dal  Tasso  a  Galileo,  dal  Redi 
al  Gozzi,  dal  Parini  al  Manzoni,  dal  Foscolo  al  Leopardi, 
dal  Guerrazzi  al  Giusti,  dal  Gioberti  all'  Azeglio  e  mo- 
strarono, col  loro  esempio,  non  solo  la  duttilità  ed  ela- 
sticità della  nostra  lingua,  ma  la  sua  prodigiosa  capacità 
d'  espressione.   • 

Ed  ora  l' indirizzo  dei  "nuovi  studii  di  stilistica,  in  op- 
posizione al  metodo  degli  ultimi  pedanti,  il  Cesari  e  il 
Puoti,  che,  sotto  pretesto  di  castigare  la  lingua,  castra- 
vano spesso  pensieri  ed  affetti,  ci  porta  invece  a  rico- 
noscere la  psiche  d'ogni  scrittore  come  prima  autrice  e 
informatrice  dello  stile  ;  e  questo  indirizzo  nuovo  a  cui 
i  recenti  egregi  lavori  di  Benedetto  Croce,  di  Giuseppe 
Lisio,  (li  Ciro  Trabalza  e  d'altri  valorosi  giovani  inda- 
gatori della  dottrina  dello  stile,  educano  la  scuola  ita- 
liana, ci  obbligano  ora  a  veder  qualche  cosa  di  meglio 
ne'  grandi  capolavori  della  nostra  letteratura  che  qua- 
lità formali  esterne,  e  ci  introducono  nel  segreto  lab<> 
ratorio  artistico  de'  nostri  grandi  nel  momento  più  fei^ 
vido  della  loro  creazione.  Chi  legge  attentamente  alcune 
pagine  del  ConvitOy  sente  veramente  grandeggiar  la  prosa 
italiana  nell'  anima  sovrana  di  Dante  ;  e  tali  momenti 
di  sublime  elevazione  artistica  non  sono  rari  nel  Boccaccio; 


—  415  — 

quello  stosso  comniovimento  che  ci  prose  alla  lettura 
(Iella  pagina  concitata  ove  Benvenuto  Gellini  ci  fa  as- 
sistere alle  sue  grandi  trepidazioni  per  la  fusione  del 
Pe7\seo,  possiamo  provare  ancora  leggendo  certe  pagine 
inspirate  e  magnanime  di  Dante  e  del  Boccaccio,  del 
Macchiavelli  e  di  Galileo,  dell'  Alfieri  e  del  Manzoni. 
Quando  gli  spiriti  dello  scrittore  si  levano  più  alto,  le 
Grazie  e  le  Muse,  naturalmente,  li  seguono  e  li  secon- 
dano; allora  la  prosa  nostra  diviene  poetica,  musicale  e 
tutta  luminosa  ;  poesia,  musica  e  pittura  o  sia,  luce,  ecco 
i  grandi  fattori  del  grande  stile  dei  nostri  grandi  scrit- 
tori; chi  non  sente  la  poesia  e  la  melodia,  e  chi  non  ama 
la  luce,  non  diviene  grande  scrittore  tra  noi  ;  questo  è  pure 
un  particolare  privilegio  del  nostro  cielo  e  della  nostra 
gente.  Chi  ha  sentito  più,  chi  meno  questi  doni  del  ciclo 
che  formano  il  vero  artista  italiano;  il  Boccaccio  li  ebbe 
copiosi  e  li  senti  vivacemente,  e  perciò  egli  potè  fare, 
come  Dante,  del  nostro  volgare,  una  lingua  illustre.  Era 
in  lui  una  inclinazione  naturale  a  sentire  il  bello;  ma, 
nel  secondare  questo  naturale  istinto,  egli  acquistò,  a 
mano  a  mano,  la  coscienza  del  fascino  che  può  acqui- 
stare la  bellezza  divinata  e  felicemente  espressa;  e,  perciò, 
come  Dante,  egli  mise  molta  industria  nel  fare  elegante 
la  sua  prosa  naturale.  Cicerone  confessava  che  l'orecchio 
era  principal  guida  dell'oratore;  ma  l'orecchio  dell'ar- 
tista squisito  va  più  in  là  de'  semplici  suoni;  l'orecchio 
spirituale  ha  una  sensibilità  più  acuta  ;  e  questo  orecchio 
che  permise  a  Dante  l'audizione  di  cose  sublimi,  anche 
nel_Boccaccio,  più  che  una  volta,  prestò  l'orecchio  ad 
una  musica  insolita,  che  gli  diede  fremiti   divini.   Non 
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è  vero  artista  chi,  scrivendo,  non  sente,  ad  ora  ad  ora, 
tali  fremiti  secreti,  per  i  quali  vengono  a  vibrare  nel- 
r  anima  nostra  armonie  misteriose,  che  avvicinano  il  lin- 
guaggio deir  uomo  al  linguaggio  vario  e  solenne  della 
natura,  pieno  di  accenti  e  di  cadenze  musicali  che  con- 
quidono. 

Se  c'immaginiamo  ora  nel  Boccaccio  un  solo  diligente 
scolaro,  che  ha  bene  studiato  la  tessitura  del  periodo  ci- 
ceroniano, per  riprodurlo  fedelmente  nella  nostra  lingua, 
non  comprenderemo  nulla  di  quello  che  si  contiene  di 
meraviglioso  nel  suo  stile.  Noi  possiamo  studiare  cosi  un 
Bembo,  ma  non  mai  un  Boccaccio,  un  solo  virtuoso  at- 
tento, non  mai  un  artista  potente  ed  originale.  Certo 
Dante  e  il  Boccaccio  conoscevano,  come  Cicerone,  le  re- 
gole fondamentali  dell'  euritmia  nel  periodo  ;  ma  se,  pure 
scrivendo  versi,  non  pensavano  più  di  certo  al  numero 
de'  piedi  e,  per  l'accento,  seguivano  solamente  più  Tonda 
sonora  alla  quale  il  loro  orecchio  musicale  si  era  per 
lungo  esercizio  avvezzato,  cosi  la  loro  prosa,  preso  quel 
certo  andamento  modulato,  non  li  abbandonò  più,  perchè 
già  si  erano  fatti,  nel  discorso,  come  un  abito  naturale,  che  si 
era  piegato  a  tutte  le  volute  del  loro  pensiero  caldo  ed 
immaginoso.  Essi  si  erano  spontaneamente  eletta,  fin  dalla 
prima  gioventù,  una  certa  forma  di  stile,  che  era  ai>- 
parsa  più  adatta  alla  loro  propria  indole,  e  quindi,  a 
grado  a  grado,  l'inalzarono  secondo  la  materia,  e  l'ani- 
marono secondo  la  loro  maggiore  o  minore  intema  com- 
mozione, temprandola  sempre  a  nuovi  pensieri  ed  affetti, 
in  modo  che  si  potesse,  avvertita  o  no,  sentire  intima- 
mente l'impressione  armonica  di   una   perfetta   rispon- 
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donza  fra  la  cosa  pensata  e  la  cosa  espressa.  Una  tale 
rispondenza,  alcuna  volta,  e  ne'  momenti  pia  solenni,  è 
forse,  con  più  arte^  voluta  e  cercata;  ma  spesso,  invece, 
riesce  spontanea,  perchè  connaturata  al  felice  tempera- 
mento dell'artista,  che  non  potrebbe  cn^amai  adattarsi  ad 
altra  dicitura  e,  per  confessione  di  Dante  stesso,  che 
più  di  ogni  altro  scrittore  italiano,  si  esercitò  alle  al- 
tezze del  sublime,  quando  ricercò  in  lode  di  Beatrice, 
parole  più  alte,  la  «  lingua  parlò  quasi  per  se  stessa 
mossa  ».  E  questi  moti  più  alti  del  pensièro  nel  lin- 
guaggio, che  paiono  spontanei,  sono  i  momenti  del  vero 
afflato  divino  dell'  artista  ispirato,  che,  per  virtù  quasi 
sovranaturale,  cresce  sopra  sé  stesso  ;  ora  di  questi  moti 
divini,  per  fortuna,  nessun  trattato  di  rettorica  o  di  stili- 
stica ci  può  dare  le  regole,  e  dobbiamo,  perciò,  render- 
wne  ragione  fuori  di  tutte  le  regole,  perchè  il  sublime 
non  ha  legge  e  non  si  sottomette  alla  misura  di  alcun 
compasso. 

Ma  non  conviene  poi  dimenticare  che  la  lingua  latina 
e  la  lingua  italiana  sono,  per  loro  propria  natura,  mu- 
sicali e  ritmiche.  Più  grave  e  densa  la  prima,  più  dut- 
tile ed  agile,  più  snella  e  più  soave  la  seconda,  quindi 
più  atta  al  volo  ed  al  canto. 

Il  Lisio,  nel  suo  meritorio  lavoro  su  L'Arte  del  periodo, 
nelle  opere  volgari  cita  fin  da  principio,  un  brano  di 
prosa  delle  Origini,  come  a  dimostrare,  che  anche  in 
quel  primo  nostro  volgare,  vi  era  un  certo  atteggiamento 
artistico:  «  Ben  più  pensata  e  artistica,  egli  scrive,  ne 
appare,  e,  per  la  sua  origine  latina,  più  variata  e  com- 
plessa la  Parafrasi  lombarda  del  Neminem  laedi  nisi 
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a  se  ipso.  Non  è  versione  letterale  dell'  opera  di  Giri- 
vanni  Crisostomo;  ma  il  testo  che  si  allarga  e  si  com- 
menta (leve  pur  influire  su  chi  compone.  Ond'è  che, 
accanto  a  periodi  della  tessitura  medesima  che  i  prece- 
denti, altri  potremmo  citarne,  di  non  volgare  fattura. 
Leggiamo  fin  nel  principio:  «  Cognosco  ben  per  certo, 
che  questo  parlar  nostro  parrà  meraviglioso  'e  novo 
a  tutti...  > 

Non  ha  forse  avvertito  Y  egregio  Lisio  come  queste 
prime  parole  dell'  esordio  formano  una  intiera  strofa 
lirica,  con  tre  versi  di  ugual  misura,  e  un  quarto  verso 
che  fa  da  pausa,  come  nell'ode  saffica: 

Ck)gnosco  ben  por  certo 
Che  questo  parlar  nostro 
Parrà  meraviglioso 

E  novo  a  tutti... 

Certo  r  autore  della  parafrasi  non  pensava  a  scrivere 
versi,  ma,  intonando  oratoriamente  il  suo  discorso,  in- 
cons('iament(s  gli  veniva  spontanea  una  prosa  ritmica. 
Ed  io  rilevo  subito  questa  singolarità,  perchè  nel  De- 
camerone.  dove  lo  stile  appare  più  elegante  e  poetico, 
questo  concatenarsi  e  intrecciarsi  d' intieri  versi,  ora  di 
pari,  ora  di  varia  misura,  ò  frequente.  Già  Cicerone 
aveva  insegnato  nell'  Orator  «  Sit  igitur  hoc  cognitum, 
in  solutis  etiam  verbis  inesse  numeros,  eosderaque  esse 
oratorios  qui  sint  poetici.  »  Ben  che  dunque  Aristotile, 
dice  Cicerone,  e  dietro  di  lui  molti  trattatisti,  proscri- 
vesse, il  verso  nella  prosa,  ben  che  Cicerone  stesso  sen- 
tenziasse non  esservi  nulla    di   più   contrario   inimicus 
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alla  prosa  oratoria  che  il  verso,  egli  dovette  pur  con- 
venire che  «  ordopedum  facit  ut  id,  quodpronuntiatur,  aut 
orationis,  aut  poematis  simile  videatur  ».  Aggiungeva  poi 
Cicerone  che  il  ritmo  oratorio  dovea  specialmente  ca- 
dere nelle  clausole  del  periodo,  ove  spesso,  egli  medesimo, 
senza  avvedersene,  inserì  nel  suo  discorso  più  versi  ;  ma 
il  verso  italiano  essendo  accentato,  e  più  sensibile,  ed 
anche  più  diffìcile  ad  evitarsi  che  nel  latino,  quando  si 
voglia  rendere  musicale  il  periodo;  e  questo  succede 
particolarmente  nell'intonarlo  e  nel  terminarlo;  nel  primo 
caso,  abbiamo  una  specie  di  volo  lirico,  nel  secondo  una 
stazione  come  d'onda  che  posa,  e  che  produce  una  sensa- 
zione armonica  molto  diversa  e  più  resistente  e  più  du- 
revole. Perciò,  difficilmente,  un  periodo  oratorio,  si  risolve 
in  un  verbo  che  non  sia  imperfetto,  il  quale  impcjrta 
una  certa  continuità  di  moto  o  pure  che  in  tnmco,  volen- 
dosi evitare  un  rumore  ingrato,  come  di  rottura  violenta. 

Quando  io  leggo,  perciò,  ad  alta  voce,  alcune  pagine 
più  solenni,  o  ragionative,  o  narrative,  o  descrittive  del 
Decameroìiej  scritte  in  più  alto  stile,  ricevo  pure  un'  im- 
pressione o  sensazione  musicale,  non  molto  dissimile  da 
quella  che  mi  produce  la  lettura  di  que'  semiritmi  i 
quali  si  chiamano  oggi  odi  barbare,  tanto  poco  queste 
si  distinguono  da  quella  prosa  ritmica  che  accarezzò  fa- 
cilmente r  orecchio  de'  nostri  scrittori  più  eloquenti. 

Non  vi  è  solo  nella  prosa  più  elegante  del  Certaldese, 
una  rispondenza  di  membri  e  di  membretti,  nel  periodo, 
ma  spesso  una  consonanza  di  ritmi,  e  talora  anche  delle 
vere  assonanze.  Le  rime  sono  assolutamente  condannate 
nella  prosa,  ma  le  assonanze  di  sillabe  accentate  con- 
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tribuisce  spesso  alla  musicalità  del  nostro  discorso.  L'eu- 
ritmia della  prosa  del  Boccaccio  deriva  specialmente  dalla 
posizione  degli  accenti;  e  se  la  nostra  voce,  nel  log- 
gerla,  posa  lungamente  in  quelle  stazioni  dove  il  poeta 
<^iOrtaldese  collocò  T accento,  Tonda  musicale  acquista 
tutta  quella  armonia  che  il  Boccaccio  stesso  soleva  di 
certo  far  sentire  discorrendo  e  novellando  in  nobile  con- 
vegno. Proviamoci,  per  un  esempio,  a  scomporre  le  ul- 
time parole  della  descrizione  della  peste,  nelle  singole 
disposizioni,  notando  gli  accenti  principali,  e  ci  sarà  age- 
vole coglierne  il  ritmo  poetico: 

O  quanti  gran  palagi, 

(o)  quante  beUo  caso, 

(o)  quanti  nobili  abituri. 

Per  addietro  di  famiglie  pièni, 

Di  signóri  e  di  dònne, 

Infine  ài  menomo  fante 

Ri  maser  vóti, 

O  quante  memorabili  schiatte. 

Quante  amplissimo  eredità  (eroditàdi). 

Quante  famose  ricchézze, 

Si  videro  sènza 

Succèssor  debito,  rimanére! 

Quanti  valorosi  uòmini. 

Quanto  belle  dònne 

Quanti  leggiadri  gióvani. 

Li  quali  non  che  altri, 

Ma  Galièno,  Ippocràte  o,  Escfdàpìo 

Avrièno  giudicati  sanissimi. 

La  mattina  desinarono 

Coi  loro  parenti,  compagni  ed  amici 

Che  poi  la  sera  vegnente  apprèsso 

Noir  altro  mondo  cenarono 

Colli  loro  passati. 
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In  tutti  questi  versi,  si  trova  una  piena  corrispon- 
denza d'accenti  finali;  essi  cadono  sèmpre  sulla  penul- 
tima sillaba,  quando  non  sono  sdruccioli,  nel  qual  caso, 
viene  un  altro  sdrucciolo  ad  assonare  col  primo,  e  in 
certo  modo,  a  puntellarlo. 

Talora  le  rispondenze  dejrli  sdruccioli,  in  fin  di  verso 
sono  alquanto  lontane  ;  ma  poi  che  si  ritrovano,  mi 
pare  ancora  che  questa  corrispondenza  non  sia  acciden- 
tale ma  quasi  portata  da  un  bisogno  euritmico.  Citiamo 
ancora,  spezzandoli  ne*  loro  incisi,  due  periodi  di  una 
ben  nota  descrizione,  meravigliosa,  della  seconda  stanza 
dei  novellatori  e  delle  novellatrici  : 

U  veder  questo  giardino 

n  suo  bollo  ordine. 

Le  piante  e  la  fontana 

Co'  ruscellétti 

Procedenti  da  quella  tanto  piacque, 

A  ciascuna  donna  et  a  tre  giovani 

Che  tutti  cominciarono  ad  affennàre 

Che  se  paradiso 

Si  potesse  in  terra  fare. 

Non  sapevano  conoscere 

(^he  altra  forma  che  quella 

Gli  si  potesse  dare. 

Né  pensare  oltre  a  quésto, 

Qual  bellezza  gli  si  potesse  nggiugnere. 

Andando  dunque  contentissimi 

Dintorno  per  quello,  facendosi 

Di  vari  rami  d'  albori 

Ghirlande  bellissime 

Tuttavia,  udendo  forse  vénti 

Maniere  di  canti  d'  uccèlli. 

Quasi  a  pruova  T  un  dell'  altro  cantare 

A.  De  Gubernatis,  Giovanni  Boccaccio.  28 
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S'accorse)*o  d'  una  dilettevol  bellézza, 

Della  quale,  dall' alti*o  sopraprèsi 

Non  8*  orano  ancora  accòrti  ; 

Che  essi  videro  il  giardìn  pièno, 

Forse  di  cento 

Varietà  di  belli  animali 

E  r  uno  air  altro  mostrandolo, 

D*  una  parte  uscir  conigli, 

Et  in  alcuna,  cerbiatti  giovani 

Andar  pascendo 

Et  oltre  a  quefsti,  altre  più  manière 

Di  non  nocivi  animali 

Ciascuno  a  suo  dilètto. 

Quasi  dimestichi 

Andarsi  a  sollazzo,  le  quali 

Cose,  oltre  altri  piacéri. 

Un  vie  maggior  piacére 

Aggiunsero. 

La  frequenza  degli  sdruccioli  qui  giova  a  render  meglio 

r animazione  d'una  scena  vivace,  mobile,  e  leggiera;  i 
versi  che  s' alternano  e  s' intrecciano,  ora  saltellano  bal- 
zellanti, ora  s'adagiano,  ora  si  nascondono  in  tutto 
r  ambito  d'  un  lungo  periodare,  non  volendo  e  non  do- 
vendo parer  tali,  ma  sole  onde  lievi  d'  un  flutto  che 
ora  batte,  o  bacia  la  riva,  ora  se  ne  allontana,  ma 
sempre  con  ritmo  assiduo  (*he  molce  ed  accarezza  Y  o- 
recchio. 

Altro  e  lo  stile  del  Boccaccio,  quando  nel  tumor  dello 
sdegno,  egli  si  leva  e  fiammeggia,  come  nella  magna- 
nima autodifesa  che  abbiamo  letta  al  principio  della 
quarta  Giornata;  proviamoci  anche  qui  a  disarticolare 
qualche  periodo  ne' suoi  membretti;   sempre  troveremo. 
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quantunque  di  specie  diversa,  ritmi  ed  accenti  musicali, 
ma  di  qualità  quasi  epica: 


E,  volendo  per  questa  vòlta 

Assai  aver  rispósto 

Dico  che  dallo  aiuto 

E  di  Dio  e  del  vòstro, 

Gentilissime  dònne, 

Nel  quale  io  spero  armato 

Di  buona  paziènza. 

Con  esso  procoderò  avanti, 

Dando  le  spalle  a  questo  vènto 

E  lasciandol  soffiare. 

Per  ciò  che  io  non  véggio 

Che  di  me  altro  possa  avvenire 

Che  quello  c?ié 

Della  minuta  polvere  avviene, 

La  quale,  spirante  turbo, 

O  egli  di  terra  non  la  muòve, 

O,  se  la  muove,  la  porta  in  alto, 

E,  spesse  vòlte. 

Sopra  le  teste  degli  uòmini. 

Sopra  le  corone  dei  Re,  (1) 

E  degli  Imperadóri; 

E,  talvolta,  sopra  gli  alti  palàgi, 

E,  sopra  le  eccelse  tórri. 

La  lascia,  delle  quali 

Se  olla  cade,  più  già 

Andar  non  può  che  il  luògo 

Onde  levata  fu.  (2), 


Un  altro  è  ancora  lo  stile  che  adopera  il  Boccaccio 


(1*)  Qui  allo  sdrucciolo  fa  centrante  un    tronco,  che,   del   resto   sembra 
assonare  col  che  di  un  inciso  precedente. 

(2)  Qui  non  solo  abbiamo  versi,  ma  i  due  tronchi  rimano  insieme  per- 
fettamente. 
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nrelle   novelle   di  genere   famigliare,   e   specialmente  in 
(juelle  che  ra(.*conta  briosamente  Dioneo.  In  esse,  lo  stile 
diviene  più  svelto;  il  periodo  è  meno  lento,  meno  grave, 
più  breve,  più  rapido,  più  lasciviente;  (^i  versetto  del 
discorso,  sembra  muoversi,  da  sé  ;  il  dialogo  rompe  spesso 
il  racconto;  la  regola  del  verbo  in  fine  non  è  più  rigo- 
rosamente osservata;  o,  per  lo  meno,  il  verbo  non  appare 
pili  (*osì  lungo:  invece  di  imperfetti  ricorrono  più  spesso 
})erfetti  o  presenti;  tutto  corre,  tutto  si  muove;  non  si 
parla  più  per  sentenza,  ma  per  proverbi;  le  rispondenze 
sono  immediate,  tra  membretto  e  membretto;  ogni  pro- 
posizione sembra  dover  quasi   stare  da  sé,   o    accompa- 
gnarsi con  la  sua  seguace,  senza  attendere  la  sua  pienezza 
od  efficacia   dalla   rotondità   di   un  periodo  più    ampio. 
Vediamone  un  breve  saggio,  nel  fine  della  novella  decima 
della   quinta  giornata,   ove   Pietro  di  Vinciolo,  marito 
trascurato  finisc^e  per  contentarsi  della   moglie  infedele, 
che  vuole  ad  ogni  costo,   avere  il  fatto  suo,  eh'  ei  non 
j)U()  dargli,  e  se  lo  procura  da  sé: 

«  Et  intendi  sanamente,  Pietro,  —  che  io  son  feniina 
come  l'altre,  —  et  ho  voglia  di  quel  che  l'altre;  — sì 
che,  perche  io  me  ne  procacci,  —  non  avendone  da  to, 
—  non  e  da  dirmene  male  ;  —  almeno  ti  fo  io  con- 
tento d'onore,  —  che  io  non  mi  pongo  con  ragazzi  — 
ne  ('on  tignosi  »•  Qui  sono,  in  breve  periodo,  piii  pro- 
posizioni staccate,  ciascuna  delle  quali  ha  valore  per 
sé,  e  (lic(^  cosa  propria  e  distinta.  Seguitiamo:  «  Pieti» 
s' avvide  —  che  le  parole  non  erano  —  jìer  venir 
lìieno  in  tutta  la  notte;  —  per  che,  come  colui  — cho 
j)oco  di  lei  si  curava,  —  disse  :  Or  non  più  donna  — 
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di  questo  io  ti  contenterò  bene;  —  farai  tu  gran  cor- 
tesia —  di  far  elle  noi  abbiamo  —  da  cena  qualclie 
cosa  ;  —  che  mi  pare  che  questo  garzone  —  altresì  come 
io,  —  non  abbia  ancor  cenato.  >  I  pensieri  si  segui- 
tano, e  si  collegano,  ma  ogni  membretto  ha  un  ufficio 
diverso  ;  il  primo  rileva  un  fatto  ;  il  secondo  mostra 
una  decisione;  il  terzo  la  puntella,  con  un  nuovo  argo- 
mento che  dovrà  più  facilmente  persuadere  la  donna  ; 
la  quale,  con  due  altri  brevi  incisi  fa  conoscere  che  ac- 
consente, ma  vuole  pure  che  il  marito  si  accorga  come 
egli  fosse  giunto  in  mal  punto  e  che  le  fece  perdere 
un  tempo  prezioso  : 

«  Certo  no,  disse  la  donna,  —  che  egli  non  ha  ancor 
cenato  ;  —  che  quando  tu,  —  nella  tua  mala  ora  venisti, 

—  ci  ponevam  noi  a  tavola  ». 

La  risposta  del  marito  si  compone  pure  di  due  versi, 
il  secondo  de'  quali  deve  suffragare  il  primo,  e  render 
più  sollecita  la  cena,  della  quale  è  impaziente. 

€  Or  va  dunque,  disse  Pietro,  —  fa  che  noi  ce- 
niamo; —  et  appresso  io  disporrò  —  di  questa  cosa  in 
guisa  —  che  tu  non  t'avrai  —  che  ramaricare  >. 

Segue  rapida  la  rappresentazione  della  cena  che  preme 
tanto  al  marito: 

«  La  donna,  levata  su,  —  udendo  il  marito  contento 

—  prestamente  fatta  —  rimetter  la  tavola,  —  fece  venir 
la  cena  —  la  quale  apparecchiata  avea  —  et  insieme  col 
suo  cattivo  marito  —  e  col  giovane  lietamente  cenò  ». 

Il  malizioso  Dioneo  si  spiccia  anche  più,  con  una  sua 
barzelletta,  per  farci  intendere  quanto  segui  dopo  la 
cena,  e  che  avrebbe  fatto  ridere  ma^iormente  le  donne. 
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se  la  vergogna  non  le  avesse  trattenute  :  «  Dopo  la 
cena,  quello  che  Pietro  si  divisasse,  a  sodisfacimento 
di  tutti  tre,  m'è  uscito  di  mente  ». 

Ora  chi  volesse  a  questa  e  simili  novelle  domestiche 
del  Certaldese,  come  di  qualsiasi  discorso  o  dialogo  della 
lingua  viva  che  si  parla  dal  popolo,  riferir  tutte  le  re- 
gole del  Cursus  scolastico,  si  troverebbe  molto  impac- 
ciato, e  perderebbe  facilmente  la  bussola. 

Il  Boccaccio  imitò,  senza  dubbio,  lo  stile  della  Vita 
Nuova  nel  suo  romanzo  di  Fiammetta,  ma  nel  Deca- 
merone  atteggiò  la  prosa  alla  maggior  varietà  di  stili, 
ora  seguendo,  ora  violando  le  regole,  piegando  il  discorso 
ad  esprimere  soggetti  e  sentimenti  diversi,  non  solo  nel 
corso  di  tutto  il  suo  capolavoro,  ma  talora,  secondo  i 
varii  accidenti,  e  secondo  la  qualità  e  V  animo  presente 
del  novellatore  e  della  novellatrice,  entro  una  stessa 
novella.  Per  questo  riguardo,  le  novelle  più  lunghe,  pò-  • 
trebberò  fornire  arjxomento  di  molte  preziose  osserva- 
zioni stilistiche. 
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LEZIONE  DICIASETTESIMA. 


Il  Corbaeclo. 


Con  la  storia  del  Decamerone  si  collega  strettamente 
il  Corbaccio.  Io  ho  già  vagamente  accennato  come,  nella 
seconda  parte  del  Decamerone^  scritta  dal  Boccaccio  in 
età  qiuisi  senile^  si  possa  rilevare  più  d' un  tratto,  onde 
si  potrebbe  argomentare  che  l'autore,  cessato  il  suo 
grande  sovrano  amore  per  Fiammetta,  forse  allora  già 
morta,  e  indulgendo  in  Firenze  a  qualche  probabile 
amoruzzo,  prendesse,  a  motivo  di  qualche  femmina  vol- 
gare, disgusto,  a  poco  a  poco,  di  tutte  le  donne,  onde  egli 
s' indusse,  finalmente,  a  lanciar  loro  alcune  frecciate  e 
dire  noiose  impertinenze,  che  stonano  alquanto  in  un 
libro  composto  per  amore  di  esse  e  solamente  per  fare 
loro  piacere. 

Assai  probabilmente,  giunto  presso  gli  anni  senili,  il 
Boccaccio  non  fu  amatore  troppo  prudente;  egli  volle  an- 
cora amare  una  giovine  donna,  come  un  giovine  vanesio, 
giovanilmente,  e  sperò  che  la  donna,  o  femmina  che  gli 
era  piaciuta  dovesse  tenersi  sodisfatta  di  piacere  ad  uomo 
illustre  e  non  cercare  altro;  egli  si  pose  dunque  da  sé 
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stesso  nella  condizione  stessa  di  que'  tanti  mariti  gelosi, 
de'  quali  egli  si  era  già  tante  volte  burlato   nelle   sue 
novelle.  Non  tollerò  quindi  l'inganno,  e,  quando  si  dovette 
accorgere  d'un  tradimento,  ei  non  lo  sostenne,  montò  sulle 
furie,  perse  le  staffe,  e  si  sfogò  in  un  libro  violento  e 
sdegnoso,  che  si  scusa  soltanto  come  espressione  d'un 
risentimento   improvviso,   il  quale  avrebbe  dovuto  sola- 
mente  colpire  la  traditrice.  Nel  suo  furore  insano,    il 
Certaldese   si  dimentica  di  tutto  il  bene  ch'egli   avea 
già  tante  volte  pensato  e  detto  delle  donne;  se  ne  ver- 
gogna quasi,  e  s'abbandona  ad  una  diatriba  che  è  fuori 
del  suo  carattere,  mostrandoci  il  suo  volto  soave  e  gio- 
condo, fatto  arcigno  e  contraffatto,  in  una  smorfia  insolita, 
che  lo  trasforma  in  guisa  da  rendercelo  quasi  brutto  ed 
antipatico.  Per  un  simile  stato  morboso  può  facilmente 
passare,  in  età  matura,   un'innamorato  incanutito  cui 
non  sia  ancora  venuto  meno  il  fervore  dell'immaginare;  e 
si  comprende,  come,  in  quella  crisi  travagliosa,  egli  possa 
dare  in  alcuna  escandescenza  e  vendicarsi  della  donna 
indegna,  c^on  un  libro  ingiurioso,  nel  quale  si  vengono  a 
vituperare,  insieme  con  quella,  molte  altre  donne.  Il  libro 
doveva  forse  essere  destinato  a  lei  sola,  come  dalla  sola 
Maria  d'Aquino   dovea  da  principio  esser  letto  il  ro- 
manzo dell'  Amorosa  Fiammetta.  Ma,  quando  uno  scrit- 
tore  diviene  glorioso,  tutto  che  usci  dalla  sua  penna, 
viene  ricercato  e  conservato  diligentemente  ;  così  ci  venne 
trasmesso   in   molte   edizioni   anche   il    €  Gorbaccio  »    o 
«  Laberinto  d' Amore  »  che  a  malgrado  di  molte  pagine 
attraenti,  non  si  vorrebbe,  tuttavia,   che   il   Certaldese 
avesse  scritto. 
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Gli  accenni  alla  perfidia,  leggerezza,  mobilità  delle  donne 
che  s'incontrano  nella  seconda  parte  del  Dccamerone, 
r esaltazione  che  si  fa  dell'Amore  Spirituale  di  Dante 
nella  Vita,  che  il  Boccaccio  ne  scrisse;  le  osservazioni 
che  vi  si  inseriscono  intorno  all'  utilità  del  celibato  per 
i  poeti,  il  biasimo  dato  nelle  Donne  Illustri  alle  donne 
impudiche,  alle  vedove  specialmente,  i  pentimenti  senili 
per  il  soverchio  ardore  dimostrato  in  giovinezza  negli 
amori  sensuali,  paiono  indizii  di  una  fiacchezza  tìsica 
incipiente  che  s'accompagna  spesso  col  malumore,  vo\ 
dispetto,  col  brontolio  ;  e  guai  allora  cui  tocca  di  rimaner 
vitthna  di  un  tale  scontento.  Quando,  tuttavia,  il  primo 
furore  passa,  quando  l'animo  incomincia  ad  acquetarsi, 
e  rientra  la  ragionevolezza,  ancjie  il  linguaggio  dovrebbe 
temperarsi  alquanto  e  qrtasi  addolcirsi.  Ma  nel  Bo(icaccio 
che  scrive  la  settima  novella  dell'ottava  Giornata  del 
Decamerone^  dopo  l' intermezzo  furibondo,  in  cui  il  no- 
velliere tradito  era  veramente  uscito  de'  gangheri  nel  suo 
vituperio  delle  donne,  e  specialmente  di  una,  ribolle 
nuovamente  un  po'  di  sdegno.  Dovendo,  penàò,  ricono- 
scere alcuna  relazione  tra  la  novella  del  Decamerone 
e  il  Corbaccio  non  si  può  ammettere  che  siano  passati 
tra  r  una  e  l' altro  più  che  pochi  mesi.  Lo  scoppio  dello 
sdegno  segue  immediatamente  l' offesa  ;  solo  il  tempo  che 
smorza  il  fuoco,  può  placare  il  furore  e  attenuare  il  de- 
siderio di  vendetta. 

Ma,  nello  scrivere  il  libro  delle  Donne  famose,  e  si>e- 
cialmente  nella  lode  grande  che  il  Boccaccio  viene  fa- 
cendo della  castità  della  matrona  Sulpicia,  noi  abbiamo  già 
una  contradizione  evidente,   non  solo  fra  il  novellatore 
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delle  gaie  e  spesso  disoneste  storielle  del  Decamerone,  ma 
anche  tra  il  furibondo  e  certamente  ancora  vizioso  autore 
del  Corbaccio  ed  il  vecchio  moralista  che  esalta  le  donne 
castissime,  facendosi  com'  egli  dice,  con  miglior  occhio, 
insegnatore  d'austerità  al  sesso  ch'egli  avea  pur  tanto 
amato,  corteggiato  e  sedotto  :  ah  !  Ser  Giovanni,  tu  hai 
dunque  voluto  morire  come  il  tuo  Ser  Giapelletto!  Ma 
fin  qui  non  si  è  ancora  incontrato  chi  abbia  pensato  o 
chi  pensi  a  beatificarti  e  si  ha  molto  più  voglia  di  ri- 
dere che  di   diventare  serii,    quando,   nel  capitolo   de 
Sulpitixi  Filimi  Flacci  ci  accade  di  leggere  queste  pa- 
role gravi,  che  Donato  degli  Albanzani  ha  tradotte  dal 
tuo  latino  in  volgare:  «  La  quale  onestà,  certamente,  se  noi 
vogliamo  guardare  con  miglior  occhio,  non  solamente  sta 
nel  contenersi  del  toccare  degli  strani  uomini,  la  qual 
cosa  molte  fanno  per  forza,  ma  conviene  che  la  donna, 
acciocché  interamente  possa  essere  tenuta  onesta  innanzi 
alle  altro,  freni  gli  occhi  cupidi  e  vaghi,  e  che  olla  li 
costringa  tra  suoi  confini;  le  parole  poche  e  oneste,  e 
favellare  a  tempo,  fuggire  V  ozio  come  certissimo  e  mor- 
talissimo   nemico    dell'onestà;    astenersi   dal    soverchio 
mangiare  e  bere,  che  la  disonestà  si  tempera  secondo 
le  vivande  e  il  vino;  schifare   il   cantare   e   il   ballare 
come  saetta  di   disonestà;   dar   opera   alla    temperanza 
e  sobrietà;  aver  cura  delle  cose  della  sua  casa;  aver 
serrati  gli  occhi  ai  ragionamenti  disonesti;  rifiutare  un- 
zioni e  odori;   rifiutare  soperchi  ornamenti;  mettere  i 
piedi  sopra  i  cattivi  pensieri  e  appetiti  a  tutte  forze; 
i  santi  pensieri  soprastaro  e   vegghiare  ;  e,  acciocché  io 
non  trascorra  ogni  testimonianza  d' integra  onestà,  amare 


solamente  suo  marito  con  somma  dilezione,  sprezzar  gli 
altri,  se  non  gli  amasse  con  una  carità  di  fratelli,  e 
ancora  al  marito  non  è  d'appressarsi  senza  alcuna  ver- 
gojjiiji  dell'animo  e  della  faccia,  a  (ine  di  fare  figliuoli  ». 

Si  direbbe  che,  in  questo  esame  di  coscienza,  fatto 
quasi  in  articulo  mortis,  cioè  quando  il  gran  peccatore 
si  sentiva  morire,  il  Boccaccio  si  provasse  a  detestare 
quanto  egli  aveva  maggiormente  amato  nella  sua  vita 
gioconda  ;  il  flagello  de'  mariti,  il  vagu  libero  amatore 
«  il  giudice  non  troppo  severo  »,  ora  sì  confessa  tutto  e  di- 
viene pudico  come  un  San  Luigi  Gonzaga,  pieno  di  ri- 
morsi come  un  Sant'  Agustino,  austerr»  come  un  San 
Simeone  Stilita  :  ma  quella  uon  è  già  più  la  sua  voce 
candida  e  schietta,  sì  bene  invece  quella  del  suo  padre 
confessore;  il  suo  irorpo  ormai  disfatto,  pigro  e  lento  non 
ha  forse  più  stimoli,  od  assai  rari,  né  vive  concupiscenze 
carnali  ;  allora  egli  raccomanda  altrui  quelle  astinenze 
che.  ove  fossero  state  introdotte  nella  briosa  società  del 
Decamerone,  noi  non  avremmo  mai  sentito  scoppiettare 
il  riso  intomo  a  Dioneo,  ne  veduto  lamiìeggiare  gli  occhi 
vivaci  di  Fiammetta. 

n  libro  delle  Donne  Famose  fu  certamente  scritto, 
poco  dopiì  la  conversione  del  Boccaccio,  cioè  verso  il 
1362  e  al  più  tardi  nel  1363;  da  questo  anno  in  sino 
a  quello  della  sua  morte,  il  Boccaccio  ebbe  ancora  cer- 
tamente qualche  lieve  scatto,  qualche  fugace  sussulto, 
qualclie  moto  giovanilmente  fugace  che  lo  richiame)  alla 
sua  naturale  vivacità  ;  e  le  sue  opere  senili  ne  portano 
traccio  qua  e  iJi;  ma,  nelle  conversioni  violente,  accade 
talora  che  si  facciano  dimostrazioni  eccessive  di  r-eligio- 
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sita,  ed  atti  di  contrizióne  esaf^^erati,  specialmente  ne'  primi 
giorni  di  resipiscenza  e  di  jìenitenza  ;  poi  lo  zelo  nuova- 
mente si  allenta  e  come,  a  distanza^  di  tempo,  passata 
la  fiera  tempesta,  il  marinaio  dimentica  facilmente  i  suoi 
voti  alla  ]\Iadonna,  così  il  penitente  improvviso,  avendo 
abusato  della  carne,  ne  sente  alfine  il  tedio  e  disgusto 
e  fa  piene  ed  assolute  rinuncia  che  paiono  quasi  eroiche: 
ma,  quando  la  salute  si  rinfranca,  il  sangue  toma  a  ri- 
fluire più  agile  nelle  vene,  il  corpo  rinvigorito  riacquista 
ancora  una  certa  elasticità,  egli  stesso  diviene  men  severo 
castigatore  di  se  stesso,  e,  col  ritorno  degli  zeffiri  prima- 
verili, torna  ad  amare  il  sorriso  delle  donne  e  le  amene 
giocondezze  della  vita. 

Ma  è  pure  da  avvertire  che  il  ma^ior  disgusto  il 
quale  si  prova,  nelle  vicende  d'amore,  non  proviene  mai 
da  un  amore  spirituale,  si  bene  da  un  amore  materiale. 
Quanto  piii  l'amore  si  fa  grossolano,  tanto  più  è  facile 
che  un  uomo  dotato  di  sentimento  squisito  se  ne  rico- 
nosca umiliato,  ad  ogni  sua  nuova  caduta.  Fin  ch'egli 
non  sente  la  propria  umiliazione,  rimane  e  si  rinvoltola 
nel  brago,  che  il  Boccaccio  stesso  chiama  assai  bene 
porcile  di  Venere.  Il  Boccaccio  si  era  obbliato  più  volto 
nelle  sue  caccie  amorose;  nò  s'era,  da  prima,  accorto  da 
se  stesso,  e  nessuno,  fin  ch'egli  era  stato  giovane,  fortunato 
e  valido  amante,  l'avea  forse  avvertito,  del  danno  e  della 
vergogna.  Ma  quando,  per  un'avventura  amorosa  senile, 
egli  s'ebbe  le  meritate  beffe  non  solo  degli  uomini,  ma, 
per  suo  maggior  danno  e  con  suo  maggior  dispetto,  delle 
donne,  punto  sul  vivo,  senti  la  prima  volta  tutta  la  sua 
miseria,  e  la   rappresentò   nel    Corbaccio  :   ed  è  anche 


■«'j 


—  433  — 

molto  probabile  che  dopo  avere,  forse  intorno  all'anno 
1354  0  1355  scritto  questo  villano  romanzo  d'amore, 
ejrli  abbia  continuato,  per  un  settennio,  a  coltivare  gli 
stessi  amori  sensuali  :  allora^  finalmente,  la  nausea  gli  s'ac- 
crebbe, e  venuto  il  giorno  del  gran  pentimento,  lo  condusse 
al  proposito  di  mutare  intieramente  vita  e  principii,  rin- 
negando tutto  il  suo  passato.  Ma  il  passato  lascia  pur 
sempre  in  noi  qualche  addentellato;  onde  il  primo  Boc- 
caccio non  morì  veramente  tutto  neppure  dopo  la  sua 
(Conversione  col  frate,  e  qualche  spiritello,  che  non  era 
vstato  del  tutto  sopito  o  soppresso,  mandò  ancora  qualche 
guizzo  di  luce  tra  le  ombre  dell'erudizione,  in  cui  il  Cer- 
taldese, fatto  uomo  gravissimo  e  rigido,  s'inselvò,  negli  ul- 
timi suoi  anni  di  stanchezza  laboriosa. 

Vediamo  ora  la  novella  del  Decamerone  che  ci  ri- 
chiama, sicuramente,  in  alcun  modo,  al  soggetto  prin- 
cipale del  Corbaccio.  Già  abbiamo  accennato  alla  pro- 
babilità che,  nella  novella  di  Andreuccio  da  Perugia 
narrata  da  Fiammetta,  si  nascondesse  una  distrraziata 
avventura  notturna  del  giovine  mercante  Certaldese  nel 
labirinto  di  Napoli.  Si  narra  dunque,  da  Pampinea,  nella 
settima  novella  dell'ottava  Giornata  d'una  feroce  vendetta 
che  un  giovine  fece  d'una  bella  vedova  la  quale  Tavea  vi- 
lipeso: «Uno  scolare  ama  una  donna  vedova,  la  quale 
innamorata  d'altrui,  una  notte  di  verno  il  fa  stare  sopra 
la  neve  ad  aspettarsi  ;  la  quale  egli  poi,  con  un  suo  con- 
siglio, di  mezzo  luglio,  ignuda,  tutto  un  di,  fa  stare  in 
una  torre  alle  mosche  et  a'  tafani  et  al  sole.  »  La  ven- 
detta del  giovine  colto,  del  giovine  innamorato  brahmino 
deriso  si  trova  già  nelle  novelle  orientali,  e  specialmente 
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nella  novella  di  Rupintkà  «  la  bellina  »  presso  Soraa- 
(leva.  La  Bellina  di  Somadeva,  diventa  nel  Decamerone 
una  bella  vedova  fiorentina  «  Elena  » ,  che  paga  amara- 
mente anzi  crudelmente  il  fio  di  essersi  burlata  dello 
studente  Rinieri  ;  «  nobile  uomo  della  nostra  città  »  il 
quale  «avendo  lungamente  studiato  a  Parigi,  non  per 
vender  poi  la  sua  scienza  a  minuto,  come,  molti  fanno, 
ma  per  sapere  la  ragion  delle  cose  e  la  cagion  d'esse, 
il  che  ottimamente  sta  in  gentile  uomo,  tornò  da  Pariiri 
a  Firenze;  e  quivi,  onorato  molto,  si  per  la  nobiltà,  e 
sì  per  la   sua  scienza,  cittadinescamente  viveasi  » . 

Qui,  evidentemente,  il  Boccaccio  segue  il  suo  sistema 
di  richiamare  a  luoghi  e  tempi  vicini,  storielle  analoghe 
erranti  nella  tradizione;  e  l'antico  studente  che  molto  sa 
e  che  acquistò  dignità  in  Firenze  può  bene  essere  lui 
stesso.  Ma,  appunto  perch'  egli  è  divenuto  uomo  grave 
e  già  molto  stimato  nella  sua  città,  ogni  burla  della 
quale  egli  sia  vittima  deve  cuocergli,  e  sollevarne  più 
fortemente  lo  sdegno.  Un  gran  dotto  che  s' innamori  forte 
perde  più  facilmente  d'  un  altro  la  testa  ne'  lacci  amo- 
rosi; e  questo  Pampinea  avverte  fin  dal  principio  della 
novella.  «  Come  spesso  avviene,  coloro  ne'  quali  è  più 
r  avvedimento  delle  cose  profonde,  più  tosto  da  amoro 
essere  incapestrati,  avvenne  a  questo  Rinieri  »  il  quale 
«  lasciati  i  pensieri  filosofici,  tutto  l' animo  rivolse  » 
ad  Elena  «  piena  di  tanta  bellezza  al  suo  giudicio  e  di 
tanta  piacevolezza,  quanto  alcuna  altra  ne  gli  fosse  mai 
paruta  vedere  ».  Elena  si  accorge,  alla  prima,  del  po- 
vero merlotto  che  la  guarda,  e  si  propone  poi  di  bur- 
larsi di  lui  e  della  sua  gran  dottrina,  con   un  suo  pie- 
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colo  drudo,  onde  ossa  dice  alla  propria  fante  :  «  Hai 
veduto  dove  costui  è  venuto  a  perdere  il  senno  che  egli 
ci  ha  da  Parigi  recato?  »  Narrato  quindi,  come  la  donna 
standosi  in  letto,  al  caldo,  con  uxx  suo  garzonetto  che 
essa  avea  molto  caro,  lasciasse  per  tutta  la  notte  Rinieri 
assiderato  dal  freddo  su  la  neve  ad  aspettare  invano  che 
ella  gli  aprisse  V  uscio,  secondo  la  promessa,  Pampinea 
soggiunge  :  «  Lo  scolare  cattivello,  quasi  cicogna  dive- 
nuto, si  forte  batteva  i  denti,  accorgendosi  d'esser  bef- 
fato, più  volte  tentò  l'uscio  se  aprir  lo  potesse,  e  ri- 
guardò se  altrove  ne  potesse  uscire  ;  nò  vedendo  il  come, 
facendo  le  volto  del  leone,  malediceva  la  qualità  del 
tempo,  la  malvagità  della  donna  e  la  lunghezza  della 
notte,  insieme  con  la  sua  semplicità,  e,  sdegnato  forte 
verso  di  lei,  il  lungo  e  fervente  amor  portatolo,  subi- 
tamente, in  crudo  ed  acerbo  odio  tramutò,  seco  gran 
cose  e  varie  volgendo  a  trovar  modo  alla  vendetta,  la 
quale  ora  molto  più  disidorava,  che  prima  esser  con  la 
donna  non  avea  disiato  ».  Qui  evidentemente  la  situa- 
zione di  Rinieri  chiuso  in  un  giardino,  è  analoga  a 
quella  di  Andreuccio  da  Perugia,  chiuso  la  notte  in  un 
vicolo  cieco;  solamente  colui  che  a  Napoli  era  soltanto 
ancora  un  giovine  mercante  inesperto,  qui  è  divenuto 
un  dotto  cittadino. 

Il  Certaldese  stosso,  nel  Corbaccio,  fa  apparire  l'ombra 
del  marito,  che  gli  dice  :  «  Moravigliomi  di  te  e  che  ne 
domandi,  conciossiacosaché  io  sappia,  che  tu  non  una 
volta^  ma  molte,  già  dimorato  ci  sii,  quantunque  fosse 
non  con  quella  gravezza  che  ora  ci  dimori  »  ;  cui  egli, 
confessandosi  d'esser  stato  uomo  assai  carnale,  risponde: 
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*  veramente  ci  son  io  altre  volte  assai  stato,  ma  con 
i)ifi  lieta  fortuna,  secondo  il  parer  delle  corporali  menti; 
e.  (li  quinci,  più  per  Y  altrui  grazie,  (come  nel  caso  di 
Fianinietta,  che  sorpresa  di  notte  tempo  in  letto  da  Pan- 
filo volea  gridare,  dando  l'allarme  ai  serv^  e  poi  s'ac- 
contentò di  riceverlo  tra  le  sue  braccia)  che  per  lo  mio 
s<^nn(),  in  diversi  modi,  or  mi  ricordo  essere  uscito  ». 

Semie  la  vendetta  atroce.  Come  il  brahmino  della  no- 
velia  orientale,  e  come  \'irgilio  Mago  nella  tradizione 
mediovaie,  cosi  Rinieri,  che  aveva  molto  studiato,  viene 
rappresentato  alla  bella  vedova  qual  uomo  assai  dotto 
in  negromanzia,  e,  come  tale  pertanto,  egli  è  ritenuto 
capace  di  condurre  di  nuovo  alle  voglie  di  Elena  il  gio- 
vinetto amante  che,  per  altra  donna,  dileguandosi,  V  aveva 
abbandonata.  La  bella  Klena,  sempre  innamorata  e  ere- 
denzona,  richiama  dunque  a  se  inavvedutamente  Rinieri. 
eh'  ella  aveva  cosi  grandemente  offeso,  non  sospettando 
<li  alcun  suo  nero  proposito.  Rinieri  sodisfatto  al  pen- 
siero di  jìotorsi  finalmente  vendicar  bene,  fa  dire  alla 
V(Hlova  clic  stia  ]>ur  tranquilla,  e  (*he  «  se  il  suo  amante 
fosse  in  India  »  il  suo  potere  e  tanto  eh'  ei  glie  lo  fa- 
nO)l)e  ritornare.  K  \o  inseirna,  come  maestro  di  folk-lore. 
un  suo  eerto  modo  neirromantico  ;  ella  dovrfi  entrar  di 
notte,  juT  sette  volte,  ignuda,  nell'acqua  d'Arno,  con 
una  ceiMa  iiumauine  di  stairno  destinata  a  rafrìj^rurar 
ramante  lontano  e  poi  salirsene  sopra  un  albero  o  sopra 
la  ((Trazza  di  alcuna  torriccUa  isolata,  alla  quale  s'ac- 
cedesse solamente  con  una  scaletta  mobile  <li  legno,  per 
attcMidorvi  due  damigelle,  du(^  fate,  che,  al  settimo  ri- 
chiamo   (li    una    certa    orazione   che   lo   scolare    neaix)- 
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mante  le  avrebbe  insegnato,  verrebbe  a  lei,  e  le  doman- 
derebbero che  cosa  ella  desiderasse  ;  ella  dirà  loro  il 
nome  dell'amante;  allora  (^sse  partiranno,  ed  ella  ]>otrà 
tosto  discendere  dalla  Torre,  per  riprendere  i  suoi  panni 
e  tornarsene  in  casa,  in  attesa  dell'  amante  (^he  dovrà 
tornare  per  non  più  lasciarlo  mai.  L' innamorata  crede 
tutto,  e  va  a  mezzanotte,  al  luogo  indicato,  ove  il  perfido 
scolare  si  nasconde  a  s})iarla;  nel  vedei*la  quindi  passare 
ignuda,  tornando  ella  dalle  sette  immersioni,  lo  prende 
un'istante,  un  po'  di  compassione  per  quella  grande  e 
rara  bellezza,  e  vorrebbe  perciò  farne  tosto  il  suo  j)ro; 
ma  il  sentimento  della  vendetta  e  più  forte  della  concupi- 
scenza carnale;  ed  egli  la  lascia,  invece,  anda^e  al  supplizio 
che  le  ha  apprestato.  Quando  Klena  è  salita  sulla  ter- 
razza della  torricella,  Rinieri  ne  leva  via  la  scala,  perchè 
(^ssa  non  jxissa  i)iù  discenderne.  La  donna  innamorata 
incomincia  a  dire  le  sue  orazioni;  ma  quando  vede  che 
passa  il  tempo  e  soj)raggiunge  1'  auroi»a  senza  che  le 
fate  arrivino,  incomincia  a  capire,  e  ne  prende  terroi*e; 
(juando  poi,  volendo  scendere,  s'accorge  che  la  sciala  fu 
levata  via  «  quasi  come  se  il  mondo  sotto  i  piedi  le 
fosse  venuto  meno,  le  fuggi  l' animo  e  vinta  cadde  soju^a 
il  battuto  della  terra.  E  i)oi  <^he  le  forze  le  ritornarono, 
miseramente  cominciò  a  piagnere  ed  a  dolersi  ».  Il  sole 
intanto  si  è  levato  ed  essa,  scorgendo  Rinieri,  lo  sup- 
plica di  ridarle  i  suoi  panni.  Cosi  nella  lej^genda  indiana 
del  Dio  Krishna,  (questi  avendo  tolto,  al  suon  del  flauto 
magico,  sopra  un  albero,  le  vesti  delle  sette  gopì  o  pa- 
storelle ignude  che  si  bagnavano,  queste  vengcmo,  in  atto 
supplichevole,  a  pregare  il  giovine  Iddio  di  cui  sono  in- 

A.  De  Gubbrnatis,   (Uotanni  Boccaccio.  ^J 
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namorate  perchè  renda  loro  i  panni);  ma  Rinieri  man 
pietoso  del  nume  indiano,  non  solo  non  contenta  la 
bella  donna,  ma  si  fa  beffe  di  lei,  e  la  consiglia  anzi 
crudelmente  di  chiamare  in  proprio  aiuto  il  giovine  col 
quale  ella  stava  nella  notte  in  cui  nella  sua  corte  «  di 
neve  piena  »  egli,  Rinieri,  si  moriva  di  freddo  ;  quindi 
incomincia  a  dirle  gran  villania,  in  modo  che  vi  si  ar- 
gomenta assai  bene  lo  sdegno  d'un  letterato  tradito  da 
una  donna,  del  Boccaccio,  in  somma,  il  quale  si  sente, 
ribollire  ancora  una  volta,  nel  ripensarci,  lo  sdegno  del- 
l' autore  del  Corbaccio,  ove  Y  ombra  stessa  del  marito 
fa  conoscere  al  Boccaccio  come  V  indegna  vedova  stando 
fra  le  braccia  del  suo  giovine  drudo  faceva  le  più  matte 
risate  del  borghese  letterato  che  avea  sperato  d'arrivare 
fino  a  lei,  e  ne  leggeva  e  ne  commentava,  a  suo  modo, 
una  lettera  appassionata. 

L' invettiva  di  Rinieri-Boccaccio  contro  la  vedova  tra- 
ditrice è  ferocissima,  mettendosi  finalmente  l' uomo  tra- 
dito a  confronto  con  la  traditrice,  per  rinfacciarle  la 
l)ellezza  passeggiera  che  volle  far  torto  ad  uomo  il  quale 
coi  frutti  del  suo  ingegno  parca  destinato  a  rendere 
grandi  servigi  :  4f  E  da  che  diavol,  togliendo  via  cotest<.) 
tuo  pochetto  di  viso,  il  quale  pochi  anni  guasteranno 
riempiendolo  di  crespe,  se'  tu  più  che  qualunque  altra 
dolorosotta  fante?  dove  por  te  non  rimase  di  far  morire 
un  valente  uomo,  come  tu  poco  avanti  mi  chiamasti,  la 
cui  vita  ancora  potrà  più  in  un  dì  essere  utile  al  mondo, 
che  centomilia  tue  pari  non  potranno  mentre  il  mondo 
durar  dee  ». 

Qui  sanguina  veramente  ancora  il  cuore  del  novelliere» 
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per  alcuna  sua  grande  non  lontana  disfatta  amorosa, 
nella  qualo  non  solo  e^li  non  avoa  cionseguito  il  pi'oprio 
intento,  ma  ne  aveva  ricevuto  le  beffe.  Noi  non  possiamo 
eredere  rhe  il  Boccaccio,  uomo  mite,  buimo,  fjentile,  e 
galante,  sia  mai  stato  capace  di  far  patire  ad  una  donna 
la  pena  grave,  e  tTudele.  veramente  infernale,  che  il 
suo  Rinieri  inflisse  ad  Elena;  ma  ben  sentiamo,  quando 
costei,  per  ottenerne  pieUi,  lo  lusinga  dicendogli:  «tu 
non  sei  vecchio  »  (complimento  femminile  elie  piace  pur 
sempre,  sopra  ogni  altro,  a  chi  mal  volentieri  invecchia), 
e  gli  promette,  se  la  toglie  dalla  pena  e  dal  disonore, 
di  farne  d'ora  in  là  il  suo  solo  amadore  e  signore,  che 
la  ferita  ricevuta  dal  Certaldese  era  stata  proibnda.  Riniei'i 
non  cura  dunque  (jiielle  nuove  lusinghe  di  uu  falso  amore, 
e  il  Boccaccio  suggerisce  allora  a  Pompinea  di  dir  per 
lui  nuove  parole  che  disfmprouo  bene  l' autore  del  t'w- 
baccìo:  egli  dice  dunque  che.  in  mille  modi,  egli  avrebbe 
potuto  vendicarsi  della  donna  traditrice,  ina  che.  al  pos- 
tutto, glie  ne  sarebl)e  rimasto  uno  piìi  temibile  degli  Hitri, 
ta  (Hmna  svergognatrice  della  donna  che  gli  aveva  recala 
ottesa.  Quello  che  a  molti  critici  parve  minaccia  insieme 
dell'autore  del  Decameron^  ch'egli  avrebbe,  un  giorno, 
dopo  l'ottava  Giornata,  s(;ritto  il  Corbaccto,  sembrami, 
invece,  quasi  scusa  d' una  vendetta  indegna  già  oprala 
8  compiuta  con  la  penna  castigatrice.  Dove  tutti  gli  alti-i 
Tucxii  di  vendicarsi  fossen)  dunque  venuti  meno  a  Rinieri. 
p^ìli  dice:  «non  mi  l'uggiva  la  penna,  cim  la  quale  tanto 
e  si  fatte  cose  di  te  scritte  avrei  et  in  si  fatta  maniera, 
che.  avendole  tu  risapute,  che  l'avresti  (e  il  Certaldese, 
diodo  senza  dubbio,  a  leggere  il  suo  Corbaccio  alla  vedova 
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tra(litri(^o,  prima  che  ad  ogni  altro),  avresti  il  di  mille 
volte  desiderato  di  mai  non  esser  nata.  Le  forze  della 
penna  sono  tro})po  magj^iori  che  coloro  non  estimano  che 
quelle  con  conoscimento  provato  non  hanno.  Io  giuro  a 
Dio...  (rh<*  vi  avrei  di  te  scritte  cose  ohe,  non  che  del- 
l'altre ])ersone,  ma  di  te  stessa  vergognandoti,  per  non 
poterti  vedere,  t'avresti  cavati  gli  occhi». 

K  il  novelliere  che  invecchia  si  sente  pure  in  questo 
rimprovero  alle  donne  le  quali  ricercano  gli  amanti  n(^- 
vellini,  dalla  barba  nera:  «Voi  v'andate  innamorando 
e  (lesid(Tate  l'amor  de'  giovani,  perciò  che  alquanto 
colle  carni  più  vive  e  con  le  barfie  piii  nere  gli  vedete, 
e  sopra  se  andare,  e  carolare  e  giostrare,  le  quali  wse 
tutte  ebb(To  coloro  che  più  alquanto  attempati  sono... 
Voi  non  v'  accorgete,  animali  senza  intelletto,  quanto  di 
male  sotto  ({uella  poca  di  bella  apparenza  sta  nascoso...  » 
e  prosegue  con  altri  raffronti  tra  il  giovane  e  il  vecc*hio, 
di  (Mii,  soltanto,  l'amore  è  stabile,  e  ben  sicuro,  perche 
coiiK»  i  frati,  i  v(»(-chi  «  noi  ridicono  »  mentre  che  i 
giovani  amano  menarne  vanto  e  farsene  prodi. 

Ma  ò  cosa  incredibile  la  ferocia,  alla  De  Sade,  con 
la  quale,  nel  racconto  che  fa  Pampinea,  si  particola- 
reggia  quindi  il  sup])lizi()  seguente  della  povera  donna 
ignuda  bruciata  viva  dal  sole  ardente  di  luglio  sopra  la 
torre  divenuta  una  fornace,  morsa  e  straziata  dalle 
mosche  e  dai  tafani,  affamata,  assetata,  e  in  vista  delle 
a(*que  d' Arno,  che  le  facevano  provare  la  })ena  di  Tan- 
talo, e  dei  boschi  di  cui  desiderava  invano  la  fresca 
ombria  ;  e  i*accapricciante  addiritura  e  la  ostinazione  di 
Rinieri  nella  sua    crudeltà   neroniana,  o  d' arinunziana. 


verso  la  donna  jjià  ridotta  all'ultimo  strazio:  onde  coni- 
prt'ndiaino  facilmente  come  le  graziose  donne  del  Deca- 
merone,  intesa  la  novella  di  Pampinea,  riputasaern  «  ri- 
0do  e  costante  fieramente,  anzi  crudele  lo  scolare  »  ed 
anche  l' amorosa  Fiammetta  sentisse  il  bisogno  di  tem- 
perarne, con  un  racconto  più  gaio,  l'asprezza:  «  Piacevoli 
donne,  ella  dice,  per  ciò  che  mi  pare  che  alcpianto  trntitlo 
v'abbia  la  severità  dello  offeso  scolare,  estimo  che  con- 
venevole sia  con  alcuna  cosa  più  dilettevole,  raminorhidare 
^'l'inacerbiti  spiriti,  e.  jtor  ciò,  intendo  di  dirvi  ima  no- 
velletta d'un  -liovane.  il  quale  con  più  mansueto  animo 
ima  ingiuria  ricevette,  e  quella  con  più  moderata  op<^- 
razion  vendicò  » . 

Cosi  la  dolce  Fiammetta  eon'egi^'e  al(juanto  la  ferocia 
<iel  suggeritore  di  Pampinea,  il  quale  rassomiglia  di  certo 
assai  più  nel  Corbaccio  al  querulo  Filostrato  che  al 
mobile  Panfilo  e  allo  spensierato  Dioneo.  Ma  è  cosa  molto 
strana  che  il  Boccaccio,  avendo  cominciato  nel  Corbaccio 
il  proprio  monologo  per  dimostrare  a  sé  stesso  la  vanità 
insulsa  de'  suoi  lamenti,  abbia  poi  scritto  tutttf  un  IìIh'o 
sparso  (li  tanto  fiele.  Quelle  parole  stesse  che  il  Boc- 
caccio, ingannato  dalla  bella  vedova  rivolge  a  so  stesso. 
avrebbero  potuto  e  dovuto  indirizzarsi,  nella  novella  del 
Decamerone,  al  dotto  scolare  Rinieri.  prima  ch'ei  si 
vendicasse  cosi  atrocemente  di  Elena:  «quella  donna 
che  tu.  senza  guardar  come,  incatenata  la  tua  libertà  e 
nelle  sue  mani  rimessa,  t'è.  siccome  tu  di'  di  gravi 
pensieri  misera  e  didorosa  cagione:  tu  se'  ingannato:  tu. 
non  ella,  ti  sei  della  tua  noia  cagione:  mostrami  dov'ella 
venisse  ad  isforzarti,  che  tu  t'amassi  ;  mostrami  con  quali 


armi,  con  quali  giurisdizioni,  con  ijiiat  forza  ella  t'abbi^ 
qui  a  pisfrnere,  a  dolerti  menato,  u  ti  ci  tenga  :  tu  no| 
potrai  mostrare  percioccih'egli  non  è;  vorrai  forse  diro: 
ella  mnoseendo  ch'io  l'amo,  dovrebbe  amar  me,-  il  ch^ 
non  facendo,  m'è  di  questa^noia  cagione,  e  con  questi 
mi  ci  mena,  e  con  questo  mi  ci  tiene?  Questa  non  ■ 
ragion  che  abbia  alcun  valore;  furseohè  non  Io  piafl 
tu;  come  vuo'  tu  che  alcuno  ami  quello  che  non  ^ 
piace?  dunque,  se  tu  ti  se'  messo  ad  amar  persona  i 
cui  tu  non  piaci,  non  è  se  mal  te  ne  viene,  colpa  dcfll 
persona  amata,  anzi,  è  tua.  clu'  sapesti  male  el^ 
gere  » . 

E,  di  ragionamento  in  ragionamento.  ÌI  Boccaccio  fi 
viene  a  dire  ch'egli,  finalmente,  pensò  ad  altro;  ma  [W 
gli  ritorna  la  passione,  e.  rientrando  in  uno  stato  dolortjM 
ineomint^ia  a  far  brutti  sogni,  ne'  quali  egli  vede  singolar 
fantasmi,  e  vien  fatto  più  certo  del  lut^u  di  miseria  i 
paurosa  in  cui  s'è  condotto:  «questo  luogo  è  da  var 
variamente  chiamato,  e  ciascuno  il  chiama  bene  :  alcua 
il  chiamano  il  Laberinto  d'Amore;  altri  la  valle  incantata:  ] 
e  altri  il  porcile  di  Venere;  e  molti  la  valle  de'  sospiri 
e  della  miseria;  e  oltre  a  questi,  chi  in  uno  modo,  e 
chi  in  un  altro  il  chiamano,  come  meglio  a  ciascun  . 
pare  ». 

L' ombra  del  marito  delia  vedova  rtie  appare  in  sogno! 
al  Boccaccio,  si  dice  mandata  a  lui  dalla  Verdine  di  < 
egli  è  rimasto  devoto,  impietosita  del  suo  dolore  accoin?j 
pagnato  da  pentimento  per  i  falli  commessi  :   «  Ma  pepj 
ciocché  la  contrizione  delle  commesse  a»lpe,  la  guai  i 
par  conoscere  in  te  venuta,  ti  dimostra  docile  e  altentO'J 


dovoro  tessere  a  futuri  ammaestramonti,  mi  piace  una 
sola,  delle  cagioni,  per  la  quale  la  divina  bontà  si  mosse 
a  dover  me  mandare  ad  aiutarti  no'  tuoi  aifanni.  Egli  è 
il  vero,  che.  per  quello  eh'  io  venissi  nell"  ora  che  questa 
commession  mi  fu  fatta,  non  da  umana  voce,  ma  da 
angelica,  la  quale  non  si  dee  erodere  che  menta  giammai, 
che  tu  sempre,  qual  si  sia  la  tua  vita,  hai  speciale  reve- 
renzia  e  devozione  in  colei,  nel  cui  ventre  si  raccolse 
la  nostra  salute,  e  che  è  viva  fontana  di  misericordia,  e 
madre  di  grazia  e  di  pietade;  e  in  lei,  siccome  in  termine 
tisso.  avesti  sempre  ferma  speranza;  la  qual  cosa  essendo 
a*  suoi  divini  occhi  manifesta,  e  reggendoti  in  questa 
valle,  oltre  al  modo  usato,  smarrito  e  impedito,  intanto 
che  tu  eri  a  te  medesimo  uscito  di  mente,  siccome  essa 
benignissima  fu  sovente  nelle  bisogne  de'  suoi  divoti,  che, 
senza  priego  aspettare,  da  sé  medesima  si  muove  s  sov- 
venire dell' opp»jrtuno  ajuto  al  bisogno;  vedendo  il  pe- 
ricolo, al  qual  tu  eri,  senza  tua  domanda  aspettare,  per 
te  al  Figliuolo  domandò  grazia,  e  impetrò  la  salute  tua, 
alla  quale  per  suo  messo  mi  fu  comandato,  che  io  venissi, 
ed  io  il  feci;  né  prima  date  mi  jiartirò.  che  in  luogo 
libero  ed  espedito  t'avrò  riposto,  dove  a  te  piaccia  di 
seguitarmi   » . 

Cosi  ritorna  il  motivo  dantesco  dell'  intervento  divino 
per  liberare  un'  anima  mortale  in  pena  da  una  selva 
intricata,  da  un  labirinto  oscuro,  dal  mondo  delle  basse 
passioni;  motivo  che  s'era  già  aiìaccìato  due  volte  al 
Boccaccio,  neir^/ne^o  e  nell'amorosa  Visimie;  ma  la 
vergine  pietosa  e  miseric(trdiosa  che  soccorre  al  male 
del  poeta,  non  lo  libera  dal  tìero   dispetto   e   dal  senti- 


mento  ì*ni"t>il(-  «lì  una  vemlettji  volgut-e(l).  E  ioUtDlu. 
«^lì  iucriiniDcìa  a  narrai-e  alt'  ombra  ilfl  <lefuntn  uiarito 
della  bella  vedova  fiorentiiia,  in  qual  modo  ei  f<»sHe  in* 
(tappalo  nella  relè  amorosa,  scusandosi  inlanU»  il*  aver 
li?ntato  di  far  sua  colei  che  era  stata  mu^Ue  d' altri  : 
«  il  priego  Ilio  mi  slripnie  a  dirti  quello  eh' io  mai,  fuori 
die  a  un  Hdatn  compaio,  non  di^i.  e  a  lei  sola,  per 
alcuna  mia  letteni.  fé'  palese;  né  di  ciò,  dove  per  la  tua 
lilierlà  non  me  ne  assieurassi,  da  te  mi  dovrei,  più  che 
da  un  altro  verjro{.'nare.  né  tu  turbartene;  perciocché 
eome  tu  della  nostra  vitati  dipartisti,  secondochè  re>c- 
desiastiehe  legfii  ne  m<istrano,  quella  eh'  era  stata  tua 
donna,  non  Ih  più  tua  donna,  uia  divenne  liberamente 
Hua  ». 

Cosi,  opportunamente,  il  B*x:caccii)  inveechiante,  ve- 
niva a  ricordarsi  de'  suoi  primi  studii  giovanili  di  di- 
ritto canonico. 

I!  Hoccac-cin  ci  la  quindi  sapere  t«me,  da  prima,  si 
innamori»  della  pmlildonna  fiorentina  per  averla  sentita 
molto  lodare  da  un  vieino  e  parente  del  defunto  marito: 
•  in  magnificenza  n(m  era  stata  alcunsi  sua  pari  :  e  (dire 
al  naturai  dello  femmine,  lei  si  in^efjnava  di  mostrare 
essere  uno  Alessandro  e  alcune  delle  sue  liberalità  rac- 
contando le  quali,  per  non  consumare  il  tempo  in  no- 
velle, non  curo  di  raccontare.  Appresso,  lei  di  così,  e 
di  tanto  buon  senno  naturale  disse  esser  dotata,  quanta 
altra  donna  per  avventura  conosciuta  }j:iammai;  e  oltre 

(1)  Altri  riscontri  kì  potrebbero  fare  Ira  la  vÌBioDe  di  Dante  e  la  viaione 
(li'I  Corbacoio,  ove  l'autore  io  sogno  segue  l'ombra  del  marito,  fino  alli^ 
cima  del  monte  del  purgatorin.  onde  si  apre  la  vìMn  ilfl  cielo. 


a  ciò  eloqi lentissima  fnrse  non  menu,  che  stato  fosso  qua- 
lunque amato  e  pratico  roMorii^o,  fu  ancora  {ora  dunque 
una  letterata,  uoa  c:osi  detta  intellettuale  del  tempo  del 
iìoccaccìo);  e,  oltre  a  ciò  che  sonmiamonte  mi  piaeque. 
siccome  a  colui,  che  a  quelle  parole  dava  intera  fede, 
la  disse  esser  piacevole  e  graziosa,  e  di  tutti  quelli  co- 
stumi piena,  che  in  gran  gentil  donna  si  possano  lodare 
0  conmiendare.  » 

Il  lìoccaccio  confessa  dunque  di  essersi  innamorato 
della  gentildonna  letterata,  cosa,  por  (pud  tempo,  insolita; 
e  dimostra  quindi  coTiie  ne  abbia  avuto  la  pe^^gio. 

Ora,  per  la  biografia  del  Certaldese,  e  per  la  storia 
letteraria,  sarebbe  molto  interessante  ogni  indagine  sul 
casato  I!  sul  nome  di  questa  donna  letterata,  che  dovca 
in  quel  tempo,  essere  assai  rara  (perciò,  Ìl  Uotxsaccio 
si  scagliò  contro  le  donne  che  scrivono,  anche  nella  li- 
cenza del  trattato  De  Montìbus  ecc.)  come  il  nome  del- 
l'amico contidente.  il  quale  in  parecchie  opere  del  B(k> 
caccio  fa  capolino,  e  nel  CV;r6ac«tì.  specialmente,  emerge. 
Il  Boccaccio  segue  a  dire  com'egli  l'ammirò  e  la  rico- 
noblx'  la  prima  volta  alle  suo  Ix-nde  vedovili;  come  l'ii 
colpito  nel  vederne  la  bella  statura,  e  il  nobile  andare, 
e  subito  si  sentì  correre  ■>  al  cuore  un  fuoco  •;  come, 
actreso.  le  wrisse,  per  offrirgli  1'  amoro  suo;  come  si  eblie 
in  risposta  una  picciola  totteretta,  non  troppo  bene 
scritta,  ma  quasi  te<ifìstica,  nella  (juale  la  donna  intellet~ 
tualtì  faceva  sentiri'  come  credesse  alla  predestinazione 
e  al  trapassi!  delle  anime;  questo  passo  del  Corbaccio 
mi  sembra  dun((ue.  i<or  Ìl  tem)Hj  in  cui  fu  scritto  me- 
raviglioso: «  A  questa  lettera  seguitò  per  risposta  una 
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sua  picciola  letteretta,  nella  quale,  quantunque  ella  con 
aperte  parole  ni  una  cosa  al  mio  amor  rispondesse,  pure 
con  parole  assai  zoticamente  composte  (poniamo  pure 
con  qualche  erroruzzo  ortografico),  e  che  rimate  pare- 
vano, e  non  erano  rimate,  si  come  quelle  che  Tun  pie 
avevano  lunghissimo,  e  l'altro  corto,  mostrava  di  disi- 
dorar  di  sapere  chi  io  fossi  ;  e  dirotti  più,  eh'  ella  in 
quelle  s' ingegnò  di  mostrar  d'  avere  alcun  sentimento 
d'  una  opinione  filosofica,  quantunque  falsa  sia,  cioè  che 
un'  anima  d'  un  uomo  in  un  altro  trapassi,  il  che  alle 
prediche,  non  in  libri,  né  in  iscuola  son  certo  eh*  apprese» 
e  in  quella  sua  a  uno  valente  uomo  (lo  stesso  valente 
uomo  della  novella  Del  Decamerone),  mostrò  di  volere, 
lusingando,  contentare,  affermando  appresso,  somma- 
mente piacerle  di  senno  e  prodezza  e  cortesia  avesse  in 
sé,  e  con  questa  antica  gentilezza  congiunta  ». 

Chi  ama  già,  si  mostra  facilmente  pieno  d'indulgenza 
per  la  donna  che  scrive  mostrandosi  innamorata,  e  se 
bene,  essendo  il  Boccaccio  letterato,  non  si  dissimuli 
certe  negligenze  di  stile  che,  per  sé  stesse,  potrebben) 
diminuire  alquanto  il  concetto  esagerato  che  l'amante 
vorrebbe  farsi  della  donna  amata  ed  idealeggiata,  passa 
sopra  tutte  le  deficienze  ;  e  però  il  Boccaccio  soggiunge  : 
«  Per  la  quale  lettera,  anzi  per  lo  stile  del  dettato  della 
lettera,  assai  leggermente  compresi,  o  colui  che  di  lei 
assai  cose  dette  ni'avea,  esser  di  gran  lunga  del  naturai 
senno  di  lei  e  della  ornata  eloquenza  ingannato,  o  averne 
voluto  me  ingannare.  Ma  non  potè  perciò,  non  che  spe- 
gnere, ma  pure  un  poco  il  concetto  preso  diminuire;  e 
avvisai,  che  ciò  che  scritto  m' avea,  niun'  altra  cosa  vo- 


lesse  per  ancora  diro,  se  non  darmi  ardìi-e  tt  [ììii  avanti 
s<TÌvt'rc  e  speranza  di  più  pai'timiar  risi^tsta  •. 

Che  peccato  e  che  danno  per  noi.  aver  perduto  quelle 
due  prime  lettere  che  sarebbero  state  cosi  interessante 
documento  della  nastra  istoria  letteraria,  e  la  seconda 
lettera  che  il  Fìoccaceio  scrisse,  certamente  più  calda, 
più  viva,  alla  quale  non  fu  più  altrimenti  rispositi.  Anzi, 
a  quanto  pare,  la  gentildonna  che,  per  quel  silenzio.  »]>- 
parve  al  Boccaccio  crudele,  diventò  subito  mala  fem- 
mina, a  pena  gli  giunse  novella  del  modo  tenuto  da  lei 
nel  far  palese  altrui,  anzi  al  proprio  drudo,  il  suo  in- 
namoramento per  essa. 

Evidentemente,  anco  nella  letteretta.  ove  la  gentildonna 
faceva  intendere  al  boccaccio  che  forse  in  altra  vita 
s'erano  già  conosciuti  ed  amati,  essa  voleva  già  burlarsi  di 
lui;  o  continuò  nello  scherzo,  non  pensando,  poveretta, 
ch'essa  feriva  in  lui  tutto  l'irritabile  gemis  de'  poeti 
e  de'  letterati.  Noi  sappiamo  già  della  viva  pena  che 
provò  Dante  nell'  accorarsi  come  di  lui.  patito  amoroso. 
Beatrice  e  le  altre  donne  ridevano;  ma  Dante  non  si 
vendiwj.  e  soltanto  ne  gemette;  anzi  egli  ingentili  per 
le  donne  il  suo  verso  d'amore  e  lo  rese  commovente 
ed  immortale;  il  Boccaccio,  gran  vagheggino,  in  gio- 
ventù, essendosi  ancora  illuso,  nella  sua  incipiente  vec- 
chiezza, di  potei'  molto  piacere  come  un  Iwll' uomo  alle 
donne  (i),  che  doveano  intanto  tenersi  onorate  di  potere 
attirare  sopra  di  sé  1'  attenzione  di  un  grande  scrittore. 


(1)  Vi  ó  una  pagina  singolare  uel  Corbaccio, 
]  rilralto  degno  del  più  vanesio  dei  vagheggio 
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volle  essere  spietato  verso  la  donna  che  si  permise  una 
volta  (li  ridere  de'  fatti  suoi  e  delle  sue  galanterie.  II 
Corbaccio  è  Io  sfogo  di  un  dispetto  provato  per  una 
sconfìtta  amorosa ,  in  una  età  nella  quale  V  amore  può 
ancora  vivere,  so  si  raffina  e  si  purifica;  e  il  torto  ri- 
mase perciò  tutto  del  Certaldese. 

Alla  parola  Corbaccio  che  intitola   il   libro   fu  data 
varia  interpretazione,  ma  nessuna  mi  sembra  accettabile 
e  ragionevole;  si  vide  specialmente  nel  Corbaccio  un 
peggiorativo  del  corbo  o  corvo:  ma  la  parola  avrebbe 
senso  soltanto  se  stesse  per  scorbacchiamento.  Si  pensò 
pure  a  scardasso,   al  turco  kurbadi,   al  tedesco    kar- 
batche^  che  varrebbe  a  dire  il  fUigello;  ma  Corbaccio 
pare  a  me  un   semplice  peggiorativo  di  corba  o  cor- 
bello; corbello  è  un  vaso  o  paniere  vuoto;  in  tedesco 
si  suol  dire  Koì^b  geben,  ossia  dare  un   paniere  vuoto, 
quando  un  pretendente  nuziale  viene  licenziato.  Egli  se 
ne  va  con  le  mani  vuote;  e  diviene  egli  medesimo  un 
corbell(j;  rimane  perciò  corbellato.  11    Corbaccio  è  sol- 
tanto wndi  grande  corbellatura^   ima  gran  beffa  ;xiQm\ 
pare  che  possa  veramente  essere  e  dirsi  altro.  Con  questo 
libro,  il  Boccaccio  volle  soltanto   vendicarsi   della  bella 
vedova  che  si  era  burlata  di  lui;  ma,  se  Corbaccio  vuol 
dire,  come  suppongo,   la   grande  corbellatura^  il  gran 
corbellato^  per  questa  volta,  rimane  pur  troppo,  lui  solo. 


Parte  Terza 


L  OPERA    SENILE 


A.  De  (ìl'bernatis,  Iriovantii  liocaiccio.  30 


t  ' 


LEZIONE  DECIMOTTAVA 


Oli  Htndl  e  F  erudizione  del  Boreaoolo, 


Fin  qui  noi  abbiamo  considerato  nel  Boccaccio  l'ar- 
tista; è  tempo  che  diciamo  qualche  cosa  dell'erudito. 

I  primi  fondamenti  della  grammatica,  come  ci  fa  sa- 
pere Filippo  Villani,  ebbe  il  Certaldese  in  Firenze  presso 
(Giovanni  da  Strada;  ma  egli  non  avea  terminato  il  suo 
corso  di  latino  che  il  padre,  impaziente  di  avviarlo  alla 
mercatura,  lo  pose  a  studiare  l'aritmetica;  se  nonché, 
dopo  sei  anni,  non  cavandosene  alcun  costrutto,  il  Boc- 
caccio muta  direzione  ai  proprii  studii  e,  per  altri  sei  anni, 
verosimilmente  in  Parigi,  verosimilmente  presso  lo  stesso 
Padre  Maestro  Dionigi  Roberti  da  Sansepolcro,  (ch'egli 
chiamava  suo  reverendo  padre  signore)  al  quale  il  Pt^ 
trarca  indirizzava  nel  1336  la  sua  memorabile  lettera 
suir  ascensione  al  Monte  Ventoso,  dovette  attender  al 
diritto  canonico;  ma,  insieme  e  forse  più  che  nel  diritto 
canonico,  egli  dovette  erudirsi  nel  latino  e  studiare  un  po' 
di  scienza,  astrologia,  necromanzia,  rendendosi,  intanto,  fa- 
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iiiigliari  i  romanzi  e  i  poemi  di  Francia.  Egli  tornò  dunque 
da  Parigi  con  una  coltura,  i)er  quel  tempo,  assai  not(^v<il«', 
e  tale  da  apparir   già  dotto,  come  si  manifesta  poi   Ri- 
nieri  alla   bella  vedova  crudele.   Elena  fiorentina,    niella 
settima  novella  dell'ottava  Giornata,  e,  per  il  Gertal(I(^se  i*i- 
tlesso,  nel  Corbaccìo.  In  ogni  modo  in  quel  tempo,  e  stando 
in  Parigi,  (^  poi  viaggiando  tra  Parigi,  Firenze  e  Napoli, 
dalla    vita  acquistò  gran  conoscenza  degli  uomini  e  delle 
cose,  onde  apprese   certamente,  assai  più    che  dai   libri. 
Ma,  stando  in  Napoli,  la  fama  di  Virgilio,  lo  attrasse, 
e  più  tardi  il  bel  rumore  che  si  levò  intorno  al  poema 
de\Y Africa  e  alla  laurea   del  Petrarca,  dovette  piò  fòr- 
temente richiamarlo  allo  studio  delle  lettere  latine,  por  d*^ 
siderio  di  emulazione;    ma   la  natura  che   lo    spingeva, 
sulle  orme  di  Dante,  a  coltivare  il  volgare,  fu  piò  forte 
che  l'esempio   del    Petrarca,   non  solo  nell'inizio    della 
sua  vita  di   studioso,   ma   anche  negli   anni    senili,  nei 
([uali,  nnche  fra  il  tedio   di    letture  erudite,  fu   attratto 
più  ch(^  una  volta  a  s(!rivere  in  volgare.  Alla  Cavie  del 
l\o  Roberto,  il  Roc^caccio  ebbe  occasione,  tra  i  venticinque 
e  i  trent' anni,  d'accostar  parecchi  uomini  dotti  e  foiosi» 
])urc  il  Calabrese  Rarlaam    peritissimo   nel  greco  come 
certamente,  per  sua  confessione,  quel  genovese  Andalone 
del  Nero,   col    quale   s'erudì    nell' astnmomia  (1):  ondo 
egli  i)otea  (-redersi  e  vantarsi  dotto  alla  sua  volta,  come 
se  ne  vede  qualche  indizio  ogni  volta  che  egli  introduco 
in  scena  n(^lle  sue  opei^e  volgari  alcun  giovane  dotto  elio 


(I  )  Clini  ijritur,  ejrli  scrive  noi  Jk'  (ìt^ììenhgin  Drorìim^  Neapoli,  aj'iid  ìnsigneni 
atqup  veiieralulons  Antalomoii  Ni^^'iun  Januensem,  coelorum  inotiisot  sideiuni. 
co  (lounlo,  pcrciporiin... 


l^ulonibra.  Tutto  il  n-sto,  in  età  }£Ìk  matura,  tvli.  per 
Iiro|»ria  C'iitcssione.  por  amor  eli  sapere,  avidità  di  gloria 
(>  naturale  inctinazìonG,  a  dispetto  del  padre,  lece  da  s^: 
«  Oliasi  mal  uro  d'età,  e  libero  di  me  stesilo,  non  so- 
spinto, né  erudito  da  alcuno,  sempre  contrastandolo  il 
padre  i'  biasimando  la  pwsia.  quel  che  ne  apprese,  senza 
[.►uida,  lo  carpì  l' intelletto.  A  tale  studio,  con  estrema 
avidità,  con  sommo  diletto,  mi  diedi:  ed  i  poeti,  quanto 
era  nelle  mie  facoltà,  mi  sforzai  di  comprendere  ».  Tra 
[li  Italiani,  da  prima  Dante,  più  lardi  il  Petrarca;  tra 
i  latini.  Virgilio,  Orazio  ed  (ìvìdio  gli  l'urono  pn-tliletti. 

K  il  fervore  per  gli  studii  classici  fu  nel  lioccaccio. 
continuo,  se  bene  più  intenso,  negli  anni  senili,  dopo 
ch'egli  conobbe  il  Petrarca. 

Ricercatore  diligente  di  codici,  non  potè,  sempre,  a  mo- 
tivo dell.i  povertà,  acquistarne,  e  allora  si  diede  grande 
cura,  per  copiarne  molti,  e  divulgarli,  facendo  anzi, 
spesso,  liberal  dono  delle  preziose  suo  copie,  agli  amici 
studiosi,  tra  gli  altri,  al  Petrarca;  e  rardte  volte  ebbe  a 
dolersi  che  troppi  de'  codici.  ]>er  trascuratezza  de'  monaci, 
che  ne  conservarono  molli  nelle  biro  librerie,  ma  l'orse 
ne  distrussero  piii  ancora  che  non  ne  abbiano  serbati 
siano  stati  danneggiati  o  distrutti.  Domenico  Manni  ci 
riferisce,  in  latti,  nella  sua  pregevole  Storia  del  Ih-ca- 
meroHe:  «  Narra  Benvenuto  da  Imola,  nel  commento 
a  Dante  che  il  suo  preceltore  Boccaccifi  avevali  raccon- 
lato  di  aver  visitato  il  monastero  celebre  di  Monte  Cas- 
sino, e  che.  desideroso  di  vederne  la  biblioteca,  essendo 
di  natura  soavissima,  rìcliiese  umilmente  che  foss'egli 
apei-ta,  ma  che  trovolla  senza  porta,  polvemsa,  e  ben 
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molti  codici  mutilati.  Pieno  di  commiserazione,  che  an- 
dassero perdute  opere  antiche  e  rare  di  nobilissimi  in- 
gegni, usci  lacrimando,  e  richiese  un  monaco,  come 
accadesse,  che  fossero  guasti  que'  manoscritti.  Rispose 
il  monaco,  ciò  accadere,  perchè  alcuni  de'  suoi  compagni, 
per  lucrar  quattro  o  cinque  soldi,  raschiavano  le  carta- 
jìecore  e  ne  facevano  salteri  pe'  fanciulli,  e  brevi  per  le 
donne.  Benvenuto  soggiunge:  «or  va,  scapati,  o  istudioso, 
a  compor  libri.  » 

L'esempio  dato  dal  Boccaccio,  col  fervido  amoroso 
studio  de'  classici  greci  e  latini,  portò  frutto  specialmente 
in  Toscana,  dove,  alla  morte  del  Certaldese,  insieme  con 
le  a(*cademio  letterarie  italiane  nelle  quali  si  promoveva 
il  (mito  del  volgare  sorsero  accademie  umanistiche  in- 
tese a  ristaurare  e  rinnovare  1'  antica  coltura  classica. 
Il  lungo  soggiorno  del  Boccaccio  nella  virgiliana  e  greca 
Partenope  dovette  contribuire,  per  non  piccola  parte,  a 
infervorarlo  in  quegli  studii  ne'  quali,  tornato  in  Toscana, 
egli  (Miierso  tra  i  suoi  contemporanei.  Le  antiche  e  nuove 
(colonie  uTeclìo  od  i  conventi  de'  monaci  di  San  Basilio, 
venuti  dall'Oriente  nella  Magna  Grecia,  aveano  tenuto 
viva  lìcìV  Italia  Meridionale  la  tradizione  del  Greco,  o 
contribuito  pure  a  dilibnderlo  in  altre  parti  d' Italia, 
conio  noi  Tus(M)1o  ciceroniano,  dove  i  Basiliani,  fonda- 
rono ([uolla  Badia  di  Grottaferrata,  nella  quale,  anche 
oggi  la  dottrina  o  la  virtù  do'  monaci,  discepoli  e  seguaci 
(li  San  Nilo  junioro  sono  in  grande  onore  e  dove  si  j)romuo- 
vono  i  i)iù  nobili  studi  dell' antichità.  Così  può  dirsi  ohe  il 
Boccaccio  non  lìi  soltanto,  nel  suo  tempo,  uomo  studiosis- 
simo per  so  stesso,  ma   di(Hl<*  il    medesimo  impulso  elio 


aveva  già  dato  il  Petrarca  agli  studi!  umanistici;  anzi,  può 
aggiunj,'ersi  che  se  il  cantore  di  Laura  spaziò  più  in  alto  col 
pensiero  a  traverso  la  letteratura  classica,  il  Boccaccio 
vi  pì'Qptrò  più  addentro  h  vi  si  erudì  maggiorraento. 
facendo  tesoro  di  più  minute  conoscenze.  Nel  greco  poi, 
che  il  Petrarca  potè  soltanto  lievemente  sfiorare,  sen- 
tendone a  pena  un  vago  proi'umo  e  non  alcun  sapore, 
il  Boccaccio  s*  internò  alquanto;  in  gioventù,  a  Napoli, 
egli  avea  certamente  avvicinato  parecchi  Greci,  o  per- 
sone erudito  nel  greco,  come  Paolo  Perugino,  bibliotecario 
dei  Re  Roberto,  che  l'avea  appreso  egli  stessei  dal  calabrese 
Barlaam  di  Seminara;  ma,  in  gioventù,  la  sua  cono- 
scenza del  gl'eco  dovea  essere  poco  più  che  una  tintura, 
tanta  pei-ò  che  bastasse  a  fargli  intitolare  o  bene  o  male, 
dal  greco,  le  sue  opere  giovanili.  Fiìocopo,  Filostrato. 
Decamerone ;  a  fargli  attribuire  nomi  greci*  alle  ninfe 
e  ai  pastori  dell'Ameto,  a  fargli  raccogUero  novelle  pin 
polari  di  origine  bizantina,  dove  figuravano  nomi  greci, 
a  fallii  derivare  da  un  idillio  di  Teocrito  la  novella  di 
Giuione.  e  dal  Greco  Aristeneto  la  novella  di  Paganino 
da  Monaco,  nella  quale,  come  fu  osservato,  egli  usò  espi-es- 
sioni  che  conviene  credei-e  tradotte  dai  greco.  Ma  se. 
da  prima,  ebbe  una  sola  infarinatura  dì  greco,  dopo  il 
1359,  avendo  egli  attirato  su  raccomandazione  del  Pe- 
trarca, a  Firenze,  il  monaco  Basiliano  Leonzio  Pilato 
detto  di  Tessalonica.  ma  calabrese  anch'  esso,  ascoltò 
per  quasi  tre  anni  le  sue  pubbliche  lezioni  di  greco  su 
Omero,  e  si  fece  pure  privatamente  spiegare  VJlliade.  (l). 

(Ij  IM  tìfnfaloijih  Dforii.,,.  XV,  67. 
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K  il  liocciìCc'uK  contro  il  suo  costumo,  cho  era  uiodcsto* 
si  v*'mta,  nel  libro  dell*»  GenealoLne,  di  quanto,  ejjli  primo, 
tra  i  Toscani,  avea  fatt<»  p<M*  la  linjrua  {rreca:  «  A  me, 
ctrli  scrive,  comj>otesi  l' onore  e  la  jrloria  fra'  Toscani 
di  S4*rviniii  di  versi  {^re<-i.  Non  lui  io  forse  clie,  co'  miei 
consigli,  distolsi  L<V)nzio  Filato  dal  recarsi  nell'  (.Kri- 
dentai  Babilonia  (Avijrnone),  (*  meco  da  Venezia  lo  crm- 
dussi  in  Finanze  ^  Non  fui  io.  che  lo  ricevei  in  mia  casa, 
(».  per  lunjro  tempo,  ve  l' ebbi  ospite  i  Che  con  molta 
fatica,  procurai  che  fosse  ricevuto,  con  pubblico  stipendio, 
fra  i  dottori  dello  studio  Fiorentino^  Io  fui  quello  che. 
a  mie  sjjese,  i  libri  d'Omero  e  d'altri  Greci  in  To- 
scana, ov(»  più  non  esistevano  da  tanti  secoli,  feci  ve- 
nire (  K,  non  solo  in  ToNcana,  ma  ancor  nella  patria. 
Io  fui  il  j)rimo  de'  Latini,  <*ui  fu  spiej»"ato  Omero  pri- 
vatament(\  e  che  mi  adoperai  onde  lo  fosse  pubbli- 
camente. E,  se  non  m'addottrinai  pienamente  in  quegli 
studii,  tanto  ne  appresi  quanto  mi  fu  possibile.  Ed  e 
fuor  di  dubbio,  (rhe,  s<^  ({uel  vajrabondo  (Leonzio  Pilato) 
fosse  rimasto  piii  lungamente  presso  di  noi,  ne  sarei 
rimasto  più  pienamente  istruito.  Ma,  si^bbene  di  molti 
libri  po(*o  appn^ndessi,  alcuni  tuttavia,  per  intero,  gl'intesi, 
mercè  l'assidua  spiegazione  del  mio  maestro», 

don  qu<^ste  parole,  e  con  l'usata  sua  sincerità,  il  Cer- 
tald(»s(»  ci  dà  la  giusta  misura  della  sua  conoscenza  del 


gr<H*o. 


(tli  studii  gli  furono  in  vario  modo  (contrastati  :  prima 
<!(»'  ventitre  anni,  ossia  fino  al  iSSiu  ci  dolevasi  d'aver 
j)crdnto  sei  anni  dietro  \o  cos(^  disila  mer(*atura  e  sei 
anni  dietro  il  diritto  canonici)  neirnniv(M*sità  di  ParÌL^i; 


per  altri  vont'anni,  egli  l'ii  distojto  da-,'!!  amori;  ma  in 
questi  anni,  per  l'appunto,  si  rivolaron*)  p  grandcjrgia- 
giarono  il  poeta  e  il  novolliero,  ondo  mm  l'iii'onn  davvrrn, 
anni  pei-fliiti. 

Nell'iiltiiud  ventennio,  il  (lertaklesi'.  ei;<:itat'i  special- 
mente dai  nobile  esempio  del  Petrarca,  tornò  ran  nnij^- 
gior  fervore  agli  studii  ;  ma  un  po'  gli  affari  pubblici 
ai  quali  egli  preso  ]iarto.  un  po'  le  malattie,  un  po'  la 
instabilità  propria,  e  quella  del  suo  maestro  I^onzio 
Pilato,  che.  dopo  tre  anni  scarsi  di  soggiorno  in  Italia, 
so  ne  tornò  impaziente  a  (lostantinopoli,  non  gli  permisero 
quella  continuità,  per  la  quale  s(jllanto  egli  avrebbe  potuto 
rius(.-ire  im  erudito  perfetto;  ma,  a  lame  un  pedante, 
contrastava  principalmente  la  sua  mobile  e  felice  natura 
d'artista,  e  il  sentimento  altissimo  ch'egli  aveva  della 
niibiltà  dello  scrittore,  e  della  propria  come  tale.  A  questo 
proposito  giova  ancora  una  volta  rilevare  come  il  mag- 
gior biasimo  ch'egli  infligge,  nel  Corbiiccio,  alla  bella 
vedova  è  quello  d'aver  disprezzato  un  uomo  il' ingegno 
nutrito  di  studii;  «  Nobilissima  cosa,  si  la  egli  dunque, 
dire,  conchiudondo  una  delle  sue  tirate,  ò  1"  uomo,  il 
quale  dal  suo  Creatore  fu  creato  poco  minor-e  che  gli 
angioli.  E,  se  il  minore  uomo  è  da  tanto,  ila  quanto  dovrà 
esser  colui  la  cui  virtù  ha  fatto  cih'egli  dagli  altri.  a<l 
alcuna  cccoUenzia,  sia  elevato  da  quanto  dovrà  ess<-r 
colui,  il  quale  i  saeri  studii  e  la  tilosntìa  han  delhi  mec- 
canica turba  separato?  dal  numero  de' «piali  fu.  por  tuo 
studio  e  per  tuo  ingegno,  aiutamloti,  la  grazia  d'Iddio  la 
quale  a  niuno  che  se  ne  faccia  degno,  ilnuiandandola.  è 
negata,    se'  uscito,   e   tra'  maggiori    ilivenuio   degno  di 
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mescolarti:  come  non  ti  conosci  tu?  come  cosi  t'avvilisci? 
come  t'hai  cosi  poco  caro,  che  tu  ad  una  femmina  iniqua, 
insensatamente  di  lei  credendo  quello  clie  mai  non  le 
piaccjue,  ti  vada  a  sottomettere?». 

L'erudizione  classica  del  Boc*caccio  ò  stata  più  estesa 
e  più  minuziosa  che  non  fosse  quella  del  Petrarca.  Foree 
il  Petraca  approfondi  mefjlio  alcuni  degli  autori  ch'ejrli 
predilijrova  come,  ad  esempio,  Virgilio,  Cicerone,  Santo 
Agostino  :  ma  il  Boccaccio  lesse  di  più  e  raccolse  nella 
sua  mente  un  maggior  numero  di  notizie.  Anche  Giosuè 
Carduc^ci,  nel  suo  bel  discorso  ai  Parentali  di  Giovanni 
Boccaccio  in  Gertaldo,  ebbe  a  dire,  che  il  Certaldese, 
nella  dottrina,  se  non  nella  latina  eleganza,,  lascnossi 
addietro  il  Petrarca  :  e  Attilio  Ilortis,  nell'opera  sua 
monumentale,  pubblicata  noli'  anno  1S79  intitolata  mo- 
destamente «  Studi  sulle  opere  latine  del  Boccaccio  » 
splendido  documento  del  precotte  ingegna)  critico  e  della 
dottrina  meravigliosa  di  quel  nobilissimo  Triestino,  si 
diede  lunga  e  dilig<»nlissima  briga  nel  riscontrare  gli 
autori  che  il  Certaldese,  bibliofilo  appassionato,  ebbe  a 
ricer(*are,  a  h^ggere  o  a  tencT  pres(Miti  nella  memoria, 
compilando  h*  opere  latino  dell'etii  segnile. 

11  Boccaccio  ed  il  Petrarca  furono  i  primi  bibliofili 
del  Rinascimento,  i  quali  provvidei*o  jìertanto  a  creai'si 
una  ])ropria  (cospicua  biblioteca  privata. 

Della  l)ibli()teca  AA  Boccaccio  l'ilortis  ci  dice  succin- 
tam(»nt(»:  '«  Wdi  ralloiipo  nov(»lliei'(^  toirliersi  dalla  coni- 
pagaia  delle  giovani  donne,  ('  vegliai*  \o  notti  per  tra- 
scrivere vecchi  codici,  e  poi,  più  innanzi  con  gli  anni, 
trascrivere  di  sua  mano  tanti  e  tanti  libiù  che  sarebbe 
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stato  meravi{»lioso  non  in  luì,  così  fecondo  in  comporre 
di  suo.  ma  in  ogni  più  esperto  amanuenso».  In  questo 
modo  il  lìoccaccio  ti;iimse  a  funnarsi  una  bibliotoca,  che 
^'are^^iava  in  ricchezza  con  quella  tanto  famosa  di  Fran- 
cesco Petrarca.  Ben  sapeva  il  Koceawiu  qual  prezioso 
tesom  aveva  raccolto,  e  di  quanto  giovamento  esso  sarebbe 
stato  affli  studiosi  avvenire  ;  però,  nel  testamento,  lasciava 
tutti  i  suoi  libri  ili  dotto  agostiniano  Fra  Martin  da  Sif^na, 
perchè  li  tenesse  a  suo  uso  finché  viveva,  e  fosse  obbligato 
di  concederli  a  qualunque  persona  ne  lo  richiedesse,  e  poi, 
venendo  a  morte,  consegnarli  tutti,  senza  eccezione,  al 
convento  di  Santo  Spirito,  ove  dovevano  essere  riposti 
in  un  armadio,  e  in  perpetuo  rimanervi,  acciocché  ognuno 
potesse  leggerli  e  studiarvi  sopi-a». 

Pur  tropi»,  nell'incendio  del  23  marzo  1171  in 
Santo  Spirito,  quella  preziosa  suppellettile  di  libri  ia  gran 
parte  trascritti  dal  Boccacc^io.  le  fìaniuie  miscrauientc 
distrussero;  ma  alcuni  codici  si  salvarono  e  di  questi, 
che  si  conservano  ancora  nella  Biblioteca  Laurenziana. 
ci  dk  ampio  ragguaglio  Oscar  Becker,  in  un  prezioso 
volume,  pubblicato  nell'  anno  1902.  a  Brunswick,  me- 
ritamente dedicato  ad  Attilio  Hortis.  ed  intitolato:  fìoo 
caccio  —  Funde  Sfnrke  aus  der  bislang  versrhnllenen 
Bibliotkek  des  Dichferx  darmìter  von  sviner  Iland 
hremden  und  Eigenes. 

11  dotto  tedesco,  nell'anno  189i,  incominciò  a  wopriiv 
uella  Biblioteca  Laurenziana  il  manoscritto  originale  della 
Genealogia  Deoi'um,  e  percorrendo  il  catalogo  della  Bi- 
blioteca del  Convento  di  Santo  Spirito  che  fa  parte  della 
raccolta  Asliburnhani,  si-nti  ]iiii  vivo  il  desiderio  di  ri- 
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trovare  in  Fironzo  alcuna  altra  traccia  (iella  libreria 
Hoocaccesca. 

Tornato  a  Firenze  nel  1897,  Tllecker  riprese  le  sue 
indaj^^ini,  e,  toltosi  di  nuovo  tra  le  mani  V  inventario  della 
biblioteca  di  Santo  Spirito,  fece  un  secondo  viajrgio  di  esplo- 
razione, che  venne  coronato  da  uno  splendido  successo. 

l)elle  tante  fatichile  durate  dal  Boccaccio  nel  comporre 

4 

opere  latine,  e  nel  trascrivere  codici  non  è  dunque  in- 
tieramente perduto  il  frutto;  di  quella  sua  biblioteca  ci 
rimanirono  alcuni  (*imelii,  più  preziosi  adesso  veramente 
per  noi  (*he  non  sarebbe  qualsiasi  (corona  reale,  per  ri- 
pi*endere  il  confronto  che  si  trova  ^ik  in  una  superba 
lettera  del  Certaldese  a  Zanobi  da  Strada:  «  Plus  cura 
ali({uibus  meis  lil)ellis  parvulis  voluptatis  sentio,  quani 
cum  magno  diademate  sentiant  re<?es  ».  Quanto  amore 
p(T  i  li])ri  I  e  come  si  riconosce  quel  Boccaccio  che  s'ar- 
rampicava sopra  un'  alta  scala  per  ritrovare  il  ripostiglio 
aperto,  senza  porta  e  senza  chiave,  dove  i  monaci  di 
Montc^cassino,  tenevano  ammontati  alla  rinfusa  i  loro 
libri  malconci,  quel  Boccaccio  che  in  Ravenna  vorrebbe 
jriiì  buttar  via  un  lijìro  sozzato  e  corroso,  ma  non  re- 
siste^ alla  curiosità  di  lej>;?erne  un  poco  e  viene  a  sco- 
prire che  esso  contiene,  per  l'appunto,  quella  vita  di 
San  Damiano,  che  il  suo  adorato  Petrar(*a  andava  cer- 
cando e  eh'  (M  si  prende  jììtcìò  la  ])rij?a  di  copiare  in 
pulito  per  r  amico, 

CoiiK»  Cicerone  e  (liulio  Cesare,  nell'età  loro,  volevano 
C()mpcn(»trare  d' ellenismo  io  h^ttere  latine,  cosi  il  Boc- 
caccio, primo  vero  ell(*nr>-latino  del  Rinascimento,  nel 
settimo  paragrafo  del  li])ro  W'di^lln  G  enea  log  ia  Deorum 


si  direnile,  da  vereliio.  contro  quo*  crilici  elio  ;;Ii  lacovau 
carico  (li  valersi  del  ^n-eco  nelle  sue  scritture;  «  In  ciù. 
egli  scriveva,  alludendo  alta  povertà  della  (coltura  latina 
nel  medioevo,  ho  compassione  della  latinità,  la  quale  se 
in  tuttri  ha  tralasciato  j^li  studi  greci,  di  maniera  che 
non  conosciamo  i  caratteri  delle  lettere,  è  male  per  lei. 
per  ciù  che,  sebbene  tutto  TOccidente  sì  rivolga  ad  a]y 
prendere  la  lingua  latina,  e  eh'  ella  da  sé  stessa  airti 
studi  sia  surtieiente,  nondimeno  se  fosse  accompagnata 
con  la  greca,  sarebbe  molto  meglio,  poÌc:hè  nemmen  gli 
antichi  Latini  hanno  cavato  tuttti  il  buono  della  Cìrecia. 
ma  molte  cose  vi  restano,  e  spe<rialinentp  da  noi  non 
conosciute,  le  quali,  sapendole,  jMitrenimo  diventare  più 
dotti.  Per  causa  di  dimostrazione,  ho  scritto  e  notato  de' 
versi  greci.  Che  sarà  poi?  debbo  io  perì)  essere  morso? 
a  cui  faccio  ingiuria  io.  se  uso  delle  ragioni  mie  i 
Se  no  'l  sanno,  questo  è  onore  mio.  e  gloria  mia,  cioè 
tra'  Toscani,  usare  versi  greci.  —  Come  che  molti  au- 
tori greci  io  abbia  pur  veduti,  nondimeno,  per  dimo- 
strazione del  mio  precettore,  alcuni  ne  ho  eziandio  com- 
presi, de' quali,  secondo  il  bisogno,  nella  presente  opera, 
ini  sfjno  servito.  Duilio,  che  fu  il  primo  che  in  battaglia 
di  mare  vìnse  i  Cartaginesi,  dalla  cena  ritornando  a 
casa,  potè  sempri'  usare  Ì  lumi  di  cera  come  che  fosse 
coDtra  il  costume  de"  Romani,  e  telino  il  sopjiortarono 
pazientemente;  ma,  con  me  si  crucoian')  alcuni,  se,  olli-e 
il  solito  dell'età  nostra,  mescolo  qualche  verso  greco 
con  le  scritture  latine,  e  della  fatica  luia  mi  piglio  un 
po'  di  gloria.  Azeramente  io  stimava  apportar  qualche 
splendore  alla  latinità,  laddove  veggio  cftnlra  di  me  aver 
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mosso  una  nebbia  di  sdegno.  Certamente  mi  dolgo,  pen- 
sando che  ancjhe  gli  uomini  dotti  potrebbero  dir  come 
gli  altri;  nondimeno,  sebbene  egli  ò  da  curarsene,  tut- 
tavia si  può  sopportare  con  pazienza.  Finalmente  prego 
tutti  che  sopportino  ciò  con  animo  quieto,  ricordandosi 
testimonio  Valerio,  che  non  è  cosi  umil  vita  che  non 
sia  tocca  dalla  dolcezza  della  gloria  ». 

Quanto  candore  in  queste  parole!  11  Boccaccio  non 
vuol  dissimularci  il  piacere  che  prova  nel  farsi  un  jx)' 
di  merito  per  avere  aggiunto,  alle  altre  sue  conoscenze, 
(juella  di  un  po'  di  greco,  ma,  in  pari  tempo,  per  quella 
sincerità  ed  onestà  che  è  ben  rara  tra  i  letterati,  egU 
ha  cura  di  farci  sapere,  che  se  vide,  sfogliò  e  scorse 
molti  codici  greci,  si  valse  poi  di  que'  soli  eh'  egli  meglio 
intese,  per  averli  spiegati  a  scuola  col  maestro;  pochi 
studiosi,  pochi  scolari,  valendosi  del  greco,  per  farne  ci- 
tazioni nelle  loro  scritture,  avrebbero  avuto  simili  scru- 
poli; e  r  esempio  di  modestia  e  di  semplicità  che  ci  Ah 
il  Hoc(;accio  letterato  che  pur  si  confessa  tanto  spesso 
vago  di  gloria,  ò  veramente  ammirevole. 

11  Petrarca    amava  ed  ammirava  Omero   alla   lartra, 

V.' 

e  quasi  dairalto;  in  ogni  modo,  lo  trattava,  pur  senza 
conoscerlo  dappresso,  da  pari;  come,  nel  poema  dell'A- 
frica, ei  lo  faceva  già  apparire  in  sogno  a  vaticinare 
che  il  Petrarca  sareb])e  sorto,  un  giorno,  come  suo  degno 
emulo,  così  egli  iingova  di  essere  in  colloquio  famigliane 
con  lui,  e  gli  indirizzava  lettere,  quasi  rimproveran- 
dolo di  sconoscenza  e  d' incontentabilità,  perchè  non  si 
tenesse  pago  d'  avcTC  tanti  studiosi  a  lui  devoti  nel  suo 
tempo  in  Italia,  tra  i  quali  ben  cinque  nella  sola  Tos(*ana 
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e,  tra  i  primi,  certamente  il  Hoceaecio.  Il  Cerlaldose 
parla  meno  soloniionientp  ad  Omero,  ma  In  stmlia  e  s'in- 
gp^na  di  i-apirlo.  copiando  di  sur)  mano,  per  proprio 
uso  e  pr'ifitto,  la  traduzione  in  versi  latini  che  Leonzio 
Pilato  ne  aveva  tentata  in  Firenze.  Il  Petrarca  pontifica 
s])es3o  ;  il  Certaldese  fa.  invece,  ogni  sforzo  per  riuscire 
al  possesso  di  quel  jireco,  del  ([naie  ha  presentito  e  già 
assaporato  alcune   bellezze. 

Nel  medio  evo.  per  le  st^-iiole,  dovea  girare  un  pseiulo 
Omero  come  un  pseudo-Pindaro,  come  un  pseudo-Ari- 
stotile; il  vero  Omero,  come  il  vero  Aristotile  incouiin-  . 
ciarono  ad  esser  conosciuti  ed  apprezzali,  soltanto  con 
le  prime  fedeli  versioni  latine  che  videro  la  luce  sul 
fine  del  duecento  o  nella  prima  metfe  del  trecento,  e  il 
vero  Pindaro  assai  più  tardi  ;  prima  erano  centoni,  fram- 
menti, antologie,  riduzioni  omeriche,  pindariche  ed  ari- 
stoteliche; il  Boccaccio  ebbe  la  fortuna,  dopo  averla  ri- 
chiesta e  sollecitata,  di  vedere  come  nasceva  sotto  i  suoi 
ficchi,  dal  testo  originate,  quasi  una  statua  dal  marmo 
pario.  la  prima  versione  genuina  in  latino  dell'  Jlliade 
e  deW  Odissea  fatta  da  Leonzio  Pilato;  egli  assisteva 
a  questo  sforzo  del  maestro,  a  ipiel  mod(i.  e  con  quella 
diligenza  furiosa  ed  attenzione  appassionata  con  cui  i  f,no- 
vani  artisti  del  Rinascimento  imparavano  l'arte  della 
pittura  o  della  scoUura  nella  bottega  de'  primi  grandi 
maestri  che  disegnavano  su  le  tavole  od  affrontavano 
il  marmo  gre^fgio.  Il  raiùmarico  che  prova  il  lìoccaccio 
quando  Leonzio  Pilato  dopo  un  breve  triennio,  lascia 
improvvisamente  Firenze,  cì  mostra  al  vivo  lo  stato  d'a- 
nimo de'  primi  umanisti  assetati  ili  coltura  classica,  e 
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non  tacili  a  saziarsi,  dopo  avere  sentito  la  dolcezza  delle 
prinK*  fonti  del  sapere,  alle  quali  esse  avevano  a  pena 
attinto  e  delil)ato.  E  il  Boccaccio  non  s' appaerà,  poi,  come 
spesso  il  Petrarca,  di  generalità  sublimi;  e^li  vuole  pro- 
]ìrio  addentrarsi  nel  senso  particolare  delle  scritture  che 
ji:li  vendono   alle  mani  e  che  lo  attraggono  ;    ejrli    s' in- 
gegna (li  capire,  il  meglio  che  si  può,  il  suo  greco  :  non  per- 
venne ad  acquistarne  la  conoscenza  perfetta,  ma  quel  tanto 
ch'egli  ne  conobl)o  bastò  non  solo  ad  innamorarlo  della  lin- 
gua grecra,  ma  a  far  del  Boccaccio  un  validissimo  promo- 
tore in  Firenze  degli  studi  greci,   che,  dopo  di   lui,    vi 
fiorirono.  11  suo  maestro  Leonzio  Pilato,  ([uantunque  fosse, 
nel  tempo  del  Boccaccio,  il  piò  solenne  maestro  di  greco 
che  si  conoscesse  in  Italia,  non  era  filologo  e  linguista 
tanto  sicuro  dall'essere  immune  d'  errori  storici,  mito- 
logica ed  anche,  e  non  di  rado,  nella  stessa  interpreta- 
zione delle  parole,  che  era  del  Boccaccio  tutt'  altro  che 
luminosa. 

Ben  nota  dunque,  a  tale  proposito,  Attilio  lloi'tis: 
«  11  Boccaccio,  che  non  accoglieva  senza  criti(*a  o  spessa» 
trovava  da  ridire  sulU^  dichiarazioni  delle  favole  mit^)- 
logiche  (late  da  Leonzio,  gli  si  fidava  poi  ciecanientc 
quanto  alla  spiegazione  filologica  de'  periodi  greci,  e  non 
p(jteva  essere  altrimenti,  perchi.'»  a  sindacvire  quegli  inse- 
gnamenti linguistici  il  criterio  naturale  non  bastava,  e 
la  })(jca  scienza  della  materia  e'  l'avea  tutta  da  Leonzio. 
A  che  giovavano  le  frequenti  spiegazioni  del  niaesti'O. 
se  (jucsti,  spiegando  e  rispiegando,  ripeteva  errori  (  11 
maestre^  che  allr)  scolare  lasciava  tradurre  tzI-X'-'^oz  con 
])l(\vij)j)o  e  f^'-a/.Tooo:  yy^'zorjVTr.z   con   diactovo  argivofoììtc 
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ò  in  i^ran  sospetto  di  non  aver  saputo  dare  interpreta- 
zioni migliori.  E  il  sospetto  diventa  certezza  a  chi  studi  le 
traduzioni  dell'Iliade  e  dell'Odissea  procurato  da  Leonzio». 

Ora.  se  tanto  scarsa  si  dimostrava  nel  tradurre  Omero 
la  perizia  del  maestro  Leonzio,  vi  ò  da  supporre  che 
anco  maggiore  si  sarebbe  dimostrato  il  suo  imbarazzo 
nel  tradurre  Platone,  se.  invece  di  distogliere  l'amico 
Boccaccio  dall'  imprendere  con  Leonzio,  conteraporanea- 
mente  a  quella  di  Omero  l'interpretazione  dei  Dialoghi 
di  Plafone,  il  Petrarca  l'avesse  un  poco  incora|wiato  o 
aiutato.  Il  Petrarca  possedeva,  nella  sua  biblioteca  un 
Platone,  che  ammirava  e  adorava  esternamente  come,  un 
idolo  senza  comprenderlo;  ma,  forse  perchè  gli  dispiaceva 
separarsene,  domandò  tempo  per  imprestarglielo,  nel  tempo 
in  cui,  trovandosi  il  lìoccaccio  con  Leonzio,  avrebbe  po- 
tuto valersene;  partito  Leonzio,  né  il  Petrarca  nò  il  Boc- 
caccio pensarono  altrimenti  a  Platone,  che  rimase  pertanto, 
per  il  loro  tempo,  un  libro  chiuso.  Le  citazioni  di  Pla- 
tone che  si  incontrano  nelle  opere  del  Boccaccio  sono 
di  seconda  o  di  terza  mano,  e  si  riducono  ad  alcune 
sentenze  isolate  attribuite  nel  medio  evo  a  Platone,  come 
altre  ad  Aristotile,  alle  quali  talora,  appunto  perdio 
prese  separatamente,  senza  tener  conto  dal  contesto  onde 
erano  state  levate,  s'attribuiva,  nell' esagerarle  od  alte- 
rarle, talora  un  senso  quasi  opposto  a  quello  che  era 
stato  nella  mente  de'  due  maggiori  pensatoi-i  d'Ellenia. 

Ma  Platone,  attravei-so  il  neoplatonismo  alessandrino, 
essendo  diventato  nn  maestre  stjlenne  d'anmre  ai  poeti 
del  medio  evo.  anzi  il  legislatore  supremo  dì  tutta  la 
dottrina  amorosa,   era    naturale   che   dovesse   tentare  il 

A.  De  GuBBRNATis,   lUacanni  Boccaccio.  31 
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Boccaccio,  più  che  (^i  altro  scrittore,  a  scrutarne  e  pe- 
netrarne  il  mistero.  E  noto  come  il  medio    evo  rappre- 
sentasse il  rigido  Aristotile  come  invidioso  della  gloria 
di  Platone,  spregiatore  della  sua  fama,  distruggitore  de* 
suoi  libri,  alieno  da  qualsiasi  debolezza  amorosa,  tanto 
che  lo  si  volle  pur  far  castigare  da  una  bella  femmina  che 
lo  cavalca  e  lo  doma,  assoggettando  anche  l'austero  fi- 
losofo Starigita  alle  leggi  d'amore.  In  tale  atteggiamento 
d'umiltà  quasi  servile,  si  trova  rappresentato  in  miniature 
di  codici  del  trecento  ;  in  tale  attitudine  vien  pure  figurato 
in  un  singolare  affresco  quattrocentistico,  nelle  volte  dello 
scalone  del  palazzo  Vitelli  in  città  di  Castello.  La  leggenda 
di  un  cosi  fatto  Aristotile  nemico  delle  donne,  che  insegna 
al  suo  grande  discepolo  il  dispregio  degli  inganni  e  delle  se- 
duzioni femminili,  era  stata  raccolta  e  quindi  diffusa  spe- 
cialmente per  mezzo  del  ciclo  leggendario  de'  romanzi  e 
poemi  greco-persiani  intomo  ad  Alessandro   Magno  che 
erano  nel  medio  evo,  per  varie  traduzioni,  divenuti  popo- 
lari in  occidente.  E,  in  genero,  si  può  dire,  che,  noir  ijrno- 
ranza  de'  testi  originali,   le   autorità   sopra    lo    quali  il 
Boccaccio  fondava  una  parte  delle  sue  citazioni  erudite, 
rispetto   a   Platone   e   rispetto    ad   Aristotile,   erano  un 
Pseudo-Platone  ed  un  pseudo- Aristotile  ;  tuttavia,  alcuna 
volta  egli  attinse  puro,  in  traduzioni,  a  fonti  più  genuino, 
seguendo  per  Aristotile,  Tautorità   di   Boezio,  Tonmiaso 
d'Aquino  e  Alberto  Magno,  che  si  valevano  conio  Bru- 
netto Latini  e  come  Danto,  di  traduzioni  latine  di  veri 
e  proprii  tosti  aristotelici. 

Ma  il  Boccaccio,  da  vero  novelliere,  più  che  allo  ideo 
dogli  scrittori  antichi  ch'egli  viene  citando,  sembra  toiior 


dietro  partic«larraente  ai  casi,  veri  o  leggendarii,  della 
loro  vita;  cosi  egli  ci  viene  rappresentando  Euclide,  To- 
lomeo, Giuseppe  Flavio;  altri  numerosi  autori  greci  ej;li 
cita  sull'  autorità  de'  suoi  maestri  Barlaam,  Paolo  Pe- 
rugino, Leonzio  Pilato,  e  di  Cicerone.  Plinio.  Solino, 
Censorino.  Servio.  Macrobio,  Fulgenzio.  Lattanzio,  Eu- 
sebio, amplificato  da  San  Girolamo.  San  Girolamo  stesso,  e 
Sant'  A^'ostino.  Il  Boccaccio  si  compiaceva  intanto,  più 
forse  per  suo  esercizio,  e  per  scrupolo  e  altrui  profitto, 
che  per  vanità  d'erudito,  nell' inserire,  quando,  gli  era 
possibile,  citazioni  di  testi  greci  nelle  sue  ojjere  latine 
più  erudite,  come  la  Genmìogia  Deorum.  Al  qua!  prf> 
posito,  l'Hortis  annotava  :  «  Che  il  Boceaecio  abbia  scritto 
le  citazioni  dal  greco  innestate  nelle  opere  sue,  con  ca- 
ratteri greci,  non  può  dubitarsi,  sebbene  non  lo  si  possa 
provare  con  documento  così  autentico  come  si  presenta, 
rispetto  al  Petrarca,  nel  codice  delle  Epistole  ad  Attico  di 

Cicerone E  per  documento  autentico,  io  voleva  dire  un 

autografo  del  Certalilese,  più  accertato  di  [quello  non  sia  il 
zibaldone  maglialiocchiano,  nel  quale,  al  loglio  120"  si 
trova  in  caratteri  greci  quella  epigi'ate  riferita  da  Plinio 
nel  libro  VI  delle  Storie  Naturali.  In  mancanza  di  que- 
st'autografo boccacciesco  rimangono  i  codici  delle  Ge- 
nealogie degli  Dei,  scritti  p(K!hÌ  anni  dojKi  la  morte  del 
Certaldese,  ne'  quali  la  maggior  parte  delle  citazioni 
greche  si  trova  scritta  ne'  caratteri  di  questa  lingua; 
ma  con  varietà  grandissime,  appunto  secondo  la  mag- 
giore o  minore  abilità  (»  dottrina  dello  scrittore  del  codice  » . 
E  a  questo  punto  si  connettono  i  nuovi  stndii  intrapresi 
dal    dottor   Ileckcr   specialmente   sopra  i  codici  Iwrcac- 
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ceselli,  avendo  egli  intanto  riconosciuta  Tautenticità  auto- 
grafica di  un  codice  del  trattato  della  Genealogia  Deonim. 
Il  codice  laurenziano,  pluteo  52,  numero  9,  già  descritto 
dal  Bandini  veniva  cosi   ricordato  nel  rozzo  inventario 
dei  libri  della  Parva  Libreria  di  Santo  Spirito  alla  quale 
erano  pervenuti  i  libri  del  Boccaccio  :  «Dominus  Johannes 
Boccacius  de  anologia  (sic!)  deoruni  completus  cuiu  tabula 
ante  legatus  et  copertus  corio  seinirul)eo,  cuius  princi- 
piuni  est:   «  Si  satis  ex  relatis  domini  (sic  !  il  codice  ha 
domnini)  parniensis.  Trinis  vero  penultime  carte:  Cipro 
veiens  (sic,  invece  di  Cipro  veniens^  apud  » .  La  negli- 
genza della  trascrizione  del  titolo  mostra  soltanto  la  igno- 
ranza del  fratacchione  di  Santo  Spirito  cui  fu  dato  T  in- 
carico (li  catalogare  i    libri;    ma   la  rispondenza  tra  il 
(!odi(te  della  Parva  Libreria  e  il  codice  laurenziano  non 
può  esj^ere  più  messa    in   dubbio,  dopo  le  prove  che  la 
diligenza  investigatrice  del  dottor  Hecker  ne  ha  potuto 
addurre,  soi)ra  le  quali  io  non  insisterò,  pentlie  non  è  og- 
getto di  queste  nosti'e  lozioni;  ma  io  richiamo  la  vostra 
attenzione^  al  li])ro  tedesco,  jKM\-he  chi,  dopo  essersi  bene 
orientato  ui^lTopcra  dottissima  e  geniale  del  nostro  Ilortis, 
Voglia  proseguila  più  minutamente  le  sue  indagini,  sopra 
il  lavoro  erudito  del  Boccaccio,  anzi,  sopra  il  suo  modo 
di  lavorare  in   materia   erudita,  e  rendersene  piena  ra- 
gione, potrii  trovare  negli  sfiicke  dell'opera   «  Boccaccio- 
Funde  »  del  ])azient(»  (erudito  tedesco,  molti  utili  indizii. 
Dai  conlhmti  che  la   il   Dottor   lle(*ker  del  codice  lau- 
renziano d(^l   (imealogia  Deoruni   con   la  lezione  della 
Volgata    si    può    facilmente    argomcnitare    T  importanza 
<l(^irorii:inalc  e  la  nec(*ssitii  di  una  nuova  edizione  critica 


delle  opere  latine  del  Boccaccio,  dopo  avere,  intanto, 
tenuto  conto  della  doppia  redazione  alla  quale  venne  sot- 
tfjposto  il  trattato  delle  Genealogie,  una  delle  quali  dovette 
sef\'ire  all'edizione  comune,  o  l'altra  potrJi  |*iovare  ad 
una  nuova  edizione  critica. 

Frattanto,  importa  rilevare,  come  nel  codice  laurenziano, 
tutti  i  testi  omerici  sono  riportati  ne'  caratteri  frreci. 
Nella  trascrizione  de'  caratteri  greci,  il  Dottor  Hccker 
(irede  poter  rilevare  ima  sint^olare  .diligenza,  ma  anche 
una  mano  poco  esercitata.  Si  ri-scitntrano  parecchi  errori 
di  trascrizione,  provenienti,  senza  duhhio.  da  una  non 
ben  sicura  interpretazione  del  greco,  o  pure  da  un  codice 
scorretto  che  Leonzio  Pilato  prima  e  poi,  tanto  piti  il 
suo  discepolo,  non  seppe  emendare.  Nella  traduzione, 
tuttavia,  alcuna  volta  il  Boccaccio  corregge  qualche 
svista  occorsa  nella  prima  redazione  rispondente  alla 
Volgata;  cosi,  per  oseuipio.il  ■mtx.Ckov  del  tosto  omerico 
s'interpreta  liene  con  un  variuin,  dove  la  prima  reda- 
zione avea  dato  un  vannm,  se  pure  non  s'abbia  a  pensare 
che  gli  editori  stessi  della  Volgata  abbiano  preso  abl)a- 
glio.  nella  grafia,  leggendo  vannm  dov'era  scrittr)  vaniim. 
Ma  errori  di  grafia  potè,  nel  greco,  involontariamente 
commettere  talora  lo  stesso  Boccact^io;  cosi,  in  un  verso 
dell'Odissea,  egli  mette  uno  spirito,  invece  d'un  accento: 
altra  volta  si  lej^ge  la  atessa  parola  con  accento  gi-ave;  un 
altra  senza  accento;  per  tale  impreparazione  nel  greco,  con 
molta  verosimiglianza,  presentandosi  ad  un  esame  di  licenza 
liceale,  non  solo  Giovanni  Boccaccio,  ma  il  suo  proprio 
maestro  calabrese  Leonzio  Pilato,  ch'egli  chìaviava  lite- 
rarum  grecarum  doctissimus  sarebbe  stato  boccialo  in 
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greco  dai  presenti  Minossi  delle  nostre  scuole  classiche. 
Ma,  che  perciò  ?  Anche  il  bambino  quando  incomincia  a 
camminare  non  è  sempre  ben  sicuro  dove  mette  i  piedi, 
barcolla,  s'inciampa  e  cade;  ma,  intanto,  dopo  esser  caduto, 
si  raddrizza  e  diflScilmente  inciampa  e  ricade  nello  stesso 
luogo;  cosi  accade  negli  errori  de'  pionieri  e  negli  im- 
paraticci de'  grandi  scrittori  ;  se  essi  non  avessero  aperta 
la  via,  la  foresta  vergine,  la  selva  oscura  non  sarebbe 
stata  esplorata,  e  regnerebbe  ancora  intorno  a  noi  il 
buio  ;  senza  Terrore  di  Tolomeo,  non  si  sarebbe  arrivati 
alle  divinazioni  e  scoperte  di  Copernico  e  di  Galileo; 
credendo  arrivare  all'India,  Cristoforo  Colombo  scoperse 
l'America  ;  traducendo  male  l' Iliade  e  l'Odissea,  per  su- 
blime incitamento  del  Petrarca  e  del  Boccaccio,  fu  aperto 
un  nuovo  spiraglio  di  luce  nell'aiìrora  del  nostro  Rina- 
scimento, e,  per  quello  spiraglio,  sfolgoreggiò  in  occidente 
un  nuovo  sole  di  civiltà.  E  il  Boccaccio  che  si  mette  da 
vecchio  a  studiare  pazientemente  il  greco,  vago  di  nuova 
luce,  ci  appare  un  vecchio  sublime,  com'egli  era  stato,  nella 
primavera  degli  anni,  un  garzone  meraviglioso. 


LEZIONE  DECIMONONA. 


n  Boccaccio  geografo. 


Nel  conirinnarsi,  in  età  sonile,  agli  studii  gravi  che 
il  suo  dotto  amico,  venerato  come  maestro,  Francesco 
Petrarca,  era  venuto  prediligendo,  il  I3occaccìo  ci  si  ri- 
presenta, in  triplice  aspetto,  di  geografo,  di  mitologo  e 
di  biografo;  fatto  erudito,  egli  si  mostra  diligentissimo 
nel  raccogliere  ed  ordinare  la  materia  prima;  egli  si 
mostra  meno  disposto  del  Petrarca  ai  voli  lirici,  e  alle 
magnifiche  sintesi,  con  le  quali  il  cantore  di  Laura  suole 
ingrandire  ogni  oggetto  diventilo  degno  della  sua  atten- 
zione. Il  Petrarca  è  impaziente  di  cavare  luce  nuova  e 
fulgida  dalla  natura  e  dalla  storia  che  egli  viene  con- 
templando e  meditando,  quasi  dall'alto,  come  un  sovrano; 
e.  in  questa  esaltazione  di  spirito  e  di  pensiero,  egli  è 
certamente  superiore  al  Certaldese,  più  intento,  forse,  ad 
apprendere,  a  raccogliere  e  a  studiare,  che  a  conchiudere. 
Ma  la  diligenza  e  la  pazienza  dello  studioso  è  forse,  nel 
Boccaccio,  maniere;  nello  studio  stesso,  egli  prova  grandi 
compiacenze,  di  modo  che.  nel  tempo  stesso  in  cui  attende 
al  suo  opii^  vuignum  latino,  la  Genealogia  degli  Dei, 
che  gli  prende  per  la  prima  composizione  e  poi  per  una 
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-iij,.L^:.t  iwisiane  paiTcchi  anni  di  lavoro,  per  isva- 
^rs  un  \M),  attende  a  mettere  insieme  un  primo  di- 
:■-■  f-Anetto  geografico:  «De  Montibus».  Egli  si  riposa. 
.>:;ii.'  avviene  a  chi  del  lavoro  ha  fatto  sua  vita,  d'una 
;a:K'a  in  un'  altra,  o  peni  incomincia  genialmente  il  tral- 
!;(U'llo  de'  monti,  con  parole,  che  tradotte  in  volgare 
da  Giovanni  Libumio  (un  umanista  del  cinquecento,  che 
dal  lìiH'caccio  derivò  molta  parto  della  sua  non  sempre 
bone  digesta  erudizione)  suonano,  candide  e  schiette,  cosi  : 
«  li»  m'era  levato  stracco  veramente  da  certa  egregia  Ca- 
ticii  (a  labore  quodam  egregio);  e  disiando  le  forze,  con 
((ualcho  ozio,  ristorare,  mi  sovvenne  Socrate,  stella  gik 
in  terra  di  lume  divino,  essere  stato  solito,  che.  dalle 
ii'losti  meditazioni  essendosi  levato  postasi  tra"  piedi  una 
c.-uma.  cu'  pargoletti  figliuoli  giucasse.  E  vennenii  ancora 
in  mente  Sci|tÌone  Africano  e  Lelio,  no))ilÌ  capitan  do' 
Komani,  v(»Iendo  un  poco  rispirarc  dalle  grandi  fatiche 
della  Uci)id)li('a,  avere  avuto  in  costume  nel  lito  del 
mare,  a  guisa  di  fanciulli,  e  le  ritonde  pietruzze  e  le 
twlriclu'ttc.  duU'onilc  gitfatf\  raccogliere,  acciò  la  pigrizia 
min  gli  avesse  tacitamente  assaliti,  mentre,  a  ricreare  lit 
virtù,  fussc  il  tempo  concesso.  »  Dopo  questo  modo  g'-- 
nialo  d' intonar  la  sua  operetta  erudita,  il  Boccaccio  ci 
fa  intendere  c'{)m'  egli  non  desideri  soltanto  distrarre  la 
propria  mente,  ma  rendersi  utile  C(ni  la  sua  nuova  fa- 
tica agli  studiosi  ;  e,  come  potrebbe  farlo  un  modcni" 
]ie{iagogista  delle  nostre  seriole  classiche,  egli  ci  vi.'iu' 
sigui(i(^ando.  come  intenda  dare  principio  al  primo  Ui- 
ziouario  geografico,  per  la  migliore  intelligenza  de'  poeti 
antichi    greci   e   latini,    dove    s"  incontrano   molti   nomi 


proprii  di  luoghi  i  quali  non  è  sempre  agevole  riconoscere. 
Questo  nuovo  trattatello  di  geografia  avoa  dunque,  per 
quel  tempo,  la  sua  ori^'inalitìi  ;  e  però  noi  possiamo  se- 
guire con  grande  interesse  e  con  grande  amore  il  Cer- 
taldese intento  a  sfogliare  gli  antichi  libri  di  storia  e 
di  geografia,  per  trarne  notizie  che,  messe  in  ordine 
geografico,  doveano  servire  a  rendere  più  piana  la  let- 
tura de'  poeti.  Qui  il  grande  artista  s'  è  dunque  fatto. 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  umile  e  paziente  maestro 
di  scuola,  come,  probabilmente,  anche  Dante  a  Ravenna, 
quando  intendeva  a  comporre  da  vecchio,  per  i  giovani 
studiosi  della  rettoriea  e  della  poetica,  il  suo  Ti-attato 
della  Volgare  Eloquenza.  Questa  nuova  attitudine  del 
Boccaccio  c'interessa  e  ci  commuove,  poiché,  invecchiando. 
egli,  vero  grande,  sembra  oramai  non  curar  piii  altra 
gloria  se  non  quella  di  renderai  utile;  il  sentimento  col 
quale  egli  ai  raccoglie  intorno  a  questo  lavoretto  senile 
è,  perciò,  quasi  religioso.  Nel  vei'o,  prima  di  dare  prin- 
cipio al  Dizionarietto  de'  Monti,  egli  soggiungeva  ancora  : 
«  Acciò,  in  pigro  ozio,  il  tempo  del  tutto  non  mi  tngga, 
hommi  pigliato  in  luogo  di  giocosa  fatica,  alli  studiosi 
dalli  poeti  illustri,  ovvero  agli  ravvolgenti  l'antiche  storie, 
con  qualche  agevole  opera,  pur  che  io  potessi  voler  giovare. 
Mi  rimembra  in  verità  cotali,  e  massimamente,  che 
tratti  dal  desio,  ignari,  entrano  nella  esercitazione  degli 
studi,  circa  l'intero  sentimento  della  lezione,  molto  essere 
impediti,  mentre  vocaboli  di  Monti,  di  Selve,  di  Fonti,  di 
Fiumi,  di  Stagni,  o  di  Paludi,  o  del  Mare,  alcuna  volta  si 
vengono  ad  incontrare,  altrimenti  di  ciò  che  debbano  in- 
tendendo,  si    come,  mentre   Ìl   nome  d'  un    monte   per 
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fiume,  mentre  il  nome  d'una  palude  in  luogo  di  monte 
0  di  selva,  o  di  città,  o  di  provincia  è  inteso,  di  leggeri, 
il  senso  istoriale  si  confonde.  E,  posto  che,  alcuna 
volta,  propriamente  sia  inteso,  gli  scienziati,  eziandio, 
molte  fiate,  con  opinione,  ingannansi,  quando  un  monte, 
ovver  fiume,  che  è  in  occidente,  sotto  T  oriente  Sole, 
essere  stimano.  Nel  che,  ad  ischifar  di  tal  non  debita 
stimazione  gli  errori,  tra  tutti  gli  autori,  e  massima- 
mente gentili,  ho  nelFanimo,  sì  come  io  trovai,  Monti, 
Selve,  Fonti,  Laghi,  Fiumi,  Stagni,  ovver  Paludi,  e  Mari, 
e  sotto  qual  parte  del  cielo  covrano  e  posti  sieno  ma- 
nifestare, E  acciò,  agli  investigati  cotali  cose,  non  sia 
di  mestieri  volgere  molto  le  carte,  io,  tali  materie,  per 
ordine  d'alfabeto,  separate,  discriverò.  E,  perchè,  certa- 
mente, delli  monti  vediamo  le  selve  crescere,  correre,  le 
fontane  e  i  fiumi,  da'  quali  vediamo  laghi,  paludi  e  stagni 
principio  avere,  cosa  non  isconvenevole  essere  pensai 
de'  monti,  in  prima,  scrivere  ».  Detto  quindi  quello  ohe 
egli  propriamente  intenda  per  monti,  con  bel  moto  di 
sentimento  lirico  e  religioso,  innanzi  di  porsi,  con  pa- 
zienza, a  lavorare  intorno  ad  essi,  il  Boccaccio  invoca, 
con  genialità  di  artista  italiano,  il  divino  aiuto  :  «  Io, 
nondimeno,  davanti  1'  altre  cose  tutte,  prego  Colui  che, 
dal  fabbricar  del  mondo,  quelli  costituì,  e,  da  eccelso 
luogo,  le  loro  ertezze  misura,  e  mira,  alla  presente  opera 
favoreggi  » . 

Segue  quindi  tosto  il  dizionario  alfabetico  de'  monti 
principali,  incominciando  dall' Alac  monte  della  Siria  ;  e, 
per  dire  il  vero,  quasi  tutte  le  notizie  geografiche,  le 
quali  egli  viene  raccogliendo,  sono  prive  di  valore  ;  non 
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8i  citano  mai  le  sorgenti  alle  quali  sono  attinte  le  notizie 
la  critica  fa  difetto,  o  pure  ò  puerile;  la  storia  e  la 
favola  si  confondono,  le  cose  meravigliose  e  leggendarie 
con  le  nozioni  certe  e  precise;  è  vero  che,  molto  spesso, 
al  modo  di  Erodoto,  il  Hoccaccìo  dice:  si  crede,  credono, 
quando  narra  fandonie,  ma  pur  non  vediamo  il  suo  sorriso 
umoristico,  il  suo  sorrìso  d'incredulo;  così  delle  Alpi 
ripete  :  «  Si  crede  AnnibaI  Gartaginense,  vegnendo  in 
Italia  avere  a  questi  (monti)  fatta  la  via  ;  dove,  essendo 
stato  impedito  da  certo  eminente  scoglio  senza  via,  quello 
con  aceto  e  foco  avere  spezzato  » .  Nelle  etimologie  poi, 
il  Certaldese  sembra  smarrirsi  intieramente;  cosi  per 
spiegarsi  il  nome  di  Apennino,  s'arrischia  a  dire:  «  Apen- 
nino  è  montagna  grande:  e  quello  che  poco  avanti  no- 
mato abbiamo  e  da  alcuno  creduto  esser  1'  Alpi;  e  vo- 
glionlo  Pennino  essere  chiamato  da  Annibale  Peno,  dal 
qua)  primo  giudicano  esser  fatttì  transitorio». 

E  non  vi  è  in  tutto  il  trattatello  de"  Monti  im  solo 
indizio  di  vera  ispirazione.  Pen'ii'i.  nel  principio  de! 
trattatollo  delle  Selve,  invano  l' autore,  invoca  il  nome 
di  Dio.  Nel  proemietto  del  trattatello  delle  fonti  viene 
ancora  fuori  il  piede  caprino  del  vecchio  satiro,  dell'au- 
tore deW'Ameto  e  del  Ninfale  Fiesolano  :  «  le  cose  più 
mirabili  de'  quali  sponendo,  si.  come  fu  fatto  nelle  cose 
innanzi  dette,  così,  aiutando  Iddio,  l'ordine  deII'alfaI)eto 
osserveremo,  e  perchè  spesse  volte  sono  amenissiuie,  e 
alle  delìzie  veneree  paiono  essere  conformevolì,  dal  fonte 
Acidalio.  già  a  Venere  conseerato,  piglieremo  principio». 
In  questo  terzo  trattatello  poco  o  nulla  apprenderanno 
di  certo  i  geografi  ;  ma  i  mitologi  e  filaloristì  potranmi 
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farvi  un  po'  di  pesca,  a  motivo  dolio  molte  credenze  su- 
perstiziose, che  vi  sono  riferite. 

Notevole  e  poi  l'estendersi  che  fa  il  Boccaccio,  nello 
lodi  del  fonte  di  Sorga  presso  \^alchiusa,  prendendone 
occasione  per  lodare  grandemente  il  suo  venerato  amico 
Petrarca  :  «  Celebro,  in  vero,  è,  per  lode  degli  antichi,  o 
per  la  copia  dell'acque,  e  per  la  fertilità  de*  pesci,  por 
erbe;  ma,  da  poi,  fatto  molto  più  illustre  col  verso  e 
abitazione  del  nuovo  albergatore;  e  con  ciò  sia  che  tal 
luogo  parato  fosse,  a  ogni  modo,  dalla  frequenza  d' uo- 
mini rinioto,  Francesco  Petrarca,  in  nostra  età,  uomo 
inclito  e  poeta  chiarissimo,  conterraneo  e  maestro  mio, 
posposta  la  nuova  Babilonia,  presso  questo  monte  venne; 
e,  fattosi  un  piccol  tugurio,  e  acquistatosi  un  poderetto, 
e  contento  del  servizio  del  suo  agricoltore,  sbandite  da 
se  le  lascivie  tutte,  nel  medesimo  luogo,  con  onesta  e 
santità  mirabile,  il  fiore  quasi  tutto  di  sua  giovinezza 
consumò;  e,  quantunque  dall'amenità  della  solitudine 
molto  intortenuto  fusse,  non  pero  con  vituperevole  e 
vano  ozio  perdette  il  tempo  oltre,  alle  sacre  lettere  con- 
tinovamente  studiando,  tra  scogli  de'  monti  e  ombre 
de'  boschi,  con  testimcmio  della  sonante  fontana,  l'Africa 
in  verso  eroico,  libro  egregio,  delli  fatti  del  primo  Sci- 
pione africano,  (^antando,  con  arte  meravigliosa,  compose: 
e  ('Osi  la  Bucolica  in  verso,  riguardevole;  così  molte  pi- 
stole in  verso  ;  così  con  tra  i  medici,  invettive,  e  agli  amici 
molte  lodevoli  pistole:  e  oltre  a  questo,  di  vita  soletaria 
a  Filippo  Vescovo  di  Ca  vaglie  me  un  libro,  con  tanto 
isquisito  e  snlìlime  stile,  che  più  presto  da  divino  che 
umano  ingegno  pare  essere  uscito  :  per  la  qual  cosa,  dopo 


cessato  lo  quasi  antico  miracolo  dell'arquc,  e  superato 
il  ferver  dell'età,  dopo  la  sua  partita,  f,'li  abitatori  visitano 
quell'albergo,  a  guisa  di  certa  cosa  sacra,  di  divinità 
pieno,  a  quei  che  non  sanno  e  a  forestieri  (liinostrandnlo 
in  luogo  di  miracolo  ». 

Cosi,  senza  riguardo  alla  sproporzione  e  alla  lunghezza 
della  digressione,  né  all'enfasi  dello  stilo,  alquanto  di- 
scorde dall'aridità  e  dalla  povertà  di  un  libruccio  di- 
dattico, destinato  soltanto  a  fissar  nomi  geografici,  il 
Rx-caceio,  seguendo  il  suo  generoso  impulso,  preparava, 
anche  nelle  scuolette  d'Italia,  all'amico  Petrarca,  vago  di 
tali  encomii,  una  glorificazione  sconfinata,  esaltando  pure, 
con  piena  fiducia,  a  eredito,  l'arte  meravigliosa  di  quel 
poema  dell'Africa,  ch'egli  non  conosceva. 

Il  Certaldese  si  estende  alquanto  più  nella  notizia  de' 
fiumi,  e  particolarmente  intorno  a  quelli  ch'egli  conosce; 
perciò,  egli  dice,  nel  proemio  del  libretto  de'  fiumi:  «Io 
dirò  spazialissimamente  di  quelli  che,  per  la  diligenza 
degli  antichi,  sono  a  nostra  notizia  pervenuti,  ovvero 
noi,  vagando  regioni  varie,  con  gli  occhi  presi  abbiamo  *, 
e  intanto,  «  col  favorevole  comandamento  di  Colui,  la 
cui  terra  alle  piegature  di  quelli  dà  luogo»,  per  amor 
del  luogo  natio,  incomincia  con  l'Amo,  benché  non  venga, 
per  ordine  alfabetico,  rigorosamente  il  primo:  «  Ed  Arno, 
fiume  di  Firenze,  sarà  dato  per  capitano  alla  lunga 
squadra,  non  certo  come  che  per  ordiue  delle  lettere  sia 
meritevole  d'avere  il  primo  luogo,  ma  perchè  della  Patria 
ò  fiume,  e  da  me  prima  che  gli  altri  conosciuto;  fia 
dunque  con  buona  pace  de'  leggenti:  negli  altri,  subi- 
tamente, ripiglierassi  l'ordine». 
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E  qui  ancora  ritroviamo  con  piacere  quel  Boccaccio, 
nel  quale  V  artista  e  V  uomo  libero  prendono  spesso  la 
mano  all'erudito,  e  al  pedante,  facendogli  rompere  le 
strettoie  di  quelle  stesse  regole  nelle  quali  egli  si  è 
volontariamente  costretto,  dominato  da  un  sentimento 
vivace,  al  quale  non  può  resistere.  '^ 

Intanto,  pero,  è  notevole  come  il  Boccaccio  benché  nato 
forse  in  Parigi,  e  benché  vi  abbia  studiato  per  parecchi 
anni,  parli  dell'Arno  come  del  primo  fiume,  conosciuto 
mentre  che  per  la  Senna  o  Sequana,  egli  si  restringe  e 
dice  :  «  Sequana  è  fiume  di  Francia,  il  qual  separa  i 
Celti  da'  Belgi  e  divide  Parigi  città  in  due  parti  e  fa 
Lutezia  l' isola  de'  Parigini  » . 

Dell'Arno  egli  ci  dà,  invece,  una  notizia  particolareg- 
giata, descrivendone,  come  fa  Dante,  il  corso,  e  pren- 
dendone ancora  occasione  per  nominare  e  lodare  una 
volta  il  Petrarca  «  a  parte  sinistra,  lascia  Arezzo  città 
nobile  per  antichità  ;  entratosi  poi  nel  contado  Fiorentino, 
infìn  là  scorre,  dove  passa  Lancisa,  stanza  antichissima 
d(>'  maggiori  delF  eccellente  stella  Francesco  Petrarca, 
poeta  riguardevole;  dappoi,  con  picciol  corso  tocca  Fi- 
renze, di  tutta  r  Italia  ornamento  singulare.  »  Così  la 
veemenza  dell'  affetto  per  il  luogo  nativo,  gli  fa  di- 
stesamente e  (juasi  amorosamente  parlare  del  coi*so  della 
Elsa  che  forma,  toccando  Certaldo,  la  Valdelsa;  e  queste 
notizie  (tra  le  quali  una  che  e  singolare  per  i  geologi) 
fermano  la  nostra  attenzione  e   destano   il   nostro  intt^ 

resse. 

«  Elsa  è  fiume   di   Toscana,    nel   contado  Fiorentino, 

un  poco  sopra  il  castello  chiamato  Colle,  all'Oriente;  dal 


cui  luui;o  agli  abitanti  spargesi,  con  tanta  alihoudajiza 
d'acque,  c-he  par  cosa  niaravigliosa  ;  nel  cui  principio, 
qualunque  cosa  in  acqua  lancerai,  in  Ira  brieve  spazio 
di  giorni,  circondasi  con  iscnrza  di  pietra  (1)  e  così  tro- 
verai ;  la  qiial  cosa  poi  in  processo  del  suo  corso  non 
suol  fare.  Questo,  col  perpetuo  corso  dell'onde,  solamente 
sue,  corre  in  sino  al  fine  limpidissimo;  nomlinieno.  per 
le  piogge,  come  gli  altri  tassi  torlndo  e  aumentasi:  e 
quinci  0  quindi,  veggendo,  nel  correre,  molte  castella, 
dal  destro  lato,  in  una  mezzana  altezza,  bagna  il  vetusto 
castello  di  Gertaldo.  la  cui  memoria  io  volentieri  celebro  : 
stanza  veramente  e  per  natura  terra  fu  delli  miei  mag- 
giori, innanzi  cbe  Firenze  gli  ricevesse  cittadini,  oltre 
a  questo  toccando  molti  luoghi  di  varie  maniere.  Non- 
dimeno, di  tutto  le  cose  marine  che  rade  col  corso,  scuoprc 
solamente  alcune  ostriche  note,  e  bianche  per  vecchiaia, 
e,  le  più  fiate,  o  rotte  o  rose;  le  quaU  penso  io,  da 
quel  diluvio  grande  fussero  in  quelle  parti  lasciate,  per 
lo  (|ual  fu  quasi  perduta  l'umana  generiizioae». 

Noi  abbiamo  già  toccato  della  confusione,  volontaria, 
che  il  Boccaccio,  nelle  sue  opere  giovanili,  faceva  talora 
tra  l'Arno  Toscano  e  il  Sarno  Campano,  a  quel  modo 
con  cui  conduceva  Fiorentino  a  Napoli  e  Napoletane  sui 
colli  fiesolanì,  luescolando   così    le   acque.   le  aure,  e  il 


(1^  Un'oBserva/ione  consimile  sopra  la  fornia/.iciac  di  lave  in  : 
percorrono  terreni  vulcanici,  fa  il  Boocaccio,  ma  eolo  per  sentila  d 
poMlD  del  fiumn  Siri  o  Sinno  della  BoailioaU.  eh'  ei  non  sa  se 
obruKxese  o  Sateotìno:  «Siro  è  fiume  il*ltalia  appresso  Abruno,  o^ 
io  cui  qualunque  cosa  getterai,  subitamente,  si  veste  e 
B  per  il  fiume  Sarno  ch'egli  conosceva  bene. 
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soffio  amoroso  delle  due  terre  voluttuose  nelle  guali  Ta- 
nima  del  Certaldese  s'era  maggiormente  aperta  ai  tri- 
pudii  della  vita  e  della  poesia. 

«  Sarno,  scrive  egli  dunque,  è  fiume  di  Puglia  in  terra 
di  Lavoro,  dall' Apennino  nell'isola  di  Gaprea  tendente, 
e  spargesi  in  molti  luoghi  con  gran  mormorio  del  monte 
sassoso,  in  tanto  abbondevole,  che  non  esce  prima,  che 
non  abbia  fatte  paludi  grandissime.  Molesta  molto  con 
lo  nebbie  gli  abitanti,  delle  quali  sempre  abbonda.  Ulti- 
mamente, dalle  Paludi,  nel  suo  letto  ridottosi,  sotto  il 
monte  Vesuvio,  bagna  il  contado  Pompeiano  ;  e,  con- 
tentatosi di  picciolo  corso,  e  non  accompagnato  dalle 
onde  altrui,  assai  nondimeno  d'acque  copioso,  non  lungi 
da  Stal)ia,  entra  noi  mar  Toscano.  Questi,  appresso  il 
castello  Sarno,  il  quale  sta  di  sopra  alle  sue  fontane,  se 
fia  che  in  questo,  o  legno,  o  paglia,  o  frondi,  o  qua- 
lunque altra  cosa  caschino,  in  pochi  giorni,  le  ricuopre 
d'intorno  di  scorza  di  pietra;  e,  menando  seco  assidua- 
mente materia,  di  questa  dà  co;^ione  agli  abitanti  di 
fal)bricare  case;  o  di  questo,  per  comandamento  di  Ce- 
sare Nerone,  fu  di  sopra  dificato  uno  acquidotto,  poco 
più  alto  della  radice  del  monte  cominciato  con  pali  e 
altri  sostenimenti  di  pietra  cotta  fatti  e  osso  acquidotto 
stesso,  insino  Miseno,  avente,  come  giudico,  quaranta- 
cinque mille  passi  di  lunghezza.  Quivi  era  fondato  Ta- 
cqiiidotto  in  piscina  di  smisurata  grandezza,  perocché 
il  golfo  di  Baia,  por  cagione  del  solfo,  dell'acque  di  bagno 
potabili  gran  penuria  patisce,  e,  con  1'  abbondanza  <ii 
quello  ristorava  il  mancamento  di  tutta  la  riviera,  con 
grandissima  comodità  degli  al)itanti.  Alcuni  non  ponen- 
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dovi  mente,  pensarono  questo  Sarno  essere  V  Amo 
fiume  di  Firenze  ».  Tra  questi,  volontari  a  mente  distratti 
il  Boccaccio  potea  comprender  sé  stesso;  ma  i  suoi  mo- 
tivi non  potevano  qui  essere  eertamente  d'ignoranza, 
poich'  efjli  dovea  certamente  ricordare  che  anche  il  suo 
Dante  e  il  suo  Petrarca  avevano  già  latinamente  chia- 
mato Sarnns,  I'  Amo. 

Per  i  fiumi  ch'ei  conosceva  alcune  notizie  appaiono 
favolose  e  strampalate,  altre  invece  conformi  alla  realtà 
dello  cose,  secondo  la  varia  autorità  delle  fonti  alle  (piali 
il  Boccacrno  attingeva  ;  cosi,  per  esempio,  del  fiume  Gange 
»  il  corso  è  descritto  con  verità,  ma  jwr  la  contamina- 
zione di  qualche  notizia  eterogenea  e  di  qualche  favola, 
diventa  sospetto  anche  ciò  che  egli  ci  riferisce  (l' esatto 
e  di  preciso  intorno  ad  esso. 

La  descrizione,  tuttavia,  che  il  Boccaccio  ci  fa  del  fiume 
Po.  dimostra  come  gli  facesse  difetto  il  senso  topografico, 
e  quanta  fosse  la  sua  credulità  Dell'ammettere  la  devia- 
zione del  corso  do'  fiumi  e  le  loro  immistioni  e  mesco- 
lanze, come  neir  accettare  etimologie  puerili  ;  e  anche 
quando  egli  sembra  ridere  di  quelli  che  opinano  incon- 
trarsi il  Danubio  ed  il  Po,  dal  modo  stesso  con  cui  egli 
ride,  non  pare  che  creda  veramente  impossibile  e  iucredi- 
bilo  un  tale  incontro,  se  bene  non  gli  consti  :  «  Vogliono, 
figli  scrive,  alcuni  questo,  da  una  delle  bocche,  con  tanto 
impetuoso  corso  uscire,  che  serbi  l'empito  infino  che  sia 
pervenuto  all'Istro.  dall'apposito  lito  d'Istria,  con  empito 
uguale,  vegnentegli  all'incontro,  e  seco  mescolarsi  nel 
mare:  e  cosi  per  tutto,  nel  golfo  Adriatico,  poi^a  bevendo 
di  dolce  acqua  a  naviganti,  cosa  che  io  tengo  da  ridere, 

A.  Dk  Oi  beusatis.  Giomnni  Bocraccio.  32 
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conciosia  cosa  che  né  s'accosti  Tlstro,  nè^il  Po  venj^ 
pure  cosi  avanti  » .  Già  parlando  dell'  Istro,  egli  aveva 
detto  :  «  Sono  chi  credono  un  ramo  dalla  Danoia  uscire, 
il  quale  è  appellato  Istro,  e  da  lui  Istria  fu  nominata  ;  e 
Jasone  da'  Golchi  venendo  per  quello,  essere  nel  mare 
Adriatico  col  navigio  penetrato;  cosa  che  io  penso  ridi- 
cola »;  ma  pure  egli  ripete  la  storia  de'  fiumi,  che  escono 
dal  Danubio:  «  Sono  ancora  alcuni  che  stimano  di  quello 
tre  fiumi  uscire,  cioè  Ea  presso  a  Polonia  corrente,  e 
Nar  separante  Libumi  e  Filei,  e  Istro,  che  va  per  li 
popoli  Istri,  e  alli  medesimi  dona  il  nome.  E  questa  volta 
non  ride  più.  Cosi  egli  fa  passeggiare  il  Po  ad  Imola, 
a  Ravenna  e  nel  Contado  Veronese,  facendo  derivazioni 
del  Po,  alcuni  suoi  confluenti,  o  corsi  d'acque  paralleli. 

Del  fiume  Tevere  il  Boccaccio  arreca  i  varii  nomi 
favolosi  e  Icggendarii,  non  tralasciando  quello  di  Rumane. 
che  s'accorda  bene,  con  quello  che  la  moderna  linguistica 
ha  riconosciuto,  come  probabile  autore  del  primo  vero 
nome  di  Roma  o  Ruma,  attestato  dal  fico  imminalis 
e  dalla  porta  mmmalis^  quasi  fico  o  porta  del  fiume, 
onde  Roma  sarebbe  la  città  del  Fiume  e  i  primi  antichi 
abitatori  di  Roma,  discosi  dal  Palatino,  sarebbero  di- 
ventati i  Fiumani  del  Lazio. 

Di  quello  fonti  del  Glitunno  che  suggerirono  al  Car- 
ducci una  dolio  suo  odi  più  belle  o  più  inspirate,  il  Boc- 
caccio, ricorda  la  leggenda  de'  MtoUini  bianchi:  «  Cli- 
tunno  ò  fiume  d'  Umbria,  presso  Movania  e  Spoleto 
passante,  di  cui,  conio  alcuni  vogliono,  se  la  va(*ca,  subito 
elio  Ila  ricovuto  il  senio,  vi  bovorà,  gittorà  fuori  il  parto 
bianco.  Por  la  qual  cosa,  i  Romani,  avendo  a  sacrificare 
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animali   grandi,  mandavano    a    questo   luogo  per  buoi 
bianchi  » . 

Così  qui,  come  in  molte  opere  del  Boccaccio,  la  notizia 
interessante  è  per  lo  più,  quasi  sempre,  Tinattesa.  Nes- 
suno, in  verità,  s'attenderebbe   a  veder  ricordato  tra  i 
fiumi  anche  il  torrentello  Gerretorio;  ma  il  Boccaccio 
ama  le  novelle  rusticane,  e  però  egli  ci  racconta  :  «  Ger- 
retorio è  quasi  torrente,  tra  il  contado  di  Pistoia  e  Lucca  ; 
quinci  ha  il  castello  Izzano,  quindi  Pescia  ;  il  qual,  por 
suo  miracolo,  tra  gli  fiumi,  solo  ha  meritato  essere  com- 
memorato. Questo,  come  dicono  gli  contadini,  di  piccola 
piegatura,  del  monte  cadendo,  per  pioggia  non  si  gonfia» 
secondo   fanno  gli  altri.  Anzi,   si   come  li  medesimi  af- 
fermano, di  dieci  anni   in   dicci   anni,   o  poco  più,  non 
constituito  il  tempo,  ma,   per  sorte,   e   mentre  da  loro 
non  aspettasi  tal  cosa,  dal  profondo  ventre  della  terra, 
e  quasi  in  un  momento,  lancia  fuori  tanta  copia  di  pietre, 
con  gran  romore,  tra  se  spezzandosi,  che  quelli  i  quali 
veggono  rimangono  stupefatti,  e  in  tal  modo  a  guisa  di 
acqua  corrente,  leggermente   lo   spigne  in  luogo  curvo, 
che   tu   possa  vedere   li   sassi   moventisi,   ma   veder  la 
cagion  del  movimento  non  si  possa,  e  questo  tre  e  quattro 
volt(^  il  dì,  por  mezz'ora,  perseverando,  suol  faro,  e  non 
por  un  solo  di,  anzi,  qualche   fiato,  per  due  e  tre  con- 
tinovi, e  col  sereno  cielo  correndo,  in  maraviglia  di  so, 
tira  non  solamente  i  forostiori,  ma  eziandio  ossi  abitatori, 
e,  ultimamente  cessando,  aspetta,  secondo  la  solita  usanza, 
che  passino  li  dieci  anni  >> . 

Vorrebbe  quasi    la   voglia   di    domandarsi  so  qualche 
Galandrino  della  A''aldiniovolo,  por  vendicarsi  del  novol- 


/ 
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liere  che  avea  riferita  la  burla  della  pietra  dell 'Eli tropia 
ricercata  nel  letto  del  Mugnone,  non  abbia  voluto,  alla 
sua  volta,  dare  ad  intendere  al  dotto  Certaldese  qualche 
altra  cosa  non  meno  sbalorditoia  ;  nel  vero,  la  sola  au- 
torità ch'egli  arreca  è  quella  dei  contadini  che  hanno 
comunicato  la  novella  o  a  lui  stesso  od  a  chi  volea  che 
il  novelliere  abboccasse,  e  mettesse,  tra  le  altre  fandonie 
del  suo  libro  erudito,  anche  questa. 

E  pure,  alcuna  volta,  il  Certaldese  si  mostra  assai 
guardingo  e  prudente  neiraccogliere  notizie;  tutti,  per 
un  esempio,  j)arlano  delle  incantevoli  rive  del  Sebeto, 
discorrendo  di  Napoli;  il  Boccaccio  dice,  in  vece,  candi- 
damente non  ricordarsi  di  questo  fiumiciattolo,  pur  cer- 
tamente più  famoso  del  Cerretorio  :  «  Sebeto,  come  alcuni 
dicono,  ò  fiume  di  Campagna,  presso  Napoli;  non  mi 
rimeml)ra  averlo  veduto,  salvo  se  questo  non  sia  un  rivo, 
che,  dalle  paludi  nomato,  sotto  il  monte  Vesevo,  tra  le 
radici  del  iiK^dosimo  monto,  e  tra  Napoli,  entra  nel  mare, 
nò  (raltni  cosa  in  alcun  luogo  appaiono  li  vestigi,  non 
che  rac({ua  ». 

Segue  il  libro  degli  slagni  o  dello  paludi,  scritto  an- 
ch'osso «con  la  grazia  di  Colui  che  all'ondo  e  ai  venti 
comanda»;  (jui  al  nome  di  Lacerna,  stagno  della  pro- 
vincia Narboneso,  e  descritta  con  molta  evidenza  la  caccia 
olio  i  delfini  danno  ai  loro  nomici,  i  cefali,  con  grande 
profitto  de'  pescatori  ;  e  avendo  io  stesso  veduto,  in  uno 
do'  miei  viaggi,  sullo  costo  del  Brasile,  una  stupenda  e 
meravigliosa  cavalcata    di    delfini  (1),   e   ragguagliato  i 


(1)  Cfr.  il  mio  volume  «L'Argentina». 
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delfini  con  le  loro  corazzo  d' arconti)  :i(i  unii  squadrone' 
di  (.'orazzieri.  ileblio  credere  veraraento  che  il  Certaldese 
abbia  assistito,  nella  marina  della  Francia  meridionale, 
ad  una  pesca  di  cefali  fatta  con  l'aitito  de'  delfini  ;  e  perchè 
nessuno  può  immaginarsi  che  una  tal  descrizione  abbia 
a  ritrovarsi  nella  selva  ili  un'opera  erudita  del  Roc- 
eaecio,  crede  j^'iovi  riferirla  per  intiero:  *  Lacerna  è 
stagno  della  provincia  Narbonese.  nella  contrada  de' 
Nemusensi.  dove  fu  costume  vedere  ogni  anno  una  ma- 
ravigliosa  pescagione.  Dicono,  certo,  gli  delfini,  quasi 
fatta  la  compagnia  con  gli  uomini.  pes(^ar  le  fiere  :  per- 
ciocché, conciosia  che  innimierahilc  moltitudine  ili  cefali 
nello  stagno  si  nutriscano,  e.  in  tempo  ordinato,  secondo 
loro  insegna  la  natura,  aspettando  il  furor  del  mare  en- 
trante e  uscente,  si  sforza  uscir  della  stretta  bocca  dolio 
stagno;  e  con  le  reti  non  si  può  ovviare  alla  grandissima 
squadra;  conciò  sia  che,  vegnente  il  mare,  loro  favoreggi; 
ma.  gli  Delfini  favoreggianti  a'  pescatori,  si  vengono 
prestamente;  e,  ne!  tempo  dell'uscita  de'  cefali,  da'  po- 
poli conosciuta,  il  popolo  della  viiih  universo,  corre  al 
spettacolo  di  cosi  bella  battaglia;  e.  turata  la  bocca  dello 
stagno,  con  que'  modi  che  possono,  aspettan  lo  movi- 
mento (lelli  cefali,  i  quali,  tosto  <'he  da'  riguardanti  sono 
veduti  all'uscita  accostarsi,  tutta  la  moltitudine,  levato 
grande  stridore,  simo  simo  richiama.  Se,  d' alto  mare 
sia  che  vento  Horeale  soffi,  gli  delfini  odono  inconta- 
nente: ma,  dì  vero,  se  fia  venuto  d'  Austro,  essi  delfini 
più  tardi  ricevono  le  voci  de'  chiamanti,  dove,  nella  bocca 
dello  stagno,  fatto  uno  stradone,  prestamente  vengono, 
non  altrimenti  che  se  a  battaglia  si  dovesse  andare;  e 
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li  muggini  (o  cefali  dal  naso  8Ìmo\  dopo  veduti  i  delfini, 
si  contengono  impauriti;  allotta  gli  pescatori  gettano  le 
reti,  e  con  mazze  bicorni  aiutanle  ;  per  le  quali^  i  delfini 
non  si  curano  essere  impediti,  e  alcuna  volta,  passano 
gli  schermi  de'  pescatori  opposti  alla  bocca,  e,  intanto, 
pian  piano  che  tra  le  barche  de'  pescanti  notando  in 
nulla  cosa  offendano  alcuno  ;  e,  se  intervenga  che  alcuno 
delli  muggini  (come  accade)  con  empito  trapassi  le  reti, 
da'  delfini  è  prestamente  ucciso;  i  quali,  per  tal  sola 
uccisione  allora  contenti,  lasciati  li  muggini  all'ufficio 
ritomansi,  insino  che  tutta  la  moltitudine  de'  muggini  spa- 
ventata, sia  dalli  pescatori  presa,  la  qual  cosa  fornita, 
per  quel  giorno  nuli' altra  cosa  gli  delfini  prendono  in 
cibo,  salvo  che  muggini  che  uccisi  avranno  ;  ma,  i  pesca- 
tori, per  non  usare  inganno  verso  la  fatica  delli  delfini, 
o  di  pesci  0  di  pan  grattugiato  e  vino  gli  fanno  contenti  > . 
Cosi  fossero  numerose,  nell'opera  erudita  del  Boc- 
caccio, simili  stupende  divagazioni  artistiche. 

L'ultimo  trattatello  dell'opera  geografica  del  Boccaccio, 
tratta  de'  mari  «  avendo  Colui  per  guida,  di  cui  è  lo 
Mare  ». 

Ricordo  qui,  ('onie,  a  proposito  dell'  Indico  Mare,  a  so- 
stegno della  nostra  opinione  che  Dante  abbia  colhx^ato  nel 
mare  indiano,  non  lungi  dal  Gange,  a  Seilan,  il  suo 
monte  del  Purgatorio,  il  Boccaccio  ci  faccia  conoscei^ 
che  l'isola  grande  di  Taprobana  (Seilan)  sia  vicina  alle 
«  porte  chiamate  del  sole  »,  e  «  nel  medesimo  luogo  essere 
l'entrata  del  Paradiso  delle  delizio;  e  come  il  mare 
indico  giunga  fino  alla  Persia  e  al  mar  Rosso  ;  e  questa 
regione   egli   chiama   sagara.   che   è,   per   l'appunto,  il 


nume  dato  in  sanscrito  al  mare,  il  quale  secondo  la  le- 
genda epica  dal  RSmàyana.  è  stato  formato  dal  fiume 
Oange. 

TiKicando  del  mare  Adriatico,  il  Boccaccio  ci  fa  co- 
noscere che.  al  suo  tempo,  si  chiamava  oramai  mare  ve- 
neziano, poiché  ai  Veneziani  «  la  fortuna  e  l'astuzia  favo- 
re^iò  tanto,  che,  insuperbiti,  ardiscono  in  nostra  età 
usurparsi  l'imperio  del  mare,  se  possono,  e  con  nuovo 
nome  s'afforzano  cancellare  lo  vecchio  da  sé,  Viniziano 
appellanti,  il  qual  per  molti  secoli  addietro  da'  Toscani 
Adriatico  è  detto  » . 

E  questa  frecciata  ai  A'eneziani  del  Trecento,  venendo 
da  un  Toscano,  è  pure  molto  caratteristica. 

Giunto  al  termine  dell'opera,  l'Autore,  o  per  essersene 
accorto  da  sé  medesimo,  o  per  qualche  correzione  che 
può  essergli  stata  fatta  da  amici  lettori,  forse  dallo  stesso 
Petrarca,  sente  il  bisogno  di  giustificarsi  dello  sviste, 
d^Ii  equivoci,  degli  errori  che  possono  incontrarsi  net  suo 
lavoro.  E  qui.  inaspettatamente,  in  un  tempo  forse  assai 
prossimo  alla  sconfitta  amorosa  toccata  per  una  bella 
vedova  un  po'  letterata,  ecccxn  una  sfuriata  non  solo 
(«mtro  gli  scrittori  inesperti,  e  venali,  ma  specialmente 
contro  le  donne  che  scrivono.  «  Siamo  là  pervenuti 
egli  scrive,  che  coloro  i  quali  sapranno,  con  la  penna, 
ridurre  attentamente  la  forma  dello  scriver  le  lettere, 
e  caratteri,  e  convenevolmente  insieme  congiungerli. 
Con  audacia  presontuosa,  nuli*  altra  cosa  intendendo, 
ardiscono  far  professione  d'essere  scrittori,  e  offerto  loro 
il  prezzo,  scrivere  qualunque  volume  vorrai.  E,  ciò  che 
eziandio  è  più  brutto,  le  femmine,  spessissime  volte,  hanno 


preso  ardimento  o  prendono.  las(.ùata  la  conocchia,  e  { 
luoghi  dol  tessere,  di  porsi   a   scrivere.  E  così,  mentii 
disegnano  le  cose  piii  presto  vedute  che  intese,  quand 
vacillante   la    niemoria.  quando   dalle   cose   non    inteseci 
molte  altre  sovertthic  giudicano   e  levanle  vìa,  e  o  ' 
sorte,  o  per  loro  giudicio.  le   mutano.  »    Chi  s'immaj 
nerebbe  mai  d' incontrare,  in  una  scrittura  dol  trecento^ 
in  un  libro  che  voleva   essere   di    pura   erudizione, 
tale    assalto  precoce  alle  così    dotte  donne  letterate    edf 
intellettuali  ^ 

Ma,  por  ([uanto  è  lecito  argomentarne,  il  Dizionm-io  era  ^ 
destinato  a  scusarsi,  per  entrare  iu  grazia,  presso  un  lettore 
principale.  Francesco  Petrarca,  al  quale  vengono  dedicate, 
con  umiltà  eccessiva,  e  con  enfasi  adulatoria  da  seicentìsti 
le  ultime  due  pagine  del  proemio.  Il  Certaldese  temeva] 
forse  che   il   sagace  giudicio  del    Petrarca,  più  seven 
e  meno  credulo,  potesse  riuscire  sfavorevole  all'  operetta 
e,  perciò,  egli  si  provò  a  disarmarlo  con  una  lode  eccessiva,1 
conoscendone  il  lato  debole  ;  ma  si  vorrebbe  più  tosto  che- 
vedere  un  ingegno  come  quello  del  Boccaccio   umiliar* 
tanto,  ch'egli  non  avesse  scritto  il  libro,  dove  cortamenU 
egli  non  aveva  mostrato  gran  valore,  e  che  il  Petran 
stesso,  nell'intimo  del   suo   giudizio,  non  poteva  sicura^ 
mente  encomiare.  11  Boccaccio  vorrebbe  anche  scusarsil 
d'avere  corretta  qua  e  là  l'ariditìi   e  pesantezza  del  li-.! 
briciattolo  con  qualche  divagazione  ;  ma  per  ([ueste  sole-I 
digressioni,  noi  possiamo  ancora  ricercarlo,  perchè  in  f 
solo  noi  riconosciamo  la  cara  genialità  dell*  autore  :   ■ 
alcuna  volta  certe  cose  fuori  della  materia  saranno  trovate  I 
inserte,  fatto  e  per  rimovero  il  fastidio  della  eontinova| 


r 


leKioue.  »  Ma  doll'avor  messo  il  piede  sopra  un  eiÉni|K> 
di  stiidii  disadorno  e  jiovoru  d'inspirazione  si  confessa 
debitore  al  Petrarca  e  quasi  glie  ne  dfi  gloria  :  e  coiuf 
se  egli  si  trovasse  innanzi  al  tribunale  della  Sacra  In- 
quisizione, protesta  che.  se  nell'opera  sua  si  trovasse  aleuna 
cosa  contraria  all'opinione  del  Petrarca.  la  rinnega  come 
erronea,  e,  se  inveee  l'operetta  contiene  alcvm  che  di 
buono,  a  Dio  soltant<j  e  al  Petrarca  ne  va  dato  il  merito: 
€  Vidi,  egli  esclama,  l' uomo  chiaro  e  venerabile  Fran- 
cesco Petrarca,  inclito  mio  precettore,  d'onesto  volto  e 
verdeggiante  laun»  riguardevole,  per  lo  medesimo  corso, 
nondimeno,  con  lento  passo  andante,  e  vidilo  veramente, 
non  per  fatica  debile,  ma  di  più  alte  cognizioni  carico, 
e  con  celebre  e  lodevole  [.'ravitii.  giù  venuto.  Nella  prima 
vista  stupefatto  rimasi,  maravigliandomi  per  qual  cagione, 
l'nomo  sublime  a  tanto  infimo  soglio  discenduto  fusse. 
Io  poscia  mi  ricordai  Virgilio  Marone  essere  stato  solito 
por  basse  valli  menar  alcuna  volta  lo  suo  Gregge,  e 
qualche  Hata  trasportare  il  suo  Enea  eziandio  sopra 
le  stelle  » .  Ma  il  Boccaccio  si  spaventa  della  subli- 
mità del  maestro,  col  quale  non  pf)trà  mai  (^onijietere. 
per  lo  stile  mirabile,  por  la  gravità  delle  sentenze,  per 
la  piacevolezza  delle  parole,  per  la  notizia  delle  wjse  «  a 
lui  famigliare  in  tanto  che  tutte  le  cose  paresse  aver 
vedute,  con  tenace  memoria  averle  conservate»;  accusa 
in  vece,  la  propria  ruvidezza,  lo  stil  peregrino,  la  ]ie- 
nuria,  l' ingegno  grosso,  la  memoria  labile  »  ;  ma  poi 
egli  dichiara  che.  pensando  che  le  cose  contrarie  presso 
di  sé  poste  più  splendono,  si  risolvette  a  condurre  a  ter- 
mine il  proprio  lavoro  e  a  licenziarlo,  conchiudendo  a)sì  : 


—  490  — 

*  se  alcuna  cosa  in  questa  opera  sarà  trovata  contraria 
all'opera  del  predetto  uomo  celebre,  incontaniente  sia 
dannata,  e  debbano  seguir  le  cose  sue  come  vera  e  diritta 
sentenza  ;  io  certo  scrissi  ciò  che  mi  venne  in  bocca.  Ma 
esso,  se  ben  conobbi  i  suoi  costumi,  ha  scritto  e  scri- 
verà tutte  le  cose  con  molte  salde  considerazioni,  partite 
tutte  le  cose,  con  ponderoso  giudicio,  in  bilancio  pesate  ; 
ma  in  verità,  se  cosa  veruna  convenente  sarà  trovata 
alle  sue  scritture,  alla  divina  bontà,  e  alla  sua  dottrina 
attribuito  sia». 

0  Certaldese,  perchè  farti  erudito  a  tal  patto?  La  tua 
ignoranza  era  ben  più  sublime;  perchè,  affascinato,  oscu- 
rare il  tuo  genio  luminoso  neir  ombra  d' un  altro  grande  ;. 
tu  splendevi  per  luce  propria  ;  perchè  ti  sei  dunque  ec- 
clissato  ? 
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LEZIONE   VENTESIMA 


II  Boeeacclo  bI<»grafo. 


Non  è  meraviglia  che  il  primo  biografo  italiano  delle 
donne  sia  stato  l'autore  del  Decamerane^  il  quale,  tante 
volte,  avea  fatto  sapere,  j)rima  di  scriverlo,  e  poi,  scri- 
vendolo, che  le  donne  erano  state  la  sua  prima  e  la  sua 
maggior  cura;  che  le  avea  amate,  sedotte,  godute,  spinto 
dalla  forza  impellente  e  irresistibile  d' amore,  riserbando 
soltanto  il  suo  disprezzo  alle  donne  venali,  alle  donne 
perfide.  Pur  lodando  nelle  donne  la  castità,  egli  ne  com- 
pativa molto  la  fragilità  ;  anzi,  dovette  più  che  una  volta 
compiacersi  di  fame  esperimento  a  suo  profitto,  perciò 
egli  ha  potuto  scrivere  nella  prima  novella  dell'  ottava 
giornata  del  Decamerone:  «  La  donna  debb'essere  one- 
stissima, e  la  sua  castità  come  la  vita  guardare,  né,  per 
alcuna  cagione,  a  contaminarla  conducersi  ;  e,  questo  non 
potendosi  così  a  pieno,  tuttavia,  come  si  converrebbe, 
per  la  fragilità  nostra,  affermo  colei  esser  degna  del 
fuoco,  la  qu^le  a  ciò  per  prezzo  si  conduce,  dove  chi, 
per  amor,  conoscendo  le  sue  forze  grandissime,  perviene, 
da  giudice  non  troppo  rigido,  merita  perdono  >. 

Nelle  opere  giovanili,  il  Boccaccio  avea  più  volte  ri- 


'       : 


—  492  — 

tratto  fisi(*amento  la  bella  donna  italiana,  quale  egli  la 
vagheggiava;  ed  anche  scrivendo,  da  vecchio,  in  latino 
l'opera  «  De  Casibus  viroruni  illustrium  »  egli  avea  ancora 
presente  nella  memoria  quel  ritratto  ideale  di  cui  la  sua 
Fiammetta  era   stata  la   figura    vivente  (1);  poiché  noi 
siamo  fin  qui  venuti,  a  più  riprese,  accorgendoci,  coni** 
le  cose  pili  originali,  nelle  opere  cosi  dette  erudite  del  Boc- 
caccio, sono  sempre  le  più  impensate,  le  più  inattese;  e  le 
sue  apparenti  divagazioni,  continuando  egli  ad  occuparsi 
delle  sue  care  donne,  anche  quando  vuole  mostrarsi  in- 
tieramente alieno  da  esse  e  intento   a  ben    altri  studii, 
ci   conducono   a  notizie  peregrine   attraentissime.   Cosi, 
negli   stessi   casi   degli   Illustri   infelici,  dove    le   donne 
parrebbero  non  dovere  aver  più  parte,  il  Boccaccio,  che 
nel  Corbaccio  avea  già  deriso  il  modo  sfacciato  d' alcune 
donne  italiane  di  scoj)rire  intieramente  il  petto  e  levan» 
procacemente  il  fianco  a  guisa  delle  donne  di  Alessandria 
d'Egitto,  torna  ad  inveire  contro  le  donne  italiane  del  suo 
tempo  che   seguivano  assai  troppo   le   foggio    straniere. 
«  Sono  elleno  giunte,  con  le  pietre  preziose  adomate  d'oiu 
più  oltre  che  alle  porpore  de'  Re.  Questa  con  nuove  foggie 
imita  le   Fianmiinglie ;  quella  le  Inglesi:   l'altra  le  Ci- 
priane  ;  quell'  altra  le  Egizie  :  tale  le  Greche  :  ed  altra  lo 
Arabe,  non  le  bastando  comparire  con  l'abito  Italiano  *. 
Ora,  secondo  il  Boccaccio,  l'abito  italiano  richiedeva  una 


[{)  «  Facicin  roseo  colore  ac  niveo  fulgidam,  oculos  longos,  graves  atque 
coeruleos,  aareara  caesariem,  os  purpureura,  extensum  nasum,  eburneum 
coUum  recte  ex  rotundis  surgens  humeris,  pectus  duplici  quadam  duritie,  ac 
rotundo  tumore  levatura,  extensa  brachia,  manus  tenues,  protensosque  digitos. 
et  gracile  corpus,  pariterque  pedem  ». 


rta  decenza  e  iiiodestia  di  cftstiimf  e  quaHie  velo,  sia 
pur  lieve,  a  quella  parte  di  bellezza  che  domanda  di  ri- 
manere nascosta.  Questa  specie  di  pudore  estetico  prepara 
già  lo  scrittore  a  quel  pudore  senile  che  muoverìi  il 
Boccaccio  ad  inveire,  nelle  biografìe  degli  illustri  infelici, 
contro  i  principi  i  quali  abusano  della  loro  condizione 
per  torre  alle  donne  la  pudicizia,  la  quale  «  levata  una 
8oIa  volta,  mai  non  sarà  interamente  ristaurata  ».  e  ad 
avvertire  Ì  giovani  del  pericolo  che  corrono,  nell'età  fio- 
rente, abbandonandosi  soverchiamente  alla  lussuria,  ili  fare 
poi,  coni'  egli  stesso,  ti-oppo  grave  penitenza  di  peccati 
vecchi:  «  La  molta  lussuria  rende  pigro  l'ingegno,  mi- 
nuisce  la  memoria,  indebolisce  le  forze,  ed  è  cruda  ne- 
mica della  sanità  :  cliè,  se  alcuno  è  lasciato  giungere  alla 
vecchiaia,  da  diverse  infermità  è  tormentato,  accioccliò 
non  solamente  osservi  castità,  ma  pianga  la  dogliosa 
lascivia  della  passata  giovanezza  ».  Pianto  dì  cociaìdrillo, 
pianto  d'indigestione,  il  quale,  più  presto  che  commuo- 
verci, ci  muove  a  ridere  del  vea-hio  peccatore  reso  im- 
belle dall'età,  che  gli  avea  reso  Ìl  rorpo  tiunido.  tiarco  <■ 
dinoccolato. 

Ma.  pur  da  vecchio,  egli  non  può  poi  rassegnarsi  a  cre- 
dere che'  un  corpo  latino  sia  meno  robusto  d'un  corpo 
germanico  e  di  sangue  più  vile,  e.  perciò,  a  proposito 
di  Enrico  teutonico,  divenuto  re  dei  Romani,  men  di- 
sposto di  Dante  ad  ammirare  negli  Svevi  signori  d'I- 
talia una  gente  più  vigorosa  e  più  nobile  della  latina^ 
il  Certaldese,  nel  libro  degli  Uomini  illustri,  sentendo 
ancora  ribellarsi  il  suo  latin  sangue  gentile,  esce  in 
questa  bella  ed  inattesa  sfuriata  : 
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«  K  opinione  abbastanza  divulgata,  quantunque  inde- 
»:n amento,  ossore  il  sanjjjue  dejrli  Svevi  d'  ogni  altro  al 
mondo  più  nobile,  come  se  il  Cielo  avesse  infuso  nelle 
fibre  de'  barbari  più  benigno  succo  che  non  negli  Ita- 
liani. Oh  cosa,  invero  ridicola  !  Se  troppo  io  non  dovessi 
dilungarmi  del  mio  proposito,  come  facilmente  dimo- 
strerei quanto  s' ingannino  gli  sciocchi  intomo  a  questa 
nobiltà  del  sangue  teutonico!  » 

Yjgii  non  vuole,  intanto,  guardare  alle  apparenze,  e 
però  non  gli  paiono  per  nulla  più  nobili  degli  altri,  gli 
uomini  nuovi  fatti  superbi  perchè  la  fortuna  li  ha  portati 
più  su  come  il  mercanto  fiorentino  Acciainoli  divenuto 
gran  siniscalco  della  Regina  Giovanna.  E  va  bene  a  lui  la 
digressione  noi  capitolo  «  Do  Alessandro  Zebenna  Syriae 
rege  »  del  «  Do  Casibus.  »,  ov'è  questa  sferzata:  «  Nil 
aedepol  tollorabilo  minus,  mercenario  sublimato,  quum 
non,  alitor  tah^s  se  vidori  posse  nobilos  arbitrontur,  nisi 
sortem  veterem  consortosquo  despiciant  et,  coacta  quodam 
moruni  gravitato,  oolsos  natura  hominos  hnitando  con- 
fingant  ».  Cosi  Dante  avoa  colpito  i  Corchi,  divenuti 
grandi,  nella  gnite  nuova,  rosa  arrogante  dai  subiti 
guadagni,  o  priva  di  vora  gentilezza,  perciò  di  vera 
'nobilth. 

Ma  l'Acciaioli,  maggiordomo,  viene  ritratto  spo(»ial- 
monto  al  vivo  con  queste  altro  parole  «lispottose  o  pungenti. 
«  Kt,  (lum  janitoros,  dapiloros  (»t  pincornas  statuorint, 
rouiaiii  v(Taiii  tifonorositatcMii  adtiyisso  so  oxistiniant.  Quid 
faslidiosiiis  prospcctan^  (juaiu  tal(^s.  Non  risus  fìctus  (il 
sorriso  a]>}>arcnto,  simulato),  non  sui  charitas,  non  lur- 
coruni  (iili  sbadatori)  copia,  non    aularuin    ornatus,  gè- 
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nerosos  animos  facit.  aut  in  esse  conservat  elatos  ».  Cusì. 
nel  Commento  a  Dante,  egli  ritrae  la  falsa  {grandigie 
de*  Cerchi  «  divenuti  ricchissimi  »  e,  da  questo,  «  or^(>- 
gliosi  fuor  di  misura  »  e  «  non  solamente  superbi  ed  al- 
tieri, ma....  selvatichetti  intomo  a'  costumi  cittadineschi.  • 
Come  in  (juasi  tutti  gli  altri  suoi  lavori,  anche  nelle 
biografìe  il  Boccaccio  entra  frequentemente  in  iscena; 
per  mostrarci  l'animo  suo:  egli  divaga,  egli  si  distrae; 
ma  molte  delle  sue  divagazioni  sono  sublimi.  L'erudii» 
lungo  la  via  si  commuove,  si  esalta,  si  sdegna,  inveisce, 
ammonisce,  si  sfoga;  noi  vediamo,  dietro  le  sue  pagine 
erudite,  l'occhio  dell'autore  che  s'accende  e  scintilla; 
noi  sentiamo  battere  il  suo  gran  cuore,  e  seguiamo  il 
volo  del  suo  alto  ingegno.  Il  libro  stesso  ch'egli  ha  jier 
le  mani,  al  ci-itico  severo  che  non  ama  altri  scritti  se 
non  i  metodici,  composti  secondo  le  regolo,  può  apparire 
difettoso,  inorganico,  sconclusionato;  la  narrazione  storica 
non  parrà  sempre  fedele,  e  bene  documentata,  l'ordine  del 
trattato  irregolare,  ma  tutto  ciò  che  monta  a  noi  ?  Noi 
abbiamo  veduto  ciò  che  poto  riuscire  nelle  mani  del  Cer- 
taldese un  libro,  che  avrebbe  voluto  riuscire  metodico, 
come  il  suo  Dizionarietto  geografico,  cosa  misera  e  sem- 
pre arida,  quando,  per  pigliare  un  po'  d'aria,  l'Autore 
non  esce  fuori  del  seminato;  cosi,  ne*  suoi  libri  biogra- 
fici, la  biografia  per  so  stessa  non  ha  grande  valore,  e 
aggiunge  alla  storia  uno  scai"so  materiale  di  fatti  nuovi  ; 
ma  r  interpretazione  che  di  molti  caratteri  e  fatti  storici 
ci  dà  l'autore,  ci  pone  innanzi  ad  un  moralista,  che  il 
filosofo  della  storia  non  può  trascurare.  Egli  narra;  ma, 
nel  porsi  innanzi  alcuni  casi  della  storia,  nel  vedere  muo- 
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vere  i  personaggi  ch'egli  stesso  evoca  e  ix)ne  in  iscena,  di- 
viene alla  sua  volta  spettatore,  vede  animarsi  un  dramma, 
e  ne  trae  una  morale  che  gli  ò  propria.  Solamente  per 
<Iuesto  mescolarsi  e  appassionarsi  dell'  autore  per  i  casi 
storici,  egli  regge  alla  noia  della  ricerca  erudita,  e  di  una 
tediosa  esposizione  cronologicra  di  avvenimenti  lontani  ;  ma 
egli  vuole,  anche  di  questo  suo  riaccendersi  in  un  lavoro 
erudito  che  lo  stanca,  fare  merito  principalmente  al  dotto 
Petrarca,  il  suo  nume  secreto,  la  sua  nuova  coscienza  di 
scrittore,  al  quale,  nelle  sue  opere  d'erudizione,  of^Yi  sente 
il  bisogno  continuo  di  bruciar  qualche  incenso.  Perciò, 
dimenticando  un  poco  il  suo  Dante,  nel  Proemio  del  De 
Casibìis  virorum  illmtrium,  egli  si  fa  rimproverare  di 
poltroneria  da   quello   stesso  Petrarca   che  si    era  fatto 
sgridare  da   Sant'Agostino   come  uomo  e  scrittore  acci- 
dioso: «  Eccoti,  egli  scrive,  che  mi  parve  subito  vedere 
im  uomo,  non  so  da  chi  mandato,  fermarmisi  dinanzi,  il 
cui    aspetto   era    modesto   e  pieno   di  saggi   costumi,  la 
facjcia  degna  di  riverenza,  e  per  lieta  pallidezza  ornata 
(li  risp(»tto,  cinto  il  capo  di  corona  verdeggiante  d'alloro, 
vestito  di  drappo  reale,  e  in    tutto  d'onore  e  di  gloria 
degno;  il  quale,  aprendo  gli  0(^chi  ed  in   tutto  cacciato 
il  sonno,  meglio  riguardando,  conobbi  essere  Francesco 
Petrarca,  onoratissimo  e  ottimo  precettore  mio,  i  cui  ri- 
<.*ordi  a  me  sempre  erano  stati  sproni,  ed  io  sempre,  da 
giovanetto  in  poi,  ]nù  d*  ogni  altro,  V  avea  onorato.  Cosi, 
poiché  alquanto  m'  ebbe   riguardato  con  volto  un   poi't» 
turbato,  incominciò  a  dire:    perchè  stai  disteso,  famoso 
professor  (lelF  ozio?  Perchè,  persuaso  dalla  falsa  pigrizia, 
ti  marcisci?  Allora  io,  tinto  di  vergogna,  con  gli  occhi 


a  terra  chinati,  biasimando  quello  cho  poco  avanti,  meco 
stesso,  aveva  detto,  verso  dove  avesse  a  scoccar  la  ri- 
prensione dell'inclito  uomo,  quietamente  stetti  ad  aspet- 
tare. Ma  egli,  continuando,  seguiva:  dimmi  un  poco,  ho 
io,  co'  miei  precetti,  di  maniera  oscurato  il  tuo  ingegno 
che,  pigramente,  commendando  l'ozio  sopra  la  fatica,  lo 
avessi  a  preporre  a  quella?  No  veramente.  Niun'  altra 
cosa  più,  con  le  mie  parole,  t'  ho  persuaso,  eccetto  che 
essere  da  adoperarsi  lodevolmente?  Perchè  adunque  ri- 
posi? Forse  che  ti  se'  scordato,  l'uomo  nascere  alla  fa- 
tica? Ben  cominciasti  il  corscj.  e  mentre  sei  giunto  quasi 
vicino  al  termine,  da  falsa  opinione,  guidato,  ti  se'  fermo. 
Dalla  quale,  acciocché,  trascuratamente,  tu  non  sii  in- 
gannato, avvertisci  quello  eh'  io  ti  vo'  dire.  —  M*  avea 
finito  di  dir  1'  uomo,  tra  tutti  gli  altri  del  tempo  nostro, 
gloriosissimo,  quand'  io.  ricordevole,  niuno  altro  più  di 
lui  con  l'esercizio  avere  speso  il  tempo,  restando  por 
le  sue  vere  riprensioni  sepolto  sino  nel  centro,  non  avea 
ardire,  a  paltò  alcuno,  levar  gli  occhi  da  terra  verso 
di  lui.  anzi,  mesto  e  afflitto,  biasimando  la  mia  falsa 
opinione,  tutto  acquetato,  desiderava  che,  con  la  sua 
benignità,  ritornasse  gli  spiriti  partiti,  nel  travagliato 
petto.  Allora,  quasi  consapevole  del  mio  bisogno,  cacciata 
la  nebl)ia  del  meritevole  sdegno  dal  chiaro  v{)lto  suo. 
rivolse  i  lucenti  occhi  in  dolce  riso,  e  dissomì  :  m'ò  stato 
segno  evidentissimo  che  tu  abbi  cacciato  la  tua  pigrizia, 
r  averti  veduto  tinto  di  rossore,  senz'  ardire  di  levar  la 
l'accia.  Levati,  adunque,  e  non  ti  mettere  in  disperazione 
della  hmlb  mia  ;  ma  schifa,  da  qui  innanzi,  di  non  ti 
lasciar  guidare  da  vane   persuasioni  in   cosi   mortale  e 
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dannosa  dappocaggine.  Dalla  dolcezza  di  tali  paroh*  con- 
fortato, e,  ritornatemi  alquanto  le  forze,  quantunque  tutto 
il  rossore  non  mi   si   fosse  partito,  nondimeno,  per  ri- 
guardar la  clemenza  del  mio  precettore,  drizzai  la  faccia 
verso  il  cielo.   Ma  egli,  avendo  meco  adoperato  la  syte- 
ranza  e  fatto   V  ufficio   suo,   non   altramente  che  se  ne 
venisse,  all'  improvviso,  se  n'  era  anche  andato.  Laonde, 
ritornato  in  me  stesso,  e  considerando  per  quante  vie  Iddio 
sveglia  gli  oziosi,  biasimando   la  falsa   openion  mia,  ri- 
pigliai la  penna  per  seguire  V  incominciato  ufficio  mio  ». 
Pagina  subHme,  nella  quale,  per  autosuggestione.  Firn- 
maginoso   Certaldese  richiama  a  se  la  figura   ammoni- 
trice del  Petrarca,  a*  quel  modo  con  cui  Dante  si  faceva 
ammonire  da  Beatrice,  il  Petrarca  da  Sant'Agostino  e 
dalla  sua  Laura  beatificata,   il   Palmieri,  Michelangelo, 
Galileo  e  tanti  altri  scrittori  nostri  si  faranno  consigliare 
da  Dante,  rAlfieri  dal  Gori,    il   Manzoni  dall'Imbonati. 
Cosi,  ne'  grandi  nostri  soliloquii,  noi  rievochiamo  spesso 
gli  s])iriti  magni  degli  Immortali,  per  crescere  vigore  al 
nostro  intelh^tto  ed  infimdere  coraggio  all'animo  nostro: 
per  questa   partecipazione   spirituale    verauiente  divina 
degli  spiriti  d(»'  trapassati  alla  vita  nostra,  noi  ci  esal- 
tiamo e  ci  confortiamo  in  una  soavissima  e  benefica  im- 
maginazione, ed  anco,  nell'età  stanca,  rinnovelliauio,  come 
il  Bocc;accio,  in  noi,  singolari  energie,  che  danno  ancho 
alla  vecchiezza  tripudii  secreti  ed  inefiabili  ;  ma,  nel  liot^ 
caccio,  che   già  vecchio  egli  stesso,  si  fa  àncora  da  un 
maestro  ancora  vivo,  (-he  lo  ha  preceduto  di  soli  novo 
anni  nella  vita,  e  a  cui  egli   non   è   di    certo  inferiore 
per  altezza  d'ingegno,  essendogli  forse  superiore  per  bontà 
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d'animo,  severamente  ammonire    come    un    fanciullo,  è 
una  modestia,  una  docilitk.  una  sommissione  esemplare 
I    che  ci  commuove. 

l  E  il  Certaldese  trova  ancora  un  pretesto  per  ricordare 
'  il  Petrarca,  anche  nel  proemio  del  libro  De  Claris  Mu- 
lieribus,  in  cui  s'annuncia  egli  come  biografo  simpatico 
delle  donne,  alle  quali  egli  sembra  voler  piacere  ancora 
una  volta,  come  s'era  gift  studiato  di  piacer  loro  tanto  con 
le  novelle  dei  Decamerone.  Ma,  come  anche  nel  Deca- 
merone,  specialmente  nella  seconda  parte,  occorrono  al- 
cune pagine  insolentissime  verso  le  donne,  cosi,  se  bene 
il  proemio  del  De  Claris  Mulieribus  lasci  sperare  un 
libro  pieno  di  carezze  per  le  donne,  nella  realtà,  Ìl  libro 
stesso  ci  mostra  un  grande  malumore  senile  contro  il 
sesso  cosi  detto  debole,  dal  quale  più  che  una  volta  Ìl 
Boccaccio  era  stato  vinto. 

Ecco,  del  resto,  il  proemio  che  il  Certaldese  scriveva 
intorno  ai  cinquant'anni  dell'età  sua: 

«  Scrissero,  già  molto  tempo,  alcuni  antichi,  breve- 
mente, libri  dogli  uomini  illustri,  e,  al  presente,  con 
più  acuto  stile  e  più  ampiamente,  il  famoso  uomo  ed 
eccellente  poeta  Francesco  Petrarca,  precettor  nostro, 
degnamente,  ne  fa  un  volume;  perchè,  veramente,  quelli 
che  posero  ogni  diligenza,  le  sostanze,  il  sangue,  e  l'a- 
nima, secondo  1  bisogni,  per  preceder  gli  altri  con  opere 
virtuose,  hanno  meritato  che  i  nomi  loro  siano  di  per- 
petuo ricordo  ai  successori.  Ma,  mi  son  maravigliato 
molto,  così  poco  appresso  questi  tali  uomini  aver  potuto 
le  donne,  che  non  ablijauo  conseguito  alcuna  grazia  di 
memoria  in  nessuna   particolar   descrizione,    veggendosi 
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chiaramente,  per  aniplissiine  istorie,  molte  cosi  valoi^o- 
samente  come  fortemente  essersi  portate.  E,  se  sono  da 
innalzar  gli  uomini,  mentre,  datagli  naturai  fortezza  hanno 
operato  degne  cose,  quanto  maggiormente  meritano  d'es- 
sere avute  in  pregio  le  donne,  quasi  a  tutte  le  (piali 
dalla  natura  ò  data  una  delicatezza,  il  corpo  debile  e 
l'ingegno  tardo,  se  acquistano  un  animo  generoso,  un 
ingegno  acuto,  e  con  notabil  virtù  ardiscano  ed  esegui- 
scano cose  difficih  e  quasi  impossibili?  Onde,  acciocché 
non  siono  ingannate  del  suo  merito,  m'è  venuto  in  annuo, 
di  quelle  che  si  può  ricordare,  fare  in  onor  loro  una 
memoria,  e  ridurle  insieme,  a  queste  aggiungendo,  di 
molte,  alcune,  che  o  l'ardire  o  le  forze  e  industria  del- 
l'ingegno  e  il  dono  di  natura,  ovvero  la  grazia  di  for- 
tuna o  l'ingiuria  ha  latto  notabili,  non  lasciando  addietn» 
alcuna  che,  sebbene  non  ha  fatto  cosa  veruna  degna  di 
memoria,  nondimeno  ha  dato  grandissime  occasioni,  dio 
altri,  mercè  sua,  a])])ia  operato  azioni  notabili  e  deirne 
<li  ricordo  ». 

Nel  suo  primo  disegno,  l' opera  dunque  prometteva 
assai;  ma  l'autore,  non  attese  poi  tutta  la  sua  promessa: 
l)er  via,  il  vecchio  sci'ittons  o  per  iscrupoli  religiosi,  •< 
per  un  rimasuglio  di  amoroso  dispetto  o  disgusto  di 
donne  perfide  che  l'avevano  tradito  o  di  dorme  volgari 
che  lo  avevano  tratto  più  in  basso  di  quanto  lo  sjnnto 
suo  gentile  avrebbe  desiderato,  o  })er  umore  ipoc^ondriacn. 
diventò  noioso  a  se  stesso  e  alle  amate  donne,  e  tini 
per  dirne  assai  più  male  che  bene.  Quando,  pertanto,  Oi^li 
aiuiiiirando  il  coramiio  di  Solònisba  che  beve  il  velenn. 


1 

À 


—  501  -. 

soggi iinjro:  «  per  Giove,  l'avrebbe  fatto  appena  un  uomo 
vecchio  tediato  della  vita  » ,  ci  viene  il  timore  che  il  Boc- 
(*a(*cio  stesso,  da  vecchio,  abbia  provato  una  tal  ma- 
niera (li  tedio,  che  lo  rendeva  scontroso  e  selvatico, 
anche  verso  le  sue  care  donnine.  Per  quanto  egli  avesse 
poca  fede  nella  virtù  naturale  delle  donne,  ne  aveva 
certamente  molto  ammirato  ed  amato  lo  grazie;  ma  forse 
queste,  con  Tctà,  gli  piacquero,  meno,  e  lo  resero  meno 
indulgente,  e  meno  garl)ato,  rendendogli  pure  più  mani- 
festi que'  difetti  che  sono  più  connaturati  all'altro  sesso 
che  al  nostro,  il  quale  del  resto,  abl)onda  anch'esso  di 
difetti  proprii. 

Quel  Roc(iaccio  che,  nel  Ninfale  Fiesolano  aveva  già 
rappresentato  Diana  col  suo  corteggio  di  ninfe  castissime, 
le  quali,  invece  di  perdere  la  loro  verginità,  saettano  l'uomo 
insidiatore,  ritorna  nel  De  Claris  Mulieribìis,  a  lodai* 
tra  le  donne,  le  Cimbre  che  s'uccidono  coi  figli,  più  tosto 
che  lasciarsi  svergognare  dai  Romani,  e  Camilla  regina 
de'  Volsci  che  «con  costantissimo  animo  rifiutò  non  so- 
lamente il  toccare  degli  uomini,  ma  eziandio  de'  giovani 
di  sua  etade»,  soggiungendo  poi,  da  vecchio  moralista, 
questo  monito  solenne  alle  donne  del  suo  tempo,  degno 
di  qualsiasi  più  rigido  predicatore  o  confessore  :  «  per 
ammaestramento  di  quella,  imparino  quello  sia  dicevole 
a  loro  in  casa  de*  padri,  nelle  chiese,  nei  palagi,  dove 
si  raduna  la  moltitudine  degli  aspri  giudicatori;  e,  pei* 
esempio,  imparino  non  ascoltare  le  cose  disoneste,  sot- 
trarre la  bocca  del  parlare,  costrignere  gli  occhi  al  vedere, 
con  gravità  componere   li   costumi,  e  ordinare  tutti  gli 
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atti  con  una  gravezza  d'onestà,  costrignere  li  riposi,  e 
nel  mangiare  fuggire  le  troppe  delizie,  fuggire  i  balli  e 
le  conversazioni  degli  uomini». 

Così  l'autore  del  Decamerone^   che   tante  volte  avea 
fatto  un  merito  alle  donne  le  quali  s'erano  divertite  alle 
spese  de'  loro  mariti,  o  imbecilli  o  noiosi,  e  l'insidiatore 
notturno  di  Fianmietta,  neJ  trattato  senile  sulle  donne, 
viene,  con  grande  e  profonda  conoscenza  dei  segreti  delle 
alcove  matrimoniali,  a  moralizzare  sulle  mogli:   «  quando 
elle  convengono  co'  loro  mariti,  lo  suo  amore  passa  tutti  ; 
perchè,  scaldato  dal  fuoco  di  ragione,  non  arde  instolta- 
mente,  ma  scalda  con  piacere  e  scalda  di  tanta  carità,  che, 
sempre,  vogliono  e  non  vogliono,  pazientemente;  e  lo  amore, 
usato  a  si  piacevole  unità,  non  lascia  alcuna  cosa  contro  la 
sua  conservazione,  e  non  fa  alcuna  cosa  pigramente  e  fred- 
damente »  ;  quindi  soggiunge,  con  molta  avvedutezza,  Ji- 
qual  prezioso  aiuto  i)ossa,  all'occorrenza,  essere  una  buona 
moglie  accorta,  ne'  casi  d'infortunio:   «e,  se  la  fortuna  è 
contraria,  di  propria  volontà,  sottentra  alle  fatiche  e  a' 
jìoricoli;  i\  con  socia  sollecitudine,    alla   salute  pensa  e 
({(^libera,  trova  i  rimedi,  e  fabbrica  gl'inganni,  se  la  bi- 
souna  il  richiede»;    e   ritoi^na,  nel  ritratto   di    Triaria, 
alla  lode  delle  mogli  virtuose  e  soccorrenti  i  loro  mariti 
quando  ne  sono  innamorate  :«  Sono,  nello  moderato  petto, 
grandi  le  forze  del  matrimoniale  amore;  quelle  non  hanno 
alcuna  paura,  purché  n'esca   la  gloria  del  marito:  non 
hanno  ahnma  pietà;  non  hanno  alcuna  memoria  ch'elio 
sieno  femmine;  non  hanno  alcuna  vergogna,  alcun  pen- 
siero (li  stimare  il  teui])o.  Triaria,  poteva  sottomettei^i. 
in  ogni  cosa,  ccm  lieve  fatica,  per  amore  del  suo  niaritc». 


Ielle  quali  cose  non  solamente  sogliono  impaurire  le 
donne,  le  quali  hanno,  par  usanza,  per  la  maggior  parte, 
eziandio  di  un  piccolo  mormorare  d'un  sorcio,  fuggire 
in  grembo  a'  mariti,  ma  eziandio  sogliono  alcuna  volta 
impaurire  i  robusti  e  valenti  giovani». 

Quale  profondo  conoscitore  dell'animo  e  costume  dello 
donne  si  rivela  in  tali  osservazioni  il  Boccaccio!  La 
notizia  storica  può  essere  insignificante  od  anche  non 
attendibile;  ma  l'osservazione  che  fa  l'amatore  d'un 
giorno  e  il  castigatore  presente  delle  donne  ò  preziosa, 
tanto  più  quando  l'uno  e  l'altro  si  trrjvano  fra  loro  in 
contradizione,  come  ne'  seguenti  consigli  senili  dati  alle 
mogli:  «  devono  con  li  mariti,  quando  la  fortuna  il  dà, 
entrare  alle  fatiche,  e  andare  in  esilio,  comportare  la 
povertà,  portare  Ì  pericoli  con  forte  animo.  E  questa  ò 
la  laudabile  milizia  delle  donne,  queste  le  sue  battaglie 
e  vittorie,  e  gloriosi  trionfi,  avere  superchiati  con  l'onestà 
e  con  la  fermezza  e  castamente  la  morbidezza,  i  diletti 
e  i  riposi  di  casa  ;  da  questo  acquistano  perfetua  fama 
e  gloria  *.  11  Boccaccio  biasima  quindi  acerbamente  le 
donne  che  trovano  coi  loro  amanti  quel  corallo  che 
non  avrebbero  mai  saputo  mostrare  coi  loro  mariti,  e 
le  chiama  perciò  scelleratissime,  come  quelle  che  hanno 
paura  del  mare  e  si  spaventano  anche  del  niuggito  d'un 
bove,  quando  si  tratta  di  seguire  il  marito  il  quale  deve 
andar  lontano,  mentre  che  non  si  peritano  di  navigare 
con  gli  adulteri,  mostrando  per  essi  *  V  animo  forte  ad 
t^i  bisogno  ». 

Severissimo  si  mostra  pure  il  vecchio  Boccaccio,  forse 
per  dispetto  contro  la  bella  vedova  presa  di  mira  nel 
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CorbacciOj  contro  le  vedove  che  si  rimaritano  «  pensando 
sé  *  più  belle  e .  più  care,  perchè,  avendo  soperchiata  la 
fortuna  della  vedovità  cogli  spessi  matrimoni,  tante  voltt» 
siano  piaciute  a  vari  mariti  »  •  E  questa  frecciata  dovea 
pure  andare  alla  Regina  Giovanna  d'Angiò. 

Ma  il  libro  De  Claris  Mulierihus  essendo  dedicato  ad 
una  donna  onesta,  a  Madonna  Andrea  degli  Acciaiuoli 
che  aggiungeva  «  miti  e  specchiati  costumi  ed  onestà 
esimia  all'eganza  del  conversare,  alla  generosità  dell'a- 
nimo, alle  forze  dell'ingegno,  di  gran  lunga  superiore  a 
quello  delle  altre  donne  » ,  dopo  la  conversazione  avuta  col 
frate  Certosino,  dovea  essere  intonata  alla  più  severa  mo- 
ralità cristiana  ;  esso  ò  dunque  un  libro  di  emenda,  di 
ravvedimento,  di  penitenza,  e  come  tale  va  principal- 
mente giudicato  ;  così  verranno  più  tardi  le  Lagrime  di 
San  Pietro  del  Tansillo  ad  espiarne  i  poemetti  osc^eni. 
e  i  Salmi  Penitenziali  dell'Aretino,  sperante  un  cappello 
cardinalizio,  a  farsi  perdonare  la  laidezza  di  certi  dia- 
loghi e  di  certi  sonetti.  L'amore  divino,  che  il  Boccaccio, 
avea  tante  volto  in  gioventù  magnificato,  nella  sua  sal- 
modia senile,  diviene  un  amore  pestilenziale;  tuttavia, 
qua  e  là,  anche  nel  falso  penitente  del  De  Claris  Mih 
liertbus,  viene  fatto  di  scoprire  il  pie  di  capro  del  vecchie 
satiro,  che,  ricordando  le  sue  prime  voluttà,  torna  an- 
cora baldanzoso  e  petulante.  E  1'  Hortis  ha  bene  avver- 
tito come  le  storielle  di  Tisbe  e  di  Paolina,  quali  le 
racconta,  vezzeggiando,  il  Boccaccio,  avrebbero  benissimo 
potuto  trovar  posto  fra  le  novelle  del  Decamerone. 
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LEZIONE  VENTUNESIMA. 


Il  B4>€cacclo  mltografo. 


Di  tutte  Topere  erudite  del  Boccaccio,  il  De  Genealogia 
Deorum  è  sicuramente  la  più  copiosa,  la  più  ric(*a,  la 
più  meditata,  la  più  lungamente  elaborata  ;  ed  ha  scopo 
anch'essa  principalmente  didattico.  L'opera  voluminosa, 
divisa  in  quindici  libri  venne  scritta  dal  Boccaccio,  per 
invito  del  re  di  Cipro,  Ugo  di  Lusignano.  Incominciata 
in  gioventù,  essa  arrivò  al  suo  pieno  compimento,  sol- 
tanto nel  1373  ;  onde  si  può  credere  che  la  composi- 
zione di  questo  lavoro  abbia  durato  oltre  un  ventennio. 

Ideata  prima  de'  quarant'anni,  poco  dopo  avere  cono- 
sciuto il  Petrarca,  ricevendone  il  primo  eccitamento 
verso  gli  studii  d'erudizione,  egli  la  licenziò  poco  innanzi 
di  morire,  dedicandola  a  quel  re  di  Cipro  che  gliel'  aveva 
suggerita,  perchè  regnando  in  un'isola  classica,  piena  di 
ricordi  mitologici,  più  ancora  che  di  ricordi  storici,  egli 
desiderava  essere  erudito  in  una  materia  leggendaria, 
nella  quale  il  gran  novelliere  di  Certaldo  poteva  trovare 
alcuna  vaghezza,  ed  allettamento  che  l'avrebbe  aiutato 
a  sostenere  la  lunga  fatica.  Ma  il  Boccaccio  ha  fatto 
qualche  cosa  di  più  e  meglio  che  classificare  i  miti  ellenici 
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secondo  lo  genealogie  che  gli  parvero  più  attendibili,  se- 
guendo Tautorità  degli  antichi  ;  egli  assurse  pure  alcuna 
volta,  con  mirabile  intuizione,  alla  filosofia  del  mito.  Di 
sotto  il  velo  de*  miti,  il  Certaldese  vide  il  senso  lette- 
rale, il  senso  allegorico  e  il  senso  anagogico.  Gol  primo, 
egli  s'avvicinava  al  sistema  naturalistico,  secondo  il  quale 
la  persona  o  Tavvenimento  del  mito  adombra  un  fenomeno 
naturale,  o  come  spiegava,  quattro  secoli  innanzi  Cristo, 
i  miti  il  filosofo  agrigentino  Evhemero  (che  si  fece  come 
Pitagora,  viaggiare  neir  India),  il  personaggio  mitico  rap- 
presentava un  personaggio  storico  realmente  esistito  sulla 
terra.  Il  sistema  di  Evhemero  molto  ammirato,  anzi 
tradotto  da  Ennio,  aveva  già  trovato  grande  favore  nel- 
Tantichità  romana,  e  soccorse  poi  molte  volte  al  bisogno 
degli  storici  genealogisti  adulatori,  ai  quali  faceva  molto 
comodo  richiamare  gli  Dei  sulla  terra,  per  dare,  ai  prin- 
cipi adulati,  progenitori  divini.  La  compiacenza  di  tali 
genealogisti  avendo  creato  un  grande  favore  al  sistema, 
si  spiega  puro  come,  nel  medio  evo,  la  ingenuità  de' 
cronisti,  per  l'origine  delle  città  e  delle  famiglie,  accet- 
tasse facilmente  tante  favole  mitologiche,  e  come  il  Boc- 
caccio stosso  alcuna  volta  prestasse  loro  fede  e  se  ne 
giovasse  anche  nelle  sue  opere  giovanili  d'immaginazione, 
come  por  esempio,  nel  Ninfale  Fiesolano.  Con  l'interpre- 
tazione allegorica  de'  miti,  si  dava  poi  loro  un  valore 
simbolico,  facendoli  servire  anche  a  scopo  educativo, 
per  il  contenuto  morale  che  s' attribuiva  ad  ogni  rac- 
conto mitologico.  Col  sistema  anagogico,  finalmente,  i 
mitologi  cristiani  facevano  già  do'  personaggi  leggondarii, 
biblici  ed  ellenici  altrettanti  procursori  del  Cristo:  perciò. 


noi  ci  spieghiamo  mmo  anohc  Dante  raffigurasse  Cristo 
in  Giovo  ed  Apo!lo,  e  come,  fino  alla  metà  del  se(!olo 
decìmonono,  ne'  paesi  uve  i  libri  erano  piìi  soggetti  alla 
censura  cattolica,  tanti  scrittori,  nel  valersi  do'  miti, 
sentissero  il  bisogno  di  dichiarare,  che  sotto  quelle  figure 
poetiche,  essi  intendevano  adombrare  i  misteri  del  Cri- 
stianesimo. Il  Boccaccio  stesso,  neìV  Atneto,  utìW Amorosa 
Visione,  e  in  altre  opere  giovanili,  aveva  non  solo  fatto 
uso,  ma  talora  abusato  di  questi  miti  pseudo-cristiani. 
Col  valersi,  ad  ora  ad  ora,  de'  tre  sistemi  d' interpre- 
tazione mitologica,  il  Boccaccio  potè  trovare,  per  ogni 
mito,  qualche  comoda  spiegazione;  ma,  il  pìii  delle  volte, 
egli  mostrò  di  dare  la  preferenza  al  sistema  di  Kvhe- 
mero,  che  gli  permetteva  di  prestar  fede  ad  ogni  favola 
come  adombramento  di  una  storia  umana  autentica;  cosi 
gli  avvenne  spesso  di  accrescer  fede  alla  sua  volta  e 
credibilità  ai  più  strani  avvenimenti  rileriti  alle  prime 
origini  della  città,  giustificando' il  suo  procedimento  critico 
con  queste  parole:  «  Egli  è  da  sapere  gli  antichi  essere 
stati  avvezzi,  per  accrescere  la  nobiltà  dell'origine,  con 
Certe  lor  vane  cerimonie,  mettere  nel  nuiuero  degli  Dei 
gli  edificatori  delle  loro  città,  con  sacrifici  e  teuipli  ado- 
randoli. Cosi  anche  facevano  ristessi»  verso  i  padri  e  pa- 
renti de'  lor  principi,  e  medesimamente  verso  essi  principi, 
quando  da  quelli  avevano  ricevuto  qualche  beneficio, 
affine  di  mostrar  loro  gratitudine,  e  per  dar  animo  agli 
altri  ad  oprar  bene,  per  disio  di  cosi  onorata  gloria». 
Giove  stesso,  per  il  Boccaccio  non  aveva  mai  esistito 
come  sommo  nume;  perciò,  si  può  parlare  di  ciuque 
piovi,  perchè   cinque    uomini   furono   chiamati   con    tal 
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nome;  e,  a  proposito  di  uno  di  essi,  il  secondo  Giove, 
seguendo  l'interpretazione  della  così  detta  «  Sacra  istoria  > 
di  Evhemero,  rivolgendosi  al  Re  di  Cipro,  il  Boccaccio, 
cristianamente,  si  sdegna  :  «  0  celebratissimo  Re  !  non 
vedi  adunque  con  quanto  ingegno,  con  quanto  favore 
della  fortuna,  con  quanti  inganni  dell'  eterno  inimico, 
questo  uomo  si  acquistasse  un  nome  eterno,  una  gloria 
vana,  gli  onori  divini  ?  Mi  maraviglio  veramente  della 
pazzia  di  quella  comecché  rozza  età,  che,  con  poco  con- 
siglio, credesse  e  tenesse  per  Sommo  Iddio  uno,  che 
avranno  visto  nato  di  uomo,  mortale,  e  passibile  ». 

Ma,  alcuna  volta,  perdendo  le  traccia  di  Evhemero, 
e,  seguendo  altra  fonte,  altra  autorità,  o  più  tosto,  quella 
del  suo  naturale  ])uon  senso,  e  contradicendo  pure  al 
maestro  Paolo  Perugino,  il  quale  ripeteva  l'Aurora  es- 
sere nata  dalle  nozze  di  Titano  con  la  Terra,  il  Cer- 
taldese spiegava  in  modo  naturalistico  il  mito  dell'Au- 
rora: «  Paolo  attesta  l'Aurora  essere  stata  fialiuola  di 
Titano  e  della  Terra.  La  quale,  se  vogliamo  istimar 
donna,  perciocché  Ovidio  dice  che  fu  moglie  di  Titano 
fratello  di  Laomedonte,  possiamo  istimare  che  fosse 
qualche  feiniiiina  di  gran  potere  e  di  meravigliosa  bel- 
lezza. Ma  io  istimo  i  poeti  aver  inteso  di  quelle  che 
tutti  chiamiamo  Alba,  cioè  quello  splendor  mattutino, 
per  il  quale  veggiamo  innanzi  che  si  levi  il  sole,  il  cielo 
biancheggiare  ;  la  quale  però  dicono  figliuola  di  Titano, 
non  pen^hè  la  tengano  nata  di  Titano,  ma  del  sole,  il 
quale,  spessissime  volte,  dal  nome  dell'avo,  chiamano 
Titano.  Perciocché  dal  Sole  procede  quella  chiarezza 
del  cielo,  che  noi  diciamo  aurora.  E  poi  detta  figlia  della 
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Terra,  perchè,  avanzando  l'orizzonte.  d'Oriente,  pare  a 
riguardanti  ch'esca  della  terra  ». 

Così,  contro  revhenierista  Teoilonzio.  mettendo,  come 
etimologista,  a  profitto  le  sue  conoscenze  di  greta.  il 
Boccaccio  spiega  il  nome  di  Galatea,  per  la  bianchezza 
lattea  «  la  quale  pigliò,  egli  so^iunge,  per  quella  schiuma 
che  fanno  Tonde  che  si  percuotono  insieme». 

Ma.  quando  segue  il  dirizzone  naturalistic().  nella  in- 
terpretazione do'  miti,  il  Certaldese  va  ancora  più  in  \h  : 
né  s'appaga  già  più  di  ricercare  i  fenomeni  naturali  del 
cielo,  e  della  terra  e,  come  potrebbe  farlo  un  moderno  ana- 
stomico  vuole  anclie  apiegarci  come  Achille  fosse  vul- 
nerabile specialmente  nel  calcagno,  contaminando  cosi  la 
ragione  fisica  con  una  ragione  etica.  Narravano  dunque  che 
il  tallone  fosse  la  sola  parte  del  corpo  dell' eroe  aclieo,  che 
non  era  stata  immersa  nell'onda  sligia:  il  Boccaccio 
non  accetta  una  tale  spiegazione  dell'  unica  debolezza 
d'Achille,  e  spiega  a  modo  suo:  «  Clie  il  tallone  non 
fosse  bagnato,  ciò  cuopre  U  misterio  fisico.  Porciocchi''  i 
fisici  vogliono  che  le  vene,  le  quali  sono  nei  tallone, 
appartengano  alla  ragione  delle  reni,  de'  muscoli  e  delle 
parti  virili.  E  però,  per  lo  tallone  non  bagnato  nello 
Stige,  vollero  designare  la  invitta  libidine  di  Achille,  la 
quale,  per  le  fatiche  non  si  estinse,  a  tanto  che  si  vide 
che,  per  la  libidine,  egli  andò  nelle  mani  dogli  inimici, 
e  da  loro  fu  morto  ». 

Questo  modo  affatto  nuovo  ed  originale  di  spiegar*  la 
vulnerabilità  del  calcagno  di  Achille  libidinoso,  ci  farebbe 
quasi  sospettare  che  il  vecchio  Boccaccio  affetto,  negli  anni 
sonili,  da  scahie,  dolori  intestinali  od  altri  malanni,  sol- 
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frisse  pure  di  podagra  e  derivasse,  dalle  spiegazioni  che 
il  proprio  modico  dava  al  suo  male,  affetto  di  antiche 
eause,  (peccati  vecchi,  penitenza  nuova)  la  singolare 
spiegazione  del  mito  della  debolezza  del  calcagno  achilleo. 
Checche  ne  sia,  noi  dobbiamo  ammirare  una  volta  di  più 
la  mobilità  e  destrezza  di  un  ingegno  sempre  pronto  a 
trovate  originali,  a  qualsiasi  soggetto  si  rivolga;  cosi 
quando,  secondo  il  Timeo  di  Platone  e  le  dottrine  de'  neo- 
platonici, specialmente  di  Galcidio,  che  lo  commentò,  (^li 
s' industria  a  dichiarare  spiritualmente  il  mito  di  Psiche, 
fa  prova  di  una  virtuosità  veramente  singolare,  per  quel 
tempo  e  per  il  suo  temperamento,  nel  ragionamento  filo- 
sofico e  nel  rapimento  mistico.  Cosi,  secondo  i  cento 
autori  antichi  eh'  egli  legge,  il  Boccaccio  riceve  diversa 
impressione  e  s' accosta  ora  all'  uno  ora  all'  altro  de'  si- 
stemi possibili  di  critica  mitologica,  ora  spiegando  un 
ingegno  vivo  ed  acuto,  ora  cedendo  all'autorità  degli 
scrittori  e  alla  credulità  del  volj^o;  per  tal  modo,  il  suo 
mondo  mitico  s'anima  di  una  grande  varietà  e  ci  a{>- 
pare  come  un  vasto  caleidosco])io  enciclopedico  dove  il 
Boccaccio  non  solo  raccolse  d'ogni  parte  notizie  niitolo 
giche,  ma  provossi,  nel  suo  stesso  mosaico,  ad  ordinarle 
in  sistema. 

Se  non  che,  in  questo  libro  ancora,  ove  l' erudizicme  e  pur 
tanta,  ove  molte  delle  spiegazioni  che  il  Boccaccio  viene 
porgendo  de'  miti  sono  ingegnose,  noi  ci  arrestiamo  spe- 
ciahnente  sulla  figura  dell'  autore,  che  si  muove  dentro 
r  opera  erudita,  e  che  ora  assale,  ora  si  difende;  spesso  si 
sfoga,  talora  si  riposa,  talora  si  esalta,  e  ci  fa  veramente 
partecipare  al  suo  lavoro,  come  ad  uno  spettacolo,  anzi 
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còme  ad  uria  battaglia  dello  spirito  contro  l'ignoranza, 
contro  la  suporstizione.  contro  la  mala  fede,  contro  la 
leggerezza  e  l' arroganza  di  letterati  maldicenti  e  va- 
nesii,  di  cui  il  tempo  oscurò  intieramente  il  nome,  ma 
che  l)astarnno  a  turbare  talora  la  serenità  del  Boccaccia, 
come  avevano  già  afflitto  la  grandezza  di  Dante,  ed 
amareggiato  gli  ozii  pensosi  e  laboriosi  del  Petrarcia. 

Intanto,  a  incominciare  dal  proemio,  il  Certaldese 
viene  a  difendersi  contro  ipielli  clie  potessero  sospettare 
lui  libero  cittadino  capace  d'adulazione  e  troppo  ligio  e 
servile  ad  un  jirineipe,  per  la  dedica  eh"ei  fece  del  suo 
maggior  libro  d'erudizione  al  redi  Cipro, 

Egli  prende,  nel  libro  stesso,  le  mosse  da  Dio  supremo 
inspiratore,  coiuc  gli  antichi  incominciavano  da  Giove, 
richiamando  la  pluralità  degli  Dei  ad  un  primo,  unico 
Creatore  di  tutte  le  cose  e  riconducendo  le  dottrine  degli 
antichi  filosofi  e  poeti  intorno  alla  prbua  causa  appa- 
rente del  mondo  ad  un  solo  ed  unico  principio,  primo 
autore  di  tutto  il  creato;  e,  intanto,  egli  stesso,  con  fan- 
tasia ariostesca,  suscita  innanzi  a  sé,  la  visione  del  caotico 
e  romanticamente  classico  e  grottesco  Demogorgone:  «  Con 
grandissima  maestà  di  tenebre,  poscia  eh'  io  ebbi  descritto 
r  Albero  (genealogico  degli  Dei),  queirantìcliissimo  proavo 
di  tutti  gli  Dei  gentili,  Demogor^ne,  accompagnato  da 
ogni  parte  di  nuvoli  e  di  nebbia,  a  me  che  trascorreva 
per  le  viscere  della  terra,  appai've,  il  quale,  per  tal  nume, 
orribile,  vestito  d' una  certa  pallidezza  afl'umieata,  e 
d'una  umidità  sprezzata,  mandando  fuori  da  sé  un  odore 
di  terra,  oscuro  e  fetido,  conlessando,  più  tosto  per  pa- 
role altrui,  che  per  propria  bocca,  sé  essere  padre  del- 
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r  infelice  principato,  dinanzi  a  me,  artefice  di  nuova  fa- 
tica, fennossi.  Confesso  ch'io  mi  posi  a  ridere,  mentre 
riguardando  lui,  mi  venni  a  ricordare  della  pazzia  degli 
antichi  i  quali  istimarono  quello  da  nessuno  generato  e 
eterno  di  tutte  le  cose  padre,  e  dimorante  nelle  viscere 
della  terra  ». 

Il  (lotto  trattato  s' intona  dunque  da  una  prima  nota 
umoristica,  degna  di  un  IIofFmann,  d'un  Gian  Paolo 
Richter,  d'un  Heine  o  d'un  Edgardo  Poe.  L'Autore  del  De- 
annerane,  che,  chiuso  nel  silenzio  della  sua  cameretta,  ride 
in  faccia  al  fantasma  mitico  del  Demogorgone  avrebbe 
potuto  offrire  materia  di  un  bel  quadro  ad  alcun  pittore 
fiammingr). 

l'moristica  e  lievemente  satirica,  mi  sembra  pure, 
noi  proemio  dedicatorio  al  re  Ugo,  la  dichiarazione  che^ 
il  Boccaccio,  invitato,  per  mezzo  di  Donnino  Parmigiano, 
a  descrivere  le  genealogie  degli  Dei,  viene  facendo  del 
conio,  posto  che  ad  un  Re  parve  eh'  oi  fosse  la  più  atta 
persona  a  trattare  un  .simile  tonin,  non  istìa  bene  «ad 
uno  (li  pi(x*iol  grado,  ricercare  Tinti^nzion  d'un  Re>. 
Egli  sombra  pur  lodare  il  Re  vago  di  istruirsi,  ma  conio 
noi  Corbaccio  e  nella  novella  di  Riniori,  egli  confessava  di 
essorsi  formato  un'  alta  opinione  del  valore  intellettualo 
della  bella  vedova,  por  l' elogio  altrui,  cos\,  nel  proemio 
dello  Genealogie,  non  si  sbilancia  (^gli  stesso  nell' esaltare 
il  sapere  del  re  di  Cipro,  ma  lo  loda  con  le  paroh^  al- 
trui, cioè  (li  Donnino,  famoso  soldato  al  re  Ugo  devo- 
tissimo: «  Avendomi  adunque  egli,  con  grandissima  fa- 
ccmdia,  narrato  i  sacri  stridii  della  tua  sublimità,  le 
meravigliose  opero  dell'  anuuinistrazion  Reale,  et  appresso 


[  lungo  parlare  alcuni  notabili  p  gloriosi  titoli  del  tuo 
Ine,  pervenne  a  tanto  che.  con  grandinsimo  sforzo, 
Ingegnò  ritrarrai  ne'  tuoi  voleri,  non  con  una  sola  ra- 
gione, ma  con  molte,  delle  quali  confesso  che  alcune  mi 
parevano  valide  ».  Non  si  poteva  significar  meglio  ad 
un  re,  da  un  libero  scrittore,  la  propria  ripugnanza  a 
scrivere  per  ordine  regio.  Ma  v'ha  di  più:  nel  timore 
che  il  re  di  Cipro,  isola  che  la  credenza  religiosa  degli 
antichi  popolò  di  numi,  speri  nel  Bo<.-eaecio  trovare  un 
genealogista  compiacente  che  sia  per  richiamare  la  sua 
dinastia  reale,  forse  chiamata  pure  a  regnare  in  Italia, 
a  qualche  antico  nume  d'ElIenia.  mette  subito  le  mani 
avanti  ]>er  sottrarsi  a  un  tale  peritrolo  e  condanna  l'o- 
pinione di  quelli  che  credono  essere  stati  gli  Dei  pro- 
genitori diretti  sulla  terra  di  uomini;  perciò  riferendosi 
ai  primi  dist^orsi  avuti  con  Donnino  da  Parma,  il  Cer- 
taldese prosegue;  *  Ma  poscia  clie  tacque,  e  che  a  me 
fu  dato  agio  di  rispondere,  cosi  gli  dissi:  «  O  valoroso 
guerrieni,  forse  che  tu  pensi,  (»vvero  che  'I  tuo  Re  (che 
per  l'avvenin'.  piacendo  a  Dio.  sarJi  nostn»)  istima  questa 
pazzia  degli  antichi,  cioè  che  desiderarono  essere  tenuti 
discesi  di  sangue  divino  ».  Se  il  Re  di  Cipro  aveva 
w)nccpito  intorno  al  Roccaccio  una  tale  speranza,  Ìl 
Oertahk'se  si  mostra  sul)ito  persona  pooo  atta  a  servirla, 
bcneh'egli  sappia  henissiino  che  «per  tutto  dove  questa 
pazzia  ha  avuto  radice,  sono  stati  scritti  di  gran  volumi, 
acciocché  hi  divina  nobiltà  de'  maggiori,  col  ricordo 
<lelle  lettere,  pervenisse  ai  posteri  ».  Renchè  i  eredcn- 
ioni  siano  molti  e  non  pochi  quelli  che,  per  viltà,  fin- 
di  dar  fedo   a  certe  favole,   egli    stesso   non  sarà 
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mai  di  tal  numero  ;  anzi  egli  dice  apertamente  a  Don- 
nino: «  Se  tu  potessi  riguardare  un  mare  cosi  lungo, 
largo  e  spazioso,  cosi  antico,  durato  tanti  secoli,  spiato 
in  tanti  volumi,  et  ampliato  in  cosi  gran  numero  di 
uomini,  crederesti  tu  ch'io  potessi  adempire  i  voleri 
del  Re?  ». 

Dopo  essersi,  per  tal  modo  schermito  dal  pericolo  di 
adulare  il  Principe  che  gli  raccomandava  di  scrivere 
Tampio  trattato  delle  Genealogie  divine,  il  Boccaccio  provi)  j 
ancora  a  sottrarsi  alla  fatica,  affacciando  la  gravità  e 
diflScoltà  del  tema  ingente,  temendo  non  aver  <  le  forze 
così  ferme,  Y  ingegno  cosi  acuto,  la  memoria  cosi  pro- 
fonda, che  possa  veder  tutte  le  cose  poste  innanzi  » .  E^li 
si  sente  lusingato  della  profferta  che  gli  viene  da  un 
re  tanto  lodato  da  Donnino,  ma  egli  teme  pure  che,  per 
la  qualità  del  tema,  Y  impresa  sia  più  da  teologo  mistico 
che  da  letterato  :  «  Non  negherò  che  questa  reale  elezione 
m'  ò  stata  grata,  e  hammi  dato  certissimo  argumento, 
perchè,  sì  come  per  innanzi  tu  dicevi^  egli  ha  V  ingegno 
divinOj  e  mi  ha  istimato  sofficiente  ad  adempire  il  suo 
disio,  pur  che  le  mie  forze  fossero  bastanti  ;  ma  d' in- 
torno queste  tali  narrazioni,  vi  è  di  gran  lunga  maggior 
diflScoltà  che  tu  non  istinii,  ed  è  fatica  da  uomo  Teo- 
logo » .  Qui  serpeggia  pure  una  picciola  vena  di  umorismo: 
e  si  direbbe  quasi  che,  alla  lontana,  il  Certaldese  veda 
già  nel  Re  Ugo,  come  Dante  in  Roberto  d'Angiò,  una 
specie  noiosetta  di  re  da  Selcinone.  Egli  prosegue  quindi, 
continuando  il  discorso  con  mal  velato  sottile  umorismo, 
che  la  fatica  e  troppo  più  grave  di  quella  che  le  sue  spallo 
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■èèmportino,  e  che,  se  vi  è  un  uomo  adatto  a  tant' ufficio, 
quest'  unico  uomo  raro  e  meraviglioso  è  Francesco  Pe- 
trarca: «Sono  da  considerare  le  l'orzo  degli  uomini  ed 
esaminare  gli  ingegni,  e  così  a  quelli  imporre  convenevoli 
carichi.  Potè  Atlante,  col  capo,  sostenere  il  Cielo  e  a  lui, 
lasso  per  lo  peso,  potè  Alcide  prestare  aiuto.  Amendue  fu- 
rono uomini  divini,  e  quasi  invincibile  fortezza  fu  d'am- 
bedue. Ma  io,  che  son  uomo  picciolo,  non  ho  forze  di  alcun 
valore,  l'ingegno  tardo,  la  memoria  intricata,  e  tu  allo 
mie  spalle  desideri,  non  il  Cielo  ch'essi  sostennero,  ma 
anco  la  terra  sovragiugnere,  e,  appresso  Ì  mari,  essi  abi- 
tatori de'  Cieli,  e  con  loro  i  famosi  sostenitori.  Non  è 
altro  questo,  eccetto  volere  eh'  io,  sotto  il  peso,  crepi.  Non- 
dimeno, se  tal  cosa  era  tanto  a  cuore  al  Re,  era  peso 
convenevole,  se  tra  i  mortali,  uno  è  atto  a  tanta  fatica, 
alle  forzo  del  celebratissimo  uomo  Francesco  Petrarca, 
del  quale,  già  molto  tempo  fa,  sono  discepolo.  "Varamente 
egli  è  uomo  dotato  di  celeste  ingegno,  di  profonda  me- 
moria e  anco  di  maravigliosa  eloquenza  (poteva  anche 
dire  più  atto  del  Boccaccio,  a  fare  l'apoteosi  d'un  principe). 
a  cui  sono  famigliarissime  l'istorie  di  ciascuna  nazione, 
i  sentimenti  delle  favole  chiarissimi,  e,  brevemente  tutto 
quello  che  giace  nel  sacro  grembo  della  F'ilosofìa,  a  lui 
è  manifesto*.  Cosi,  il  Certaldese,  che  non  seppe  mai 
mostrarsi  buon  cortigiano  d'alcun  principe,  por  un  os- 
sequio pieno  di  terrore,  si  dimostrò  cortigiano  perfetto, 
fino  all'ultimo,  del  Petrarca,  di  cui,  essendo  egli  stessf» 
astro  di  prima  grandezza,  si  rassegnò  ad  essere  satellite 
continuo.  Donnino  risponde  che  il  Petrarca  è  ben  ricordato 
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od  onorato,  anche  in  Cipro,  ma,  occupato  allora  in  gran- 
dissime imprese,  non  potrebbe  essere  gravato  di  una 
novella  fati(*a,  la  quale  può,  invece,  riuscire  sopportabile 
ad  un  giovane,  quale  dovea  sentirsi,  prima  del  suo  qua- 
rantesimo anno,  il  Boccaccio.  Conoscendo  }x>i  l'animo 
repul)l)li(*ano  del  Certaldesi^  Donnino  dà  lode  al  re  di 
Cipro,  perchè  desidera  interpretate  le  favole  antiche, 
ben  che  non  ignori  come  si  (contengono  «  sotto  le  corteocie 
delle  favole,  molti  vizii  di  gran  Signori,  mentre  che  altri 
principi  'distrussero  tutti  i  volumi  che  potessero  jìortare 
alcun  pregiudizio  alla  loro  fama  ».  Donnino  poi  rileva  il 
s(»rvigio  che  si  può  n^ndere  alla  storia  mitica  ed  umana 
ra(r(*oglieudo  in  un  solo  volume  una  materia  erudita  »li- 
spersa  in  molti  volumi,  (*d  è  contento  che  il  Boccaccio 
faccia  quel  poco  ch'egli  dice  potere  già  sapendo  chi^  quel 
})Oco  sarà  molto,  onde,  il  (icrtaldese,  maggiormente  per- 
suaso dalla  dolcezza  amichevole  dell'  invito,  che  dalla 
boiilfi  di  ragioni  che  non  gli  erano  parse  tutte»  buini»'. 
si  sotlumctto  air  inirente  fatica. 

Concludendo,  al  Re  Uuo  ej^li  viene,  dicendo.  c(m  molta 
eloquenza,  al  fine  del  i)ro(»mio  dedicatorie»  :  ^  Per  tuo 
coiuandauK^nto,  adun([U(\  lasciati  i  sassi  dei  monti  di 
('ertaldo  e  lo  sterile  paese,  con  debile,  barchetta,  in  un 
pi'ofondo  mare,  pieno  di  spc^ssi  scogli,  come  novo  uìm*- 
<*hiero,  eutn^rò.  dubbioso  veramente  che  opra  io  mi  sia 
per  fare,  se  bene*  ptM'correrò  tutti  i  liti,  i  montuosi  boschi, 
gli  antri  e  le  spedonche,  (\  se  sarà  bisogno  camminar 
p(»r  quelli  e  discender  fino  all'infcM^no,  e,  fatto  un  altro 
J)(Mlalo,  s(MM)nd()    il  tuo   desio,   volerò    fino  al  cielt),  n«>n 
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altriiiienti  che  per  un  vasto  lido  raccogliendo  i  fragmenti 
d'un  gran  naufragio;  cosi  raccorrò  io  tutte  le  reliquie^ 
che  troverò  sparse  in  quasi  infiniti  volumi,  dei  Dei  Gentili^ 
e  raccolte,  e  sminuito,  e  quasi  fatte  in  minuzzoli,  con 
quell'ordine  ch'io  potrò,  acciocché  tu  abbi  il  tuo  disio^ 
in  un  corpo  di  Genealogia  le  ritornerò.  Tuttavia,  mi 
spavento  a  pigliare  così  grande  impresa,  e  a  pena  credo 
so  risuscitasse  e  venisse  un  altro  Prometeo,  ovvero  quello 
istosso  ch(%  per  dimostrazione  di  Poeti,  al  tempo  antico 
era  solito  di  fango  formar  gli  uomini,  non  che  io,  di 
quest'opera  sarebbe  sufficiente  artefice». 

L'artista  vuol  dimquc  sempre  essere  prosente  all'  opera 
dell'erudito,  e  poiché  l'animo  suo,  a  dispetto  di  tutto  il 
male  che  egli  pensa  de'  preti  e  do'  frati,  e  dello  studio 
dello  favole  pagane,  si  mantiene  religiosissimo,  egli  con- 
chiude anche  il  proemio  dello  Genealogie  con  una  calda 
invocazione  a  Dio. 

«  Solamente  al  pensare,  trouumdo  sotto  il  soverchio 
pej<o,  umilmente  prego  quel  pietosissimo  padre  vero  Iddio, 
Creatore  di  tutte  lo  cose,  che  può  il  tutto,  sotto  cui  vi- 
viamo tutti  noi  mortali,  che  sia  favorevole  al  mio  su- 
perbo e  gran  principio.  A  me  sia  egli  splendente*  e  im- 
mobile stella  0  governi  il  timone  della  mia  navicella, 
che  solca  un  disusato  mare,  e,  sì  come  il  bisogno  ricerca, 
dia  le  vele  ai  venti,  acciocché  io  giunga  là  dove,  al  suo 
nome  sia  ornamento,  lode,  onore  e  gloria  sempiterna,  ai 
maledicenti  poi  disprezzo  ignominia,  disonoro  e  dannazione 
eterna  > .  Di  queste  pagine  fervidamonti^  enfatiche  ò  sparso 
tutto   il   libro,   specialmente   negli    ultimi   due   capitoli. 
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L'opera  era,  per  sé  immatura,  per  la  scienza  mitologica; 
e  pure,  più  qua  più  là,  vi  s*  affacciano  osservazioni  inattese 
ed  originali;  ma  la  nostra  maggiore  attrattiva  è  qui 
ancora,  più  che  in  ogni  altra  opera  erudita  del  Boccaccio, 
la  figura  varia,  mobile,  amabile  delFautore,  che  forza 
ogni  sua  opera  didattica  a  divenire  un'opera  geniale. 
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LEZIONE  VENTESIMA  SECONDA. 


Ije  ultime  prose  Italiane  del  Boccaccio, 


Il  tempo  ci  è  mancato  per  esaminare  le  Epistole  e  le 
Egloghe  latine  del  Boccaccio,  nelle  quali  sono  pur  tanti 
e  preziosi  accenni  ai  casi  della  sua  vita,  e  tanta  fedele 
espressione  del  candore  e  della  nobiltà  de*  suoi  senti- 
menti ;  ma,  se  anche  di  sotto  la  fredda  veste  dell'  erudito, 
abbiamo  sentito,  alcuna  volta,  il  pulsar  forte  dell'anima 
grande  e  buona  del  Certaldese,  nelF  analisi  delle  Epi- 
stole latine  e  nelle  Egloghe  e  assai  più  nella  Vita  di 
Dante,  avremmo  trovati  assai  maggiori  segni  e  più  belli, 
che  ci  obbligherebbero  spesso  a  passare  dall'  ammirazione 
all'  amore,  e  dall'  amore  all'  ammirazione,  nel  giudicarlo. 

Non  sempre,  negli  affetti,  il  Boccaccio  fu  secondato,  e 
spesso  egli  diede  assai  più  che  non  ricevesse  in  ritomo; 
dal  Petrarca  stesso,  che  tenne  pure  assai  caro  il  Boc- 
caccio, non  ebbe  egli  mai  un  premio  condegno  alla  de- 
vozione generosa  e  figliale,  con  cui  il  Certaldese  lo  pro- 
segui ;  e  sappiamo  pure  come  lo  abbia  finalmente  trattato 
queir  Acciaiuoli,  cui  il  Boccaccio  indirizzava  un  giorno, 
sentendosi  oramai  solo  dopo  la  morte  del  suo  vecchio 
maestro  in  diritto  canonico  Dionigi  da  Sansepolcro,  una 
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lettera  mesta,  ed  affettuosa,  forse  troppo  umile.  Richia- 
mato egli  dunque  da  Napoli  in  Firenze  improvvisamente 
dal  padre  (ma  la  data   non   può  essere  Tanno   1341  e 
sembra  piuttosto  il  1350)  il  Certaldese  così  scriveva  a 
Niccola  Acciainoli  :   «  Dell'  esser  mio  in  Firenze  centra 
piacere,  niente  vi  scrivo,  perocché  più  tosto  con  lacrime 
che   con   inchiostro   sarebbe   da   dimostrare.    Solamente 
cotanto  vi  dico,  che,  come  dal  Pirata  Antigono,  la  for- 
tuna rea   in  buona   trasmutò   Alessandro,   cosi  da  voi 
spero  dover  la  mia  trasmutare;  né  è  nuova  questa  spe- 
ranza antica  (nel  1341  il  Boccaccio,  rivolgendosi  all' Ac- 
ciainoli non  avrebbe  potuto  parlare  di  speranza  antica. 
dovendosi  pure    ammettere  che  dalla  morte   di  Dionigi 
fossero  già  passati  parecchi  anni)  perocché  altro  non  mi 
rimase,  poiché  il  reverendo  mio  padre,  e  Signore,  Maestro 
Dionigi,  forse   per  lo   migliore,  da   Dio  mi   fu   tolto;  e 
questo  di  me  al  presente  vi  basti.  Le  nuove  cose  e  vari 
accidenti  avvenuti  (non  si  saprebbe,  nel    13 il,    vivo  il 
Re  Roberto,  a  quali  cose  e  accidenti  si  potesse  alluderò 
mentre  che  al  ritorno  della  Regina  Giovanna  nel  Regno, 
dopo  la  sua  cacciata,  l'Acciainoli  crebbe  subitamente  e 
straordinariamente  d' importanza  e  di  prestigio),  i  quali 
in  coteste  parti  ora  troverete,  son   certo  che  non   poco 
occuperanno  l'animo  vostro  nella  prima  giunta,  e  perciò 
il  più  ora  non  scrivervi  reputo  onesto,  sicuro  ancora  di 
tosto  vedervi,  concedendolo  Iddio,  Signor  mio.  Colui  eh'  e 
di  ogni  bene  donatore,  come  l'anima  vostra  desidera,  cosi 
vi  governi.  Data  in  Firenze   a'  di   xxviii    agosto  mccc. 
(alla  data  del  1311,  ò  forse  da  sostituirsi:  1319.  o  1350, 
o    1351).    Il    vostro    Giovanni    di  Gertaldo,    e    inimico 


i^Ia  fnrlunn,  la  dobita  reverenza  premessa,  vi  si  raecD- 
ianila  ». 

fQuando  l'AcuiaiuoIi,  all'arrivo  del  Re  di  IJnfjlieria  ri- 
con  Liii^'i  di  Taranto,  in  Toscana  prima  che  si 
iìigiasse  in  Volterra,  sperò  forse  formarsi  stato  in  Fi- 
loze,  per  ricuperare  col  mezzo  de'  Fiorentini  il  regno  a 
bvanna;  mg  i  Fiorentini,  memori  della  recento  tirannide 
l  Duca  d'Atene,  temendo  alcuna  perfìdia,  scongiurarono 
da  sé  il  nuovo  pericolo.  Se  non  che  le  speranze  del- 
l'AcciaiuoU  e  di  Luigi  di  Taranto  poterono  forse  anche 
essere  state,  por  alcun  temi>o,  speranze  brevi  del  lìoc- 
caccio.  che  perciò  vi  allude  uella  quarta  delle  sue  Egloghe 
latine.  Facendo  esclamare  a  Luigi  di  Taranto; 


Spi' ra  barn  posse  timo  rea 
Penero,  qua  placido  FloroDlia  defluii  Arno, 
Nani  priscnm  tu  saopo  fidem  catilare  solebaa 
Fiori  Konum,  dum  laeta  fuit  fortuna  moorum. 


llQuando  poi  la  Regina  Giovanna,  con  l'aiuto  princi- 
nente  dell'Aeciaiuoli,  ricuperò,  dopo  la  peste,  il  regno 
Auto,  era  assai  naturale  che  il  Boccaccio  ravvivasse 
[proprie  primo  concepite  speranze,  e,  disgustato 
wtre  del  suo  lungo  soggiorno  nella  casa  del  padre  ri- 
^to  vedovo,  ripensasse  con  desiderio  più  intenso  a 
)li;  ma  non  pare  che  l'Acciaiuoli  ingrandito  e  in- 
fepbito  fosse  poi  molto  disposto  ad  accogliere  e  trattare 
Jertaldese,  con  que'  riguardi  che  il  suo  ingegno  e  la 
i  coltura  gli  meritavano,  e  che  l'apparente  disposi- 
del   Gran   Siniscalco   a    farsi    Mecenate  di   studii 
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parevano  anche  promettere.  Ma  T  Acciainoli,  assai  pro- 
babilmente, conosceva  troppo  bene  il  suo  uomo  ;  egli  sa- 
peva di  certo  che  il  Bocaccio  aveva  libero  il  senti- 
mento, il  pensiero,  il  verbo  ;  e  che,  perciò,  egli  sa- 
rebbe stato  incomodo  e  molesto  cortigiano.  Non  era  egli 
dunque  lo  stesso  uomo  libero  che,  pur  tanto  devoto  al 
Petrarca,  odiava  Carlo  IV  imperatore,  ed  aveva  già 
osato  rimproverare  acerbamente  V  amico,  in  una  sua  epi- 
stola latina,  perchè,  dalla  sua  solitudine  di  Valchiusa, 
si  fosse  condotto  nel  1353  a  divenire  basso  adulatore  e 
servo  d' un  Visconti,  per  dispetto  probabile  contro  i  Fio- 
rentini, che  non  gli  avevano  restituito  il  patrimonio 
avito  ?  Al  Petrarca,  adombrato  col  nome  di  Silvano,  egli 
dice  pertanto:  «  A  chi  può  darsi  fede  oggimai,  se  Sil- 
vano, che  or  crudelissimo,  or  Polifemo  chiamò  il  Vi- 
sconti, si  è  fatto  amico,  si  è  sottoposto  al  giogo  di  colui, 
r  audacia,  la  superbia,  la  tirannide  del  quale  condannò  sto- 
machevolmente ?  —  Dirai  forse  che  ciò  accettasti,  mosso 
da  sdeji'no,  per  essere  stato  da  tuoi  concittadini  schernito, 
i  quali  il  patrimonio  avito  restituito  ti  ritolsero?  Non 
disapprovo  giusta  indignazione  per  tal  procedere;  ma 
tolga  il  ciclo,  che  io  creda,  che  rettamente,  che  (mesta- 
mente da  chi  che  sia,  per  ricevuta  ingiuria,  si  possa 
operare  contro  la  patria  ». 

Di  giusto  sdegno  s'accese  anche  il  Boccaccio,  più  che 
una  volta,  contro  Firenze,  come  città  troppo  facilmente 
ingrata  verso  i  suoi  più  nobili  e  maggiori  cittadini, 
intanto  verso  il  Petrarca  stesso,  e  verso  Danto  ;  ma  noi 
tempo  stesso  eh'  egli  desiderava  a  Firenze  maggior  ri- 
conoscenza anche  quando  egli  non  approvava  i    motivi 
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di'  soverchio  risont.imento  de'  proscritti  senti  per  essi 
umana  e  profnnda  coinpassinne  e  ne  diede  finalmente 
esempio  immortale  nella  stupenda  lettera  confortatoria 
a  Pino  di  Giovanni  De  Rossi,  fni-se  meritatamente  cao- 
ciato  in  esigilo,  come  uomo  pericoloso,  ma  cosi  dolente 
intanto  della  sua  nuova  misera  condizione,  che  l'amico 
senti  profondamente  II  bisogno  di  consolarlo,  con  parole 
veramente  magnanime,  piene  di  hontà  e  di  sapienza. 

La  lettera  scritta  dal  Certaldese,  nel  1360,  in  ita- 
liano, riusci  un  modello  di  vera  eloquenza,  perchè  era 
pure  im  modello  di  saviezza  e  di  bontà.  Egli  avea  la- 
sciato passar  qualche  tempo,  prima  di  scrivere  all'amico; 
egli  non  ignorava  che  la  piaga  troppo  recente  e  troppo 
viva  non  può  essere  lenita  da  sole  parole  :  *  Chi  è,  si 
domanda  egli  slesso,  sì  fuori  di  sé  (die  non  conosca  in 
vano  darsi  conforti  alla  misera  madre,  mentre  eh*  ella 
davanti  da  sé  il  corpo  vede  del  morto  figliuolo?  »  11 
Boccaccio  sapeva  dunque  che  il  primo  momento  di  un 
esule  è  di  furore  o  di  profondo  accasciamento,  e  ohe 
ogni  studiata  parola  di  conforto,  riuscirebbe  vana;  ma 
egli  interviene,  al  momento  più  opportuno. 

«Ora.  costringendovi  la  forza  della  necessitai,  chinati 
gli  omeri,  disposto,  credo,  vi  siate  a  sostenere  e  a  ri- 
cevere ogni  consiglio  ed  ogni  conforto  che  sostegno  vi 
possa  dai'e  alla  fatica;  pei-chè,  siccome  in  materia  di- 
sposta a  prendere  l'aiuto  del  mendicante,  parmi,  che  più 
da  stare  non  sia  senza  scrivervi,  ÌI  che  non  lascierò  di 
fare,  quantunque  la  bassezza  del  mio  stato  e  la  depressa 
mia  condizione  tolgano  molto  di  tede  e  di  aulnritade 
alle  uiie  parole.  Perciò,  se  alcuno  frutto  farìi  lo  mio  s(tì- 
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vere,  soiuaio  piacere  mi  fìa  ;  o  dove  non  '1  facesse,  tanto 
sono  uso  di  perdere  delle  mie  fatiche,  che  l'avere  perduta 
questa  mi  sarà  leggeri  * . 

Quanta  modestia  !  La  lettera  all'amico  è  riuscita  uu 
libretto  ;  non  per  acquistar  nome  e  favore,  e  tanto  meno 
danaro,  il  Boccaccio  l'ha  scritta,  ma  solamente  per  coui- 
piere  un  officio  amichevole,  con  grande  semplicità  e  di- 
scretezza. Ma  egli  dubita  anche  di  poter  riuscire  allo  scopo 
unico  della  sua  scrittura:  confortare;  egli  as(*olta  la  voce 
della  sua  coscienza  che  gli  comandò  quell'  ufficio  pietoso; 
ma  si  rassegnerà  al  pericolo  che,  anche  per  lui,  come 
per  il  Petrarca,  quando  faceva  appello  alla  concordia  de' 
principi,  «  il  parlar  sia  indarno  ».  Egli  deve  avere  sentita 
una  voce  intima  che  gli  suggeriva:  starivi;  se  pure  quel 
tuo  Pino  de'  Rossi  non  ti  dovesse  ascoltare,  la  tua  voce 
potrà  un  giorno  arrivare  consolatrice  ad  altri  infelici, 
in  altra  terra,,  in  altro  tempo;  scrivi;  non  sa  dunque 
il  fiore,  quando  il  vento  ne  leva  o  porta  via  i  polHni 
profumati  fin  dove  potrà  arrivare  il  suo  profumo.  Molte 
voci  possono  andare  perdute  nelT  età  nostra,  intorno 
a  noi,  come  molti  profumi  (lisj)ersi,  come  molte  rugiade 
che  sarel)])ero  stato  benefiche  alle  erbe  vanno  inutilmente 
a  cadere  sulla  nuda  pietra;  ma  le  am\^  difiuse  recano 
talora  uermi  di  vita  in  i*eL»'ioni  ed  età  molto  lontane,  e 
la  lettera  del  Bo(M^accio  a  Pino  de'  Rossi  vibra  ancora, 
dopo  molti  secoli,  con  su(mi  armoniosi,  ne'  nostri  cuori, 
come,  dopo  Pino  de'  Rossi,  deve  avere  confortato,  fino 
a  pili  che  mezzo  il  secolo  decimonono,  molti  nostri  esuli 
dalla  terra  natia.  E,  j^erò,  avendo  certamente  innanzi  a 
se  rinimas'ine  venerata  di  Dante  esule,  dolente  e  forte, 


il  Ccrtayosc  inromincia  eoi  dire  a  Pino:  «Qiiantiinf[iie 
voi  e  forte  e  savio  siate,  in  si  grande  inqioto  della  fortuna, 
come  quello  die.  quasi  in  un  momento,  vi  giunse  addosso, 
odo  che  Herauiente  e  doluto  e  turbato  vi  siate.  E.  in 
veritJi,  io  non  me  ne  maraviglio,  pensando  primiiTanicnte 
che  convenuto  vi  sia  l&sciare  la  propria  patria,  nella 
quale  nato,  allevato  e  cresciuto  vi  siete.  la  (fuale  amavate 
ed  amate  sopra  ogni  altra  cosa,  e  per  la  quale  i  vostri 
maggiori  e  voi,  aeciocchù  salva  fusse.  non  solamente 
l'avere,  ma' ancora  le  persone  avete  poste.  (Pino  de' 
Rossi  era  tra  i  più  spettabili  cittadini  che  avevano  con- 
tribuito alla  eaceiata  del  Duca  d' Atene,  o  fatto  parto 
del  primo  governo.  d(ipo  la  cjiceiala).  Ma  si  vi  voglio  dire. 
Quantunque  questo  strale,  <'liV(  '1  primo  che  l'esilio  saetta, 
(sia  e  spezialmente  improvviso)  di  gravissima  pena  e 
noia  a  sostenere,  o  a  ricevere  che  dire  vogliamo,  non- 
dimeno si  conviene  all'uomo  discreto,  dopo  il  piegamento 
■dato,  da  quello  risurgero  e  rilevarsi,  acciocché,  standosi 
in  terra,  non  divenga  lieta  la  nimica  fortuna  d'intera 
vittoria  o. 

Glii  vi  ha  fatto  un  giorno  cadei'e.  non  mai  lauto  gode, 
■quanto  se  egli  oile  le  vostre  querimonie,  che  vi  fanno 
erodere  uomo  mezzo  morto;  ma  il  Boccaccio,  pur  tanto 
fedele  descrittore  del  mondo  reale,  inalza  spesso  la  mente 
sua  e  la  nostra,  alla  contemplazione  d'idealith  sublimi, 
nelle  quali  lo  spirito  travagliato  si  riposa,  si  acqueta  e  si 
ritemitra  :  e  pen'i  egli  ammonist^e  nobilmente  t'  amico 
Pino:  «  acciocché  questo  rilevamento  si  possa  fare  e  jmssa 
il  rilevato  resistere,  è  di  necessità  di  avere  gli  occhi 
■della  iiicnlo  rivolti  alle  vere    ragioni   e    agli  eseuipli.  e 
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non  alle  false  opinioni  della  moltitudine  indiscreta,  né 
al  luogo  donde  e  nel  quale  il  misero  è  caduto». 

E  ben  Dantesco  questo  alto  despitto  de'  pareri  del 
volgo,  e  questo  sicuro  rinserrarsi  nella  fortezza  della 
propria  coscienza,  «  sotto  Y  usbergo  del  sentirsi  puro  ». 

Ma,  poiché  il  Boccaccio  si  propone  di  consolare,  ad 
ogni,  costo,  il  suo  Pino,  lo  invita  pure  a  riflettere  che  per 
quanto  la  nostra  casa  ci  sia  molto  cara,  pure  alcuna 
volta  ci  accade  di  passare  senza  soverchi  lamenti,  d'una 
in  altra  dimora  ;  cosi  convien  talora  rassegnarsi  a  mutare 
città.  Ogni  mondo,  finalmente,  è  paese,  e  Tuomo  può 
dovunque  egli  si  rechi,  sulla  terra,  trovarvi  condizioni 
vitali.  Se  i  fanciulli  mutati  d'uno  in  altro  luogo,  sanno 
pur  conformarsi  subito  alla  novità  de'  luoghi  e  costumi, 
perchè  l'uomo  maturo  dovrà  trovare  cosi  intollerabili  le 
usanze  di  altri  paesi?  Il  Boccaccio  ricorda  perciò  come 
i  Fenici  ed  i  Greci,  partiti  dalla  Siria  e  dall' Ellenia, 
si  distesero  nelle  loro  colonie  occidentali,  e  come  dal 
Tuscolo  (ove  sorge  ancora  Monte-Porzio)  la  famiglia 
Porzia  venne  un  giorno  a  stabilirsi  in  Roma.  L'uomo, 
per  amore  di  novità,  muta  spesso  luogo;  Pino  s'immagini 
dunque  anch'ogli  che  «  non  costretto,  ma  volontario  ^> 
siasi  condotto  là  dov'egli  prosentemonto  si  trova.  E  vero 
che,  nella  sua  città  natalo,  Pino  de'  Rossi  era  potente: 
ma  egli  non  ha  poi  nulla  veramente  perduto,  se,  mi- 
grando, egli  ha  portato  con  so  la  virtù,  la  quale  rende 
l'uomo  onorando,  ovunque  si  conduca  a  vivere.  Del 
resto,  pensi  Pino  ad  altri  esuli  già  più  potenti  di  lui 
(perchè  testo  coronato)  i  quali  sostennero,  prima  di  lui, 
il  travaglio  deirosiglio;   e   si   consoli  pure  un  poco  nel 


considerare,  in  quale  stato  s'è  ora  ridotta  la  città  di 
Firenze,  la  quale  non  invita  di  certo  alcuno  a  rimanervi, 
essendo  il  suo  governo  caduto  in  mano  di  tali,  che  non 
tanto  per  la  loro  origine  plebea  sono  da  ritenersi  vili, 
(pensando  che  la  vera  nobiltà  viene  dall'animo,  non 
dalla  nascita),  ma  jtorchè  essi  son  veramente  gente  dappoco 
a  trista;  e  la  pagina  che  rappresenta  le  condizioni  di 
Firenze  nell'anno   !3tì0  è  di  una  evidenza  scultoria: 

«  Se  niuno  luogo,  a  spirito  punto  schifo,  l'u  noioso  a 
vedere  o  ad  abitarvi,  la  nostra  città  mi  pare  uno  di 
quelli,  se  a  coloro  ragguarderemo  e  a'  loro  costumi, 
nello  mani  dei  quali,  per  la  sciocchezza  o  Tualvagità  ili 
coloro  che  avuto  l'hanno  a  fare,  le  redini  del  governo 
della  nostra  repubblica  date  sono.  Io  non  biasìjnerò  Tes- 
sere a  ciò  venuti  chi  da  Gapalle,  e  quale  da  CiUcciavole 
e  quale  da  Sugarne  e  da  Viminiccio,  tolti  dalla  cazzuola 
0  dall'aratro  e  sublimati  al  nostro  magistrato  maggioro, 
pereiocchò  Serano,  dal  seminare,  menato  al  Consolato 
di  Roma,  ottimamente,  colle  mani  uso  a  romjwro  le  duro 
zolle  della  terra  sostenne  la  verga  eburnea.  Lucio  Quinzio 
Cincinnato  esercitò  il  magnifico  uificio  della  dittatura, 
e  Caio  Mario,  col  padre  cresciuto  dietro  agli  eserciti, 
facendo  i  piuoli  a'  quali  legano  le  tende,  so^iogata 
l'Africa,  eatenato  ne  menò  a  Roma  Giugurta.  Ed  ac- 
ciocché io  più  di  questi  non  conti,  perciocché  non  me 
ne  maraviglio,  pensando  che  non  simili  alle  fortune  pio- 
vano da  Dio  gli  animi  de'  mortali,  eziandio  ai  quali 
noi  vogliamo  più  originali  cittadini  (ossia  cittadini  di 
più  nobile  origine)  divegnendo,  quelli  o  per  avere  d'in- 
saziabile avarizia  gli  animi  occupati,  o  di  superbia  in- 
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tollerabile  enfiati,  o  d'ira  non  convenevole  accesi  o  di 
invidia,  non  pure  l'onore  pubblico  ma  il  proprio  bene 
[)rocurando,  hanno  in  miseria  tirata,  e  tirano  in  sorvi- 
tudine  la  citta  la  quale  ora  diciamo  nostra,  e  della 
(juale,  se  modo  non  si  muta,  ancora  ci  dorrà  essere 
chiamati.  K,  oltre  a  ciò  vi  veggiamo,  acciocch'  io  taccia, 
l)er  UKMio  vergogna  di  noi,  li  ghiottoni,  i  tavernieri,  i 
l)uttaniori  e  gli  altri  di  dmile  lordura  disonesti  uomini 
assai  i  quali,  quale  con  gravissima  continenza,  quale  con 
non  dire  mai  parola,  e  chi  C(m  l'andar  grattando  i  piedi 
alle  dipinture  e  molti  collo  anfanare  e  mostrarsi  teneris- 
simi \yà(\v\  e  jirotettori  del  comun  bene,  i  quali  tutti  ri- 
(•ercando.  non  si  troverebbe  che  sappiano  annoverare 
quante  dita  al)l)iano  nelle  mani,  comecliè  dal  rubare, 
quando  fatto  lor  venga,  e  del  barattare  siano  maestri 
sovrani,  essendo  bucmi  uomini  riputati  dagl'  ignoranti, 
al  timone  di  sì  gran  legno,  in  tanta  tempesta  faticante, 
sono  posti  ». 

Satii^a  terribile,  nella  ([uale  si  '  sente  levarsi  e  gon- 
fiarsi il  furore  dello  sdegno  dantesco.  11  Boccaccùo  con- 
chiude,  j)ertanto,  che  l'amico  dovrebbe  esser  fuggito,  assai 
prima,  da  un  luogo  ove  sono  tante  le  violenze,  tante  le 
ingiurie,  tante  le  disonestà. 

Nel  tempo  che  fu  nostro,  quando  nel  18  il),  i  soldati 
Austriaci  rientravano  in  Firenze,  per  rimettiTvi  sul 
trono  un  principe  lorenese,  ottimo  uomo,  del  resto,  e 
ben  amato  dal  popolo,  ma  che  aveva,  pur  tropjK),  più  fede 
n(dle  baionette  austriache  che  nell'amore  de'  suoi  sud- 
diti, al  rumore  de'  loro  passi  gravi  e  sonanti,  il  cieco  niar- 
<diese  (tÌuo  (^.apponi  fu  inteso  esclamare:  <<  almeno  non  li 
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vedrò  >  consolandosi  cosi,  una  volta  almeno,  della  sua  dolo- 
rosa cecità;  con  simile  sentimento,  il  Boccaccio  fa  invidiare 
la  cecità  di  Democrito:  «  Oh  felice  la  cecità  di  Democrito, 
il  quale  non  volendo  j^li  studii  ateniesi  lasciare,  piuttosto 
elesse  in  quelli  vivere  senza  occhi,  che  vedere  insieme  i 
sacri  ammaestramenti  della  filosofia  e  *^\i  stomachevoli  co- 
stumi de'  suoi  cittadini  » .  Si  direbbe  quasi  che  il  Boc- 
caccio si  provasse  a  consolare  l'amico  anche  per  con- 
solare un  poco  se  stesso,  sfoprandosi  nel  lamentare  i  mali 
della  patria  che  gli  danno  gran  cruccio,  e  per  non  vedere 
e  per  non  sentire  i  quali  egli  pure  s' era  intanto  ritirato 
a  \ivere  solitario  in  Certaldo.  Come,  per  non  vedere, 
i  due  Scipioni,  l' Africano  e  il  Nasica,  si  erano  rifugiati 
r  uno  a  Linterno,  l'altro  a  Pergamo,  egli  ripaW)  al  borgo 
e  (*astello  natio,  soggiungendo:  «  dove  la  mia  povertà  il 
patisse,  tanto  lontano  me  n'anderei  che  come  la  loro 
iniquità,  ncm  veggio,  cosi  udirla  non  potessi  giammai  » . 
IjC  avversità  hanno  poi  questo  di  buono  che  provano 
le  amicizie,  permettendo  di  distinguere  «  chi  è  amico 
di  voi  e  chi  era  del  vostro  stato  ».  Il  lioccaccio  sa 
dunque  che  i  veri  ami(ù  sono  rarissimi,  ma  egli  sa  pure 
che  è  egli  stesso  imo  de'  })ochi  o  perciò  che  non  potrebbe 
mai  far  suo  il  malinconico  verso  d'Ovidio: 


Si  fortuna  porit,  niillus  amìcus  orit; 

se  non  c^he,  già  prevedendo  l'obbiezione  di  Pino  che, 
per  l'appunto,  dall'amico  rarissimo  egli  non  vorrebbe 
mai  essere  diviso,  il  Certaldese  prosegue  a  sostenere  che 
l'amicizia,  j)er  tenersi  viva,  non  ha  bisogno  di  congiun- 
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ztonc  oorporale.  valendo  assai  piii  la  dolce  e  dil^Uevtd 
compapiia  spirituale,  elio  la  cn'imrea.  e  talora 
del  co!l(Kjuio  il  rail^r^io  per  lettere  *  le  quali,  in  pixj 
inchiostro,  dimostrano  la  profondità  dei  nostri  auintì,  e  i 
qualità  delle  cose  eiiier|.'enti  ed  opjwrtune  ne  faiu 
chiara  •.  Le  lettere  hanno  sulle  parole  dette  un  vanti 
singoiare,  poiché  restano  ;  ■  tanto  più  forate  a'  vo 
occhi  sai'anno  le  loro  lettere  che  non  sarelilwino  le 
role  agli  orecchi,  in  quanto  le  parole  una  sola  volta 
udireste,  e  le  lettere  molte  potrete  i-ilet^rero,  e  così  non 
diviso  dagli  amici,  ma  sempre  sarete  accompagnato  ». 

Prosegue  il  Boccaccio,  per  consolare  l'aiuico.  a  lodare 
la  povertà  in  modo  che  non  sarehbe  dispiaciuti  né  i 
Dante  né  al  Santo  d'Assisi;  oltre  a  questo,  egli  nei 
leva  pure  il  merito  verso  gli  studii  :  «  La  povertfa-j 
esercitatriee  dolio  virtù  sonsitìve  e  dostatrice  de'  nosl 
ingegni,  laddove  la  ricchezza  e  quelle  e  questi  addoi 
monta  e  in  tenebre  riduce  la  cliiarezza  dello  intelletto* 

E,  della  vetichiaia  e  pinguedine  incipiente,  conforta  . 
Boccaccio  r  amico,  per  confortare,  senza  dubbio,  alquanti 
sé  medesimo,  «  Como  il  sangue  a  raffreddare  si  cominci^ 
cosi  le  concupiscenze  tutte  a  mitigare  si  cominciano, 
temperato  l' ardore  delle  alte  coso,  senza  dubbio,  dispiafl 
dono  meno  le  minori,  le  quali  suole  lo  esiglio  altn 
recare.  E,  perciocché  la  vecchiezza  per  gli  consigli  ! 
reverenda,  ne'  quali  ella  vale  piii  che  alcun'  altra 
la  corpulenzji  ad  essa  congiunti,  lo  aggiugno  quella  grJ 
vita  lOie  forse  l'etade  ancora  non  arebhe  i-ecata  ■■ 

Passa  quindi  il  lìoccaccio  a  consolare  l'amico  inton 
ai  figli  e  a  Monna  Oiovanna.  la   moglie,  ch'é  tra 
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rare  ;  e  riiirendo.  flnahiiente,  come  il  lett  motiv, 
ibbe  un  tedesco,  di   tutto  questo  suo  poema  sinfonico, 
ptendo  la  nobile  sentenza  stoica:  «  In  niuna  parte,  per 
^trui   credere,  si  turha  la  quiete  del  savio  »,  e   tor- 
tado  a    rappresentare  a   Pino   come   o^\    uom   savio 
pia  da   ritenersi   cittadino   del    inondo:   «  persuadere 
Ldovete,  egli  dice:  voi  essere  in  casa  vostra,   [miche 
Bversale  città  di  tutti  è  tutto  il  mondo  •  ;  e,  dopo  avere 
^Taffaeciate  all'amico  tutte  le  buone  raf^ionì  ch'egli  ha 
di    confortarsi,  lo  consola  davvero,  facendogli  splendere 
la  dolce  speranza  del  ritorno  in  patria,  col  ricordo  d'al- 
cuni  grandi    esuli    eh'  erano    tornati    gloriosamente    in 
patria  ;  egli  non  può,  tra  questi,  noverar  Dante  che  non 
fece,  pur  troppo,  ritorno;  ma  di  luì  stesso  egli  si  giova, 
rappresentando  a  Pino,  eon  le  parole  dantesche,  la  mu- 
tabilità delle  leggi  nella  città  di  Firenze 


I 


.     .     .     cho  a  mezzo  Doverabro 

Non  giiigQO  quol  che  tu  d'ottobre  (ìli. 


E  la  perorazione  dell'epìstola  che  ritrae  tutta  l'in- 
dole buona,  semplice  e  grande  del  lioccaccio,  di  cui 
avremmo  pur  tanto  ancora  a  dire,  come  biografo  e  come 
studioso  di  Dante,  come  artista  e  come  scienziato,  come 
uomo  e  come  cittadino,  ci  serva  ora  di  licenza,  per  por- 
tarne via  con  noi  l'immagine  più  soave,  più  schiotta  e 
più  fedele.  Dante,  nel  suo  ritiro  di  Ravenna,  il  Machia- 
velli nel  suo  ritiro  del  Chianti,  ci  hanno  mostrato  an- 
ch'essi come  la  vera  grandezza  non  sia  nelle  pompe 
cittadine    esterne,  ma  nella  quiete    de'   nostri   soliloquii 
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più  solenni,  ne'  richiami  di  tutta  la  nostra  ]>oesia  al 
sono  divino  della  natura,  agitando  nel  cuore  e  nella 
niente  i  nostri  afletti  migliori,  i  nostri  pensieri  più  gravi, 
in  sc»greto  colloquio  col  nume;  e  le  ultime  parole  della 
lettera  a  Fino  de'  Rossi  valgono,  meglio  d'ogni  ritratto 
di  disegnatore,  a  darci  la  figura  vera  dell'  uomo  del 
trecento,  ohe  pose  maggior  grandezza  nella  sua  genia- 
lità e  nella  sua  amabile  giocondità,  e  che,  fra  tiitti, 
seppe  meglio  vivere  amando  e  descrivere  la  vita  italiana 
in  modo  da  farla  amare  : 

«  E,  perciocché  molte  parole  ho  speso  intorno  a  quello 
ch'io  credo  che  vi  bisogni  secondo  il  vostro  presente 
stato,  anzi  ch'io  faccia  fine,  a  mostrarvi  quale  sia  il 
mio,  alquanto  ne  intendo  di  scrivere.  Io,  secondo  il  mio 
proponimento,  il  quale  vi  ragionai,  sono  tornato  a  Ger- 
taldo,  e  qui  ho  cominciato,  con  troppa  meno  difficultà 
eh'  io  non  estimava  di  potere,  a  confortare  la  mia  vita, 
e  comincianmi  già  i  grossi  panni  a  piacere  e  le  conta- 
dine* vivande;  e  il  non  vedere  le  ambizioni  eie  spiace- 
volezze e  i  fastidi  de'  nostri  cittadini,  m'e  di  tanta  con- 
solazione neirauimo,  che,  se  io  potessi  stare  senza  udirne 
alcuna  cosa  credo  che  'I  mio  riposo  cresc^erebbc  assai. 
In  iscambio  dei  solleciti  avvolgimenti  e  ccmtinui  de'  cit- 
tadini, veggio  campi,  colli,  alberi  di  varie  fronde  e  di 
varii  fiori  rivestiti  ;  coscr  semplicemente  dalla  natura 
prodotte,  dove*  ne'  cittadini  sono  tutti  atti  lìttizii.  Odo 
cantare  gli  usignuoli  e  gli  altri  uccelli  non  con  minore 
diletto  ch(^  fosse  *Ah  la  noia  di  udire  tutto  il  di  al' in- 
i»anni  e  le  dislealtà  de'  cittadini  nostri.  Co'  miei  libric- 
ciuoli,    quante    volte  voglia  me  ne  viene,   senza  alcuno 
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impaccio,  posso  liberamente  raj^ionare;  e,  acciocché  in 
poche  parole,  conchiuda  la  qualità  della  mente  mia,  vi 
dico,  che  io  mi  crederei  qui,  mortale  come  io  sono,  gustare 
e  sentire  della  eterna  felicità,  se  Dio  m'avesse  dato  fra- 
tello, o  non  me  lo  avesse  dato  (1). 

Credettimi,  quando  presi  la  penna,  dovervi  scrivere 
una  convenevole  lettera,  ed  ej^li  mi  ò  venuto  scritto  quasi 
pressoché  un  libro;  ma  tolga  via  Iddio  che  io  di  tanta 
lunghezza  mi  scusi,  sperando  che,  se  altro  adoperare 
non  potrà  la  mia  scrittura,  almeno  questo  farà  che  quanto 
tempo  in  leggerla  metterete^  tanto  a'  vostri  sosj>iri  ne 
torrò.  A  Luca  ed  Andrea,  i  ([uali  intendo  che  costà  sono, 
quella  compassione  i)orto  che  ad  infortunio  di  amico 
si  dee  portare  ;  e,  se  io  avessi  che  otferire  in  mitigazione 
de'  loro  mali,  fareilo  volentieri  ;  nondinuuio,  quando  vi 
paia,  quelli  conforti  rUo  a  voi  dò,  quelli  medesimi,  e 
massimamente  in  quelle  parti  in  che  a  loro  apparten- 
gono, intendo  che  dati  sieno.  E,  senza  più  dire,  priego 
Dio  che  consoli  voi  e  loro  ». 


(1)    Vuol   dire,    probab  il  monti',   si^   in*  avesse   dato   nn   vero   fratello   eh*  io 
[K)tc.S8Ì  amare,  e  non  un  fratellastro. 
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